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Per norma del Lettore giova avvertire: 



1. ' Che II praente maouale doveva eaet pubblicato entro il no- 
Tnnbre 1865, ma che, pei efbtto di Inopnabilì comUnadoni, 
non potè lucire da! torchi prima della fine del maggio p. p. ; 

e che poscia Be ne ritardò lo Bpacdo non sembrando all'autore 
cba un Eoggetto puramente artìetico si addicesse ai tempi ed 
alle idee guerresche d'allora. 

2. ° Che gli Alunni stati nominati dal R. Governo per assisterà 
alle ledoni date dall' autore in Firenie nella primavera dell'anno 
1864 erano i signori ; 

ForNl Ulisse ristauratore presso le RK. Gallerie di Firenia, 
FrudU Ettore idmi iiem 

Pezxail Pietro attore e. listanratore in Firenze. 
Tana^l filnieppe legnajuolo in Fìrenxe. 
Padovani Francesco Pittore di Palermo. 
Colombini Seraplone ristauratore presso la E. Galleria 
di Parma. 

Bncelnelll ristauratore addetto alla R. Galleria di Torino. 
Zanchl Antonio ebanista a foderatore di quadri in Bergamo. 
Hanclnelll e Tancredi, di Napoli, pensionati di pittura 
a Firenze, i quaii non intervennero che a poche lezEoni. 
Ai qaali alunni bì aggiunsero, dietro loro domanda, I dgoari 
Cmbl Oreste e Cori Pietro, entrambi lettori e rìslaura- 
ton in TireDie. 
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GIOVANNI MORELLI 



DEPUTATO AI. PàRUUENTO ITAMAKO 



Allorquaudo, col tuo mezzo, offeriva l' opera liiia 
ut R. Mìotstero della pubblica istruzione per ammae- 
slrare gratuitamraite nell'arte di trasportare gli ao- 
lìchi dipinti dalla tavola, dalla tela e dal muro, 
tutti quegli allievi, tolti dalle varie parti d'Italia, 
elle mi venissero affidati, soggiunsi, te ne rammen- 
terai certamente, essere mia intenzione di pubblicare 
per le stampe- il manuale relativo a quella triplice 
operazione, ma desiderare al tempo etesso di poter 
prima dare dei pubblici saggi , ed istruire in essa 
degli uomini dabbene e capaci di degnamente esei'- 
citarla. Ed a ciò era mosso dalla brama di evitare 
il pericolo, che, venendo i miei insegnamenti affer- 
rati subito da gente Inetta, non avesse questa, col 
mal operare, -a acreditarli prima ancora che fossero' 
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ben conosciuti dal pubblico. Ora adunque che i pub- 
blici saggi furono sporti durante il corso delle lezioni 
teorico-pratiche da me date in Firenze , e cbe , es- 
sendo (rascoreo più cbe un anno dalla chiusura delle 
medesime («), gli alunni che vi intervennero eb- 
bero campo di prodursi da soli (ò), non havvi più 
titolo per procrastinare l' adempimento della mia 
promessa, e per ciò la pongo ad effetto ofiereodo a 
Te questo mio lavoro in pegno dì stima ed amicizia. 

Ma nei mesi che precedettero le anzidette lezioni, 
ed i[i quelli che le susseguirono , ebbero luogo Alcuni 
fatti ch'io non posso a meno di rammentarti, ag- 
giungendovi alcune osservazioni. 

{'i) Qi\c] corso fu cliiuso il «li 20 giugno 1864. 

(b) Da (]iic.«t'<'pocit in poi, il solo allievo Zaiiclii Antonio 
di lìcrpimo, ulii'u uiuliissiiiiu foiloralure, Inluna di'lle quali 
;is5ai ililTicilc, IVa cui qnelh di un quadro di Girolamo 
dai Libri di proprietà della Galleria Kaiionale di Londra, 
cbe in mille guise era stalo malconcio ed implaslricciaio, 
esegui il iraspono di quatlordicì grondi dìpinli dal muro, 
dediti dei quali per ordine del iìluiiicìpio di Bologna c 
due disila commissione conservatrice bergamasca, tre tra- 
sponi dalla Icin ed olio dalla tavola, dei quali cinque 
assai granili, cioè: un dipìnto di linudcnzio Vorrari appor- 
leuenlc alla chiesa jiarroccliiale di Bullag^io sul btgo di 
Como, uno di Beriiurdino Lanino rapincbenlanle il l)al- 
tcsimo di N. S. ed altro di Francesco Francia, che raf- 
ligura r anunciazionc della B. V., entrambi di ragiono 
della R. Pinacoteca di Milano, ed operali per conio del 
K. Governo, ed ahri due per commissione del Unnicipìo 
di Cremona. Degli ollri allievi non conosco 1 dcllngli. 
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Il più l'imarclievole di questi falti è la causa che 
mi venne intentata dal signori Brisou Alessandro 
i-istauraltH^, Brambltla Doltor Luigi profesBore di 
veterinaria , e Marzorat! Luigi verniciatore e dora- 
tore. Tu conosci la polemica che fui costretto a 
sostenere in loro confronto col mezzo del Giornale 
la Lombardia dei giorni 3, 18, 22 e 23 aprile 1864, 
e sai per coase^enza che, nella mia risposta dissi, 
tra le altre cose, aver gUi spiegala lina azione pro- 
vocatoria per obbligare i tre aocii a far valere senza 
indugio quelle ragioni che si erano verso di me 
riservate nella loro protesta del 5 aprile. É inutile 
adunque che nù dilunghi sopra cose già note, e 
solo ti indicherò brevemente l'esito di quella con- 
testazione. 

II signor Brison presentò una petizione da solo, 
con la quale, dopo aver premesso una istoria di 
fatto, che, quantunque modellata a suo modo, è 
per Ini ben poco lusinghiera (a), procurava di di- 
mostrare che, con l'aver io date pubbliche lezioni 
in Firenze, gli aveva arrecato un danno niente 
meno che di annue lire cinquantamila, e chiedeva 
per ciò, a titolo di compenso, la somma di duecento- 
mila lire. Ma avendogli il mio legale, prima di pro- 
cedere negli atti, dimostrato come le sue prelese 

(«) Confessa sponlaneameiite 4' avere appreso lutlo 
dogli altri. 
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mancassero d'ogui appoggio alla legge, subito se 
□e persuase, e recedette da ogni pretensione, presen- 
tando analoga dichiarazione firmata aoche dagli alb-i 
due. E con ciò tutto 'fini. 

Diversa era la petizione dei signori Brambilla, e 
Marzoratì, poiché in essa tutto lo sforzo era diretto 
a provare che le parole da essi usate nulla accen- 
nata protesta inserta nella Lombardia non erano 
suOlcieoti a darmi il diritto di spiegare contro di 
loro una azione provocatoria , e che la pretesa loro 
era morate; coDchiudendo però che, qualora venisae 
divei^amente giudicato , essi si unirebbero al Brison. 

Peccato che io non possa qui trascriverti per 
intiero quell'atto, onde farti vedere la delicatezza 
dei sentimenti, e la gentilezza dei modi coi quali è 
concepito ed esteso. Acciò per altro ne abbi almeno 
un'idea dirotti, che in esso vi sono asserzioni ed 
insinuazioni maligne anche contro la onoratezza 
del mio carattere — che io vi sono paragonato al 
corvo che vuol vestirsi delle penne del pavone, ed 
al giumento che dà uq calcio alla secchia dopo aver 
bevuto — che vi son dichiarato usurpatore, ed a 
più riprese chiamato vanitoso, perchè difesi me e 
la mia proprietà dai loro attacchi, e ciò nel mo- 
mento stesso in cui essi modestamente dichiarano 
che io appresi tutto da loro sensa aver saputo giam' 
mai aggiungere un jota ai loro arlijicii ■ — che si 
proferiscono' pronti a prestar giuramento parsine 
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onde sosteaere, che allorqiiaDdo io fui presentato al 
signor Brison, vale a dire parecchi anni prima che 
fossi da essi conosciuta , non aveva eilcuna lumiane 
dell' arte del ristaui'o , quasiché sia dato ad uom 
vivente, non solo il leggere nella mente altrui, ma 

10 scoprire ciò che vi era gran tempo prima che 
conoscesse quella persona. 

Buon per me cbe, ad onta dei loro sforzi, sta sempre 
inconcusso il fatto a tutti noto, che io non mi valsi 
del Marzorati se non come d' un abile operaio esecu- 
tore delle mie ordiuazioni, — che io ristaurava, e 
foderava quadri prima assai di conoscere il signor 
Brison — e cbe il signor prefessore Brambilla, sino 
dai primi iempi c&e mi conobl», ricorse a me per 
alcune difficili foderature , per l' appianamento ed 
ingrandimento di una lamina, e pel ristauro di pa- 
recchi suoi quadri, operazioni alle quali di buon 
grado mi prestava, reputandolo amico mio. La qual 
cosa, volendosi ammettere che all' entrare nello 
studio Brison io mancassi d'ogni nozione risguar- 
daute il ristauro, riuscirebbe Oltre modo per me 
onorifica,' poiché ne risulterebbe, che in breve tempo, 
col solo metter piede in quello studio, avessi impa- 
rato più ancora di quel che vi sì faceva, essendocebè 

11 signor Brison nè fodera quadri, né risarcisce la-' 
mine. E cosi pure cbe giammai mi sopo vantato di 
cosa alcuna, ma che tuttavia mostrai di saper fare 
qualche cosa anche da solo , modificando , dopo 
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essermi staccato da essi , ampliando e perfezto- 
naodo il mio sistema, det quale d'ora ia avanti 
ognuno potrà giudicare con la scorta del mannaie 
che ti offro. 

Alfro fatto che merita attenzione è il seguente: 
V avvocato cavaliere P, A, Curti pubblica nel Poli- 
tecnico del giugno 1864 una relazione da esso fatta 
airAleneo di Milano relativa al trasporlo dalla ta- 
vola alia tela di un dipinto di Marco da Ogionno, 
proprietà della chiesa di S. Eufemia in questa città , 
eseguito dal signor ^bod (ma con la costante coo- 
perazione del nostro Zanchi, ciò, che in quella 
relazione non è detto) dalla quale risulta tutt' altro 
che aver io appreso dal signor Brison, ed in cui 
l'autore, noa solo attribuisce e me gran parte di 
merito pei perfezionamenti introdotti Ìd quel genere 
dì lavoro, ma usa a mio riguardo modi e parole 
gentili tanto, che trovomi in debito di professar- 
gliene la mia gratitudine: e poi, alla pagina 5(35. 
vi aggiunge la seguente nota: Una disguaioaa po- 
lemica suscitaUm in questi ultimi giorni fra i dm 
amici conte Smrdo e pittore Brison avreìAe dato 
luogo ad ima dlcfalarnziooe solioscritta da que- 
st'ultimo, e dai signori professore Brambilla Luigi j 
e Marzorad Luigi doratore, in cui il meri/o di tale 
suggerimento (quello degli ingredienti atti ad attac- 
care il dipinto alla nuova Imprimitura e quindi 
ella tela) verrebbe reclMmente Tlndlcat* al 
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Marzomti. Nota susseguita da altra più breve, ma 
in corrispondenza ad essa. 

A qual dieMarulaiM intende alludere l'autor 
di quella nota? Se a quella inserta nella Lombardia 
del 5 aprile i864, unico atto firmato dai tre sodi 
fra quelli resi di pubblica ragione, gli osservo, cbe, 
non solameote non è in essa rrcisamente vln- 
tfleaia al ìUu^nUi alcun suggerimento, ma cbe 
.non vi è nemmeno fatto il minimo cenno, sia espli- 
citamente, sia in modo indiretto, di suggerimento 
alcuno ne di ingredienti atti a qualsiasi uso, come 
ognuno può verificare leggendo la dichiarazione 
stessa: ed ove sì riferisse a qualche altra dichia- 
razione privata e da me quindi non conosciuta, che 
per avventura avessero fatta i tre socii posterior- 
mente alla polemica, rispondo fìscamente, cbe 
chiunque pu6 bensì e suo talento stendere e Qrmai-e 
quante dichiarazioni gli piaccia, ed attribuire a se 
qualsiasi merito, ma che tali dichiarazioni, pura- 
mente unilaterali, non hanno alcun valore in con- 
fronto dei terzi cbe non vi presero parte; e che 
per ciò nessuno ba un ragionevole diritto di basare 
sopra di esse alcun giudizio , specialmente poi allor- 
ché non furon rese pubbliche, e ponno tornare di 
pregiudizio ad alcuno. Per la qual cosa ritengo che 
quella nota mamdti d'ogni radono di esistere ; nò 
so comprendere quel sia il laudevole scopo cbe ve, 
la fbce mettere, potendo essa, da chi lesse la 
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dichiarazione insei ta nella Lombardia, cui sembra 
alludere, essere tacciata di falsità. 

-Del resto dichiaro formalmente che nessun sug- 
gerimento a tal genere mi venne dal Marzoratì, 
il quale, non fece mai altro che eseguire quanto 
gli indicava. Aggiungo poi che se quel tale perfezio- 
namento, del quale tanto si vantano i tre socii, fosse 
l'uso dell'aglio, oltrecchè questo pare venne da me 
suggerito, si accontenterebbero essi di ben poca cosa, 
poiché , dietro nuove esperienze io Io trovai sì poco 
vantaggioso, attesa la sua qualità igrometrica, -che l'ho 
subito ripudiato, sostituendovi la inalterabile caseina, 
che tu stesso mi vedesti impiegare oel marzo -1864, 
prima cioè che i tre socii menassero tanto scalpore. 

Ed altro'ffltto, che del pari a me sembra non debba 
^ere' sorpassato senza osservazione, è il modo dia- 
metralmente opposto di apprezzare la- operazione 
del trasporto in sè stessa. Tu sai che l'Istituto 
Nazionale di Francia tenne in si gran conto tale 
operazione, che credette (son sue parole) rendere 
un importante servizio alle arti dando pubblicità 
al rapporto del commissari che sorvegliarono il tra- 
sporto dalla tavola alla tela del celebre dipinto di 
Raffaello, detto la Madonna di Foligno, che ora am- 
mirasi nelle sale valicane: sai che a Parigi, ove fu 
alquanto modifìcato il primitivo processo , se ne fa 
un manopolio; e conosù le mene dei tre socii mi- 
lanesi per- appropriarsi ogni merito dei perfeziona- 
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menti cbe qui gli vennero apportati, cose tutte, che, 
a parer' mio, pongOQ fuori dì dubbio la somma uti- 
lità di quella operazione. Or bene: il crederesti? 
Nel tempo stesso che a Milano io veniva chiamato 
in giudizio perchè aveva insegnato gratuitamente il 
metodo mio , a Firenze si muoveva una vera crociata 
contro il trasporto in massima, contro di me che 
mi era prodbrto ad insegnarne i metodi, del B. 
Ministero che aveva accolta la mia offerta, del mar- 
chese P. Feroni che, obbedendo agli ordini ricevuti, 
me ne forni i mezzi, contro agli alunni che inter- 
vennero alle mie lezioni, a coloro che visitarono il 
laboratorio e viddero \er operazioni, e quasi quasi 
contro chiunque ne intese parlare , gridando al van- 
dalismo, al sacrilegio , perchè avevasi posto la mano 
sopra dipinti antichi. E poni mente, ctie quella cro- 
ciata non fu l'effetto di una vera o supposta mala 
riuscita de' miei pidiblici esperimenti, ma cosa preme* 
ditata ed avviata prima ancora che quegli sperimenti 
fosser condotti a termine, come indubbiamente si 
rileva da una corrispondenza da Firenze in data 
del iO giugno 1864 alla Gazzetta di Torino, che 
stampolla solo il 15 stesso mese, nella quale n* è 
f^tto cenno come di cosa già in corso (a). Giova 

(a) In quelli) corrispondenza sono rimmabiii a qiieslo 
proposilo le seguenti parole: Credo che queW rgregio si- 
gnore esporrà pubblicamente U risultato rfe* suoi hmghi' 
studii, e delta sua esperienza, e sarà bene per eiietareie 
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però avvertire per amor del vero, clie non tutti a 
Fiorenza presero parte a quella crociata, anzi che 
gli uomini piti eminenti, ed i più lioomati professori 
che viddero i miet seg^, riguardarono qaella ope* 
razione nel vero suo aspetto, cioè come ia sola che 
salvar possa da certa mina una quantità d'opere 
perìclitaoti (a). 
Ma intanto qoale fu l'effetto di tale divergenza 

bocche rnalignej che senza aver veduto ciò che può farsi 
coi suoi melodi, lo icredilatto già, e tagliano la giubba 
al marchese Peroni, direttore delle regie gallerie, guasi 
avesse commesso un crlnaen lesse di archeologia por- 

ifcndogli il modo di esporre i suoi sislmi su certi guadracei, 
che in mano a cliiwique non varrebbero uno scudo, per- 
chè in cattivissimo sialo di conservazione, o copie. 

(a) Convien dire che fra i molti uomini nulorevoli, clic 
osaininiirojio quei saggi, e viddero il modo col quale furo» 
cundotii, ve ne sia sialo alcuno che abbia innalzala la sua 
'voce di approvazione sino al ministero, poiché, essendo 
le mie lezioni slate chiose col giorno SO giugno, il Ministro 
della istruzione pubblica mi scrìsse una leilcra mollo lu- 
singliiera in data del 4 luglio usando le Ergucnli parole: 
Ogginiai Ella ha compiuto quanta generosamente s' era 
profferta di fare, insegnando a discepoli di varie_ parli 
d' Italia, i suoi melodi per Irasporiare gli uniiehi dipinli 
daUa tavola c dalla Ida; c l'e/fdlo dd suo insegitamenUi 
loda la bontà del mtlodo , e la sapienza del moeslro. Que- 
sto insigne benefizio ch'Ella rese all' Arte ed all' Italia non 
*arà mai dimenticalo dal Governo, il quale, nel i-ingra- 
siarnela, come fà. ora con tuUo lo spìrito, non può se non 
dichiararle elte esso te sarà sempre tegolo dìpi-ofonda gra- 
titudine. 
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d'opinioni? Felice da un Iato, triste dtil' altro. Por- 
<Ghe, mentre il manicipio di Bologna pose» con 
l'opera del nostro Zanchi, alucoro ben dodici grandi 
medaglie a fl-esco tolte da case che dovevanaì ab- 
battere, e l'accademia di Milano si rallegra nel ve- 
dere, per mano dello stesso, evocati dalia tomba 
due de' suoi capolavori, il battesimo del Lanino e 
rannnqciata del Francia, tavole entrambe che po- 
feansi dir perdute, l'artistica Firenze vìdde andare 
io frantumi sotto il martello del demolitore ì freschi 
del Bronzino, e vede cadere a pezzi lo stupendo di- 
pinto di Sandro Botticelli all'Accademia, ed avvici- 
narsi a tal fine il rotondo dei Ghirlandajo agli Uffizj, 
per non parlare di altri molti di- minor grido. Ecco 
I frutti di una sistematica opposizione, ecco i' effetto 
della pusillanimilà di chi non osa porre in non cale 
le male lingue, ed agire secondo la propria coscienza, 
senza punto dar retta a chi gracchia. 

Io però non mi scoraggio; ed lio fede che, non 
la sola Firenze, ma tutta Italia, fatta accorta dal- 
l'esempio, si persuaderà della utilità somma del 
trasporto, bene e giudiziosamente adoperato; e che 
ciò solo, cui devesi porre tutta l'attenzione, è la 
scelta lìiiir operatore. Essendoché, se egli é abile e 
circospetto, la felice riuscita della operazione è dì 
matematica certezza, Taddore, s'ei fosse inesperto 
od imprudente, potrebbe assai di leggieri portar l'ul- 
timo crollo al misero dipinto. E Tu, che tenesti d'oc- 
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chio quella operazione in (otti i suoi stadii , t; ve- 
desti e toccasti con mano i miracolosi suoi elTelti 
soprs dipiDti che parevaDO perduti , Ta potrai eoo la 
autorevole tua parola coQTertlre qualclie incredulo 
ostinato, mostrandogli eziandio, ove ciò occorra, 
quelli di tua proprietà eon tanta precisione operati 
dallo Zanchi. 
Perdonami la lunga noia, ed abbimi sempre per 

Milano , a 30 agosto 18S5. 
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, Sdre aliquid luna est : culpa est ni) dlscere velia:. 

Già da moUi aDiii io attendeva a raccogliere e 
coordinar? materiali , e ad istituire «sperienze per 
comporre un completo manuale ragionato dell'arti! 
del ristauratore, ed aveva già dato mano alla sua 
compilazione allorché, nel ISS-i, eurse una combi- 
nazione a farmi sospendere il mio lavoro. Avendolo 
però r}|[)re80 in ([uest'anno, ed easendo consigliato 
da parecclii rìflessi a sollecitare possibilmente la 
pobblicazione di quella parte che tratta dei ,vari 
generi di trasporto degli antichi dipinti, mi parve 
ben fatto aggiungervi anche ciò che si riferisce al 
risarcimento delle tavole ed alla foderatura delle tele 
dipiote, riunendo cosi in un solo volume tutto quello 
che può dirsi parte meccanica dell'arte, la quale ha 
un carattere suo proprio , parte trascuratissima , anzi 
quasi affatto ignorata fra noi, benché di grandissima 
importanza, la conoscenza della quale è una neces- 
sità che ogni giorno diviene più Imperiosa ed ur- 
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gente. In tal guisa i' opera cìn; ora offro al pubblico 
riesce, nel suo genere, completa, ned ha quiadi 
bisogDO d'altre aggiunte. Ciò doq di meno, non 
avendo ancora smessa la speranza di poter un giorno 
riuscire a condurre a termine l'opera nel modo cbe 
da prlndpio aveva ideato, (a) nello stendere ciò 
che forma il presente volume, ebbi cura ài disporre 
}e cose in modo che, qualora i miei voti venissero 
esauditi , possa questo volume collegarsi col rima- 
nente, e concorrere a rendere compiuto il mio 
Javoro. 

Non credasi per altro che con questo dire io 

(o) l] mio primo divisamenfo era quello di stendere un 
manuale completo dell'arie del rìstauratore, che abbrac- 
ciasse lutto ciò che aM'nrlc stessa si riferisce. Esso doveva 
constare di due volumi, il primo dei quali contenesse, 
all' incirca, ciò che riunii nel presente, ed il secondo tulio 
quello che rìsguarda il pulimento, le vernici, i colorì, la 
tavolozza speciale del rìsiauralore, ciò che dicesi propria- 
mente ristauro, vale a dire l'opera del penello e tulle 
quelle minute pratiche che son necessarie per dare alle 
parti nuove l'aspetto d'anlithe, tenuto conio delle vnrie 
epoche e scuole, e degli svariati grneri di pittura. Ma, 
prrthè perdei molto tempo (dal ÌHai al 18b3) e tro- 
vomi innoltrnlo negli anni, ed avendo per ciò ragion 
(li temere rhc i miei voti non possano essere esauditi, 
sono lieto di poter offerire ai mici compatrioti quella parte 
almeno che è di una ulililà più palese ed ui^enle, tanto 
piò che, nel decorso di essa, proenrai d'innestarvi inci- 
dentalmente taluna delle nozioni più importanti cho spet- 
terebbero ad altre partì dell'opera. 
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inlenda vantarmi dì produrre un'opera perfetta, 
che a tanto non giungono le mie forze. Anzi pro- 
babilmente mi sarei astenuto dallo scendere in mi 
arringo tanto arrischiato se 1* arte de! risfauro fosse 
etata presa dagli altri in quella considerazione che 
merita, ma non potei resistere a vedere quasi total- 
mente obliata un'arte, mercè della quale unicamente 
8i ponno far rivivere e tramandare alla posterità 
tanti capolavori, che il tempo, la incuria e la mano 
barbara dell'uomo hanno spinti all'orlo del preci' 
piido. ficco dunque il motivo cbe mi mosse: il si- 
lenzio altrui. Obi se coloro che la esercitarono con 
coscienza e con sufficiente corredo di cognizioni , 
invece di starsene muti, avessero pubblicato 1 loro 
sistemi, le loro osservazioni: se quest'arte fosse 
slata per tempo studiata e posta in luce, la mano 
dell'ignoranza non sarebbe venuta in si valido aiuto 
alla falce del tempo, e noi ci rallegreremmo ancora 
alla vista di tante opere stupende della piUura, che 
ora sono irrimediabilmente perdute. Ma fatalmente, 
non ostante un sì luttuoso spettacolo, ed una si 
palese necessità di porvi riparo , nessuno , per quanto 
io sappia, si occupò seriamente a scrivere intomo 
all'arte del ristauro, quando eccettuar non si voglia 
l'opuscolo stampato in Parigi nel Ì831 dal signor 
Horsin Déon , (a) dal quale pure beu poco utile può 

(a) Db la eotmrval&m et de la nttauralion des table- 
atix par Hortin Dèi* Paris, Ì8S/. 
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ricavare clii iateDde dedicarsi all'arte del rlstauro, 
essendo costanlemenie empirico, privo d'ordine ed 
eccessivameDte ristretto ove se ne leviuo le biogra- 
fie, le invettive contro gli italiani ed altre consimili 
inutilissime digressioni, dall'autore forse introdotte 
allo scopo d'ingrossare alquanto il volume. Tutti 
gli altri che parlarono del ristauro noi fecero che 
per incidente ed in brevissime parole. Persino il 
signor De Montabert (a) che impiegò sette grossi 
volumi nel suo Trattato della pittura, non dedicò al 
ristauro che un solo paragrafo di poche facciate. 

Scopo adunque dal mio lavoro non à di dare 
un'opera compita, ma unicamente di alzare il prima 
lembo di quel velo fatale , che fino ed ora mantenne 
nel buio la nobil'arle, e porgere a chi fi si voglia 
dedicare una guida per dirigere le proprie rieercbe:. 
Fatto io tal- modo il primo passo, la necessità dì 
svolgere meglio l'argomento, di riempiere le lacune, 
di emendarne i difetti e correggerne gli errori ri- 
sulterà chiara; e mi rallegra la speranza, che altri, 
-ben più valenti di me , sorgeramio a compire l' o- 
pera da me, con la sola scorte' del buon volere., 
incominciala. 



{a) Traité compiei d« la Ptinture pur M. P. de ifoii- 
laberU Parti, iS39. 
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L'arie del resta^r&i^ i quadri, d'origine tutta 
italiana, esorta in Venezia, ove quel governo, ge- 
losissimo delle patrie glorie, pensò , col mezzo della 
medesima, a riparare ai guasti cui toccato avevano 
pareccbt dei capi d' opera di quella famosissima 
scuola, DODi Bo1o:noQ fece quel progressi. Qliè dalla 
sua importanza pareva dovessero alenarsi,- ma 
rimase nella infanzia sin quasi ai giorni nostri. 

All'epoca del suo uasclmeuto bene ancora non si 
conoscevano gli effetti della alteràzione cagionata 
dal tempo in sui dipinti all'olio, dappoiché da poco 
introdotte si erano le imprimiture ad olio, che ne. 
sono la principal cagione , e più ancora le colorate. 
Quindi i valenti uomini impiegati della Veneta Re- 
pubblica adoperarono nel ristaurare le pratiche me- 
desime usate noi dijiingere. Ed in progresso di 
tempo, 0 Ti si applicarono uomini di merito, e 
questi erano pittori , i quali battevano la via de' pi e- 
decessoil senza curarsi di cercar sistemi più opor- 
tuni onde evitare gli iacoovenieiiti prodotti, dal 
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ristaurara all'olio, od erano gente da poco, e que- 
sti mancavano più ancora dei lumi necessarii per 
far progredire l' arte. 

Oltre a ciò, fino a' tempi a noi Ticlnlssimi, era 
pressoché sconosciuta quella scienza, ctie a dì nostri 
fece e ta continuamente passi così gìgantest^i , cioè 
la chimica, per cui mancavasi di norme sicure per 
alcune parti unportantisBÌme dell'arte del ristauro. 
Il perchè la povera arte cadde in mano agli empi- 
rici, i quali, per ricavarne maggior profitto, la in- 
volsero nel fatai velo dei segreti, che la mancanza 
di chimiche cognizioni non permetteva di squarciar^. 
Quindi difflcilis^mo, per non dire impossìbile, riu- 
sciva il poter discernere quale del vari mèzzi da 
essi impiegati fosse conveniente, e qual dannoso, 
attesoché non ae ne conoscevano le basi, ed ancora 
perchè spesso l'identica sostanza veniva rappresen- 
tata sotto diversissimi aspetti, bastando il mutarle 
nome o figura perchè più non fosse riconoscibile. E 
siccome gli antichi ristauri, qual più, qual meno, 
ma tutti riuscirono malaraeote, anzi soventi Hate 
furono fatali alio opere cui vennero fatti, quando 
per essere le medesime state inopportunamente ed 
esorbitantemente coperte e ridipinte, quando, peggio 
ancora, per esser state barbaramente scorticate dagli 
alcali senza circospezione adoperati',' e quando, fi- 
nalmente per aversi impiegato sostanze che donavano 
ai dipinti un brio effimero e' passaggiero, il quale 
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ben presto tramutavasi iu aDnerimento , cosi la infe- 
lice arie del ristauro aadò sempre di male ia peggio, 
caduta essendo net (Usprezzo (a), e non essendo per 
ciò esercitata, quasi esclusivamente, che da gente 
ignorante e vtnaii;, cui nulla caleva della perdita dei 
più insigni capolavori purctiè impinguar si potesse 
spacciando , a guisa di cerretani , i suoi segreti. 

In questo deplorando slato al stette aio oltre la 
metà dello scorso secolo , nella quale epoca sursero 
qua e colà parecchie persone di genio e di coscienza 
che tentarono di scuotere dal suo mortai letargo 
un'arte, la di cui necessità tutto dì facevasi più 
yìvamente sentire. 

Ma sgraziatamente una si generosa impresa non 
venne tentata che da uomini o totalmente teoretici, 
t quali, ignorando le pratiche della pittura, e quindi 
i fenomeni che esse presentano, vagavano nelle idee 

(a) Il Milìzia rpI suo Dizionario dulie nrti del disegno 
(lice: Jtìetler mano nelle opere altrui insigni allerùie dal 
tempo è un deformnrlCj il che i peggio che diiiruggerle ; 
ed il Selvatico nel suo libro sulla educationo ilrl piitorG 
storico itniiano, dellalo in un'epocn nssai più vicina, 
(Padova i&SS:), ilìcliiara una forse QnatasslDe l'amore 
dei lictlii per i qiiailri anliclil, ed aln-eilaiiti ladri, iruffa- 
lori, c Talsari tulli i rislauralori in inasta. Ma Torlunaia' 
menie rulli sanno quanto il Milìzia csngcrnssc in ogni Coso , 
e con quanta facilìlà il Selvalito si roniraddicrt. In fulii, pgli, 
che deltò si scoiivenienii parole, fu por lungiii anni despota' 
nella Venda Accademia, per conto della quale comperava 
e faceva ristaurarc quadri aniìclii. 
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astratte, e nelle teorie geDerali per modo tale, che 
ben di rado le cognizioni loro poterono avere un'u- 
tile applicatone; oppure da arUsti, talora anche 
valenti , i quali invece mancavano delle necessarie 
cognizioni scientifiche per far sì che 1' arte da essi 
protetta avesse da razionahiiente procedere. E a 
compir l'opera si aggiunse ezàandio la fatai combi- 
nazione, che aessnno dei pratici pensò mai a pub- 
blicare nemmeno quel tanto che risultato gì! era dal 
caso 0 dalle sue esperienze, quali che si fossero. La 
qua! cosa due mali gravissimi ha cagionato, cioè i) 
togliere qualunque punto d'appoggio a chi avesse 
voluto occuparsene, ed il mantenere per conseguenza 
il fatai sistema dei segreti, dì maniera che il me- 
sì;bino, che esercitar voleva l'arte del rìstauro,pet 
Istruirsi in qualche guisa, era costretto a&dar ac- 
cattando qua e là nozioni isolate, e forihersi in si 
disagiata maniera una specie di mosaico , non di 
cognizioni, ma di ricette e di segreti, sempre em- 
pirici , spesso in contraddizione 1' uno con l' altro , 
senza un nesso che li collegasse e senza uoa guida 
che giovar gli potesse a dìscernere la verità ed a 
compire le infinite lacune che indispensabilmente vi 
rimanevano , poiché d'ordinario una ricetta nou era 
applicabile che tassativamente a quel tale o taf al- 
tro caso. 

Tale difficoltà somma di apprendere un'arte ca- 
duta già nel disprezzo fu la cagione per la quale 
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gli uomini coscienisiosl e d'ingegno provavano una 
specie di- rìpugo&nza a dedicarvisi, talmeotechè ben 
pochi Airoiio e sodo ancoi-a oggidì quelli che vera- 
cemente chiamar si possono ristauratort -, e quella 

fu all'incontro che portò a dedicarsi al ristauro ima 
schiera d'ignoranti proauntuosi, i quali, pur man- 
canza di coguiziooì, e spessa anche di onestà, fecero 
e fanno man bassa sui più insigni capolavori della 
pitliira, con tutta la massima tranquillità ed Indif- 
ferenza, 

L'arte del riatauro non la è cosa che indovinar 
si possa, ma esige, oltre le naturali disposizioni, 
QD corredo di . cognizioni fondamentali che fa duopo 
procacciarsi prima di esercitarla, la mancanza delle 
quali è sempre stata la cagione di. tanti guai. Essa 
dividesi io tre parti prin^patl, cioè: 4** la meccanice, 
la quale comprende ciò che i francesi chiamano par- 
quetage, vale a dire il risarcimento delle tavole 
ecc., la foderatura dei quadri, ed il trasporto dei 
dipinti dalla tavola, dalla tela, e dal muro; 2° la 
chimica, che si riferisce alla fabbricazione delle ver- 
nici ecc., ed a tutto quello che ha rapporto speciiil' 
mente al pulimento; 3° l'artistica, che riguarda le 
cognizioni e la scelta dei colori opportuni pel ri- 
stauro ecc., e le pratiche speciali per tutto ciò che 
ha relazione all'opera del pittore. Per ognuna delle 
quali occorrono attitudini e cognizioni speciali, pe- 
rocché ciascheduna di esse presenta delle parlico< 
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lari difScoltà, ed anche, segnatamente poi le due 
prime, dei pericoli, spesse fiate gravissimi. 

Ella è po! cosa Bingolare, che, mentre il sistema 
di dipingere all'olio viene da tutti, ed a ragione ^ 
ritenuto per il più solido, l'arte del ristauro venga 
alimentata quasi per iutiero da' dipinti all'olio, es- 
sendoché la massima parte di essi abbisogna di ri- 
stauro. La quel cosa per altro non si deve attribuire 
al sistema lo sà stesso, beoti alle cattiva imprimi- 
ture , all' uso di vernici che acquista» coloro , e so- 
pratutto all'imperizia di coloro che pretesero di pu- 
lire 0 ravvivare i dipinti, ed alla barbara usanza, 
pressoché generale nei tempi addietro, di ridipingere 
ull'olio quasi per intiero i quadri che avessero sof- 
ferto anche del piccoli guasti. I quali ridipinti, ben- 
ché fotti talora da mano maestra, divennero col 
tempo altrettante macchie insopportabili, attesa la 
diversità della tinta e di quella liscezza e durezza 
che ha del vitreo, la quale, artisticamente parlando, 
dicesi snaalto, che acquistarono in confronto al- 
l'opera originale. 

Nò credasi che ii bisogno di abili ristauratori abbia 
a cessar sì presto, giacché non manca anche og- 
gidì una turba di sedicenti ristauratori, i quali, spac- 
ciando un'arte che punto non conoscono, ingannano 
gli inesperti commettenti ridonando ai loro dipinti 
UD brìo il più delle volte inopportuno e sempre fa- 
tale per i pessimi sistemi da essi adoperati, e al 
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fanno pa|»rd ad alto prezzo qQeH'opera cbe ad altro 
non àervl, se non a diminuire grandemente il va- 
lore de! capi ad essi affidati. II qaal disordine potrà 
forse diminaire alifuanto in seguito alla didiisione 
di cognizioni certe e positive, ma cessare non mai, 
poicbà sempre vi saraonno commettenti inesperti e 
trascurati che affideranno i loro artistici tesori a gente 
cbe non conosconp, o che preferiranno avventurar 
l'opera per ilsparmiar poco denaro ; come vi saran 
pur sempre degli ignoranti prosuntuosi, inetti a ben 
apprendere ed operare, o trascurati e sdegnosi di at- 
tingere a fonti altrui , i quali non di meno vorranno 
esercitar l' arte per sola avidità di guadagno , sup- 
plendo eoa la impostura alla mancanza di abilità. 

Due qualità di guasti convien distinguere nel di- 
pinti in generale, cioè l'alterazione naturale ed in- 
dipendente dalla solidità materiale, e l'alterazione 
materiale, che deriva dalla mancanza di solidità e 
robustezza. L'alterazione naturale talvolta è acci- 
dentale, ed allora è suscettibile di rimedio: tal altra 
deriva dalla natura stessa delle cose, ed allora è 
irrimediabile. La materiale invece quasi sempre può 
essere riparata. 

I colori di un dipinto si alterano o per l'effetto 
delia luce, che distrugge e fa svanire alcune tinte 
ed altre ne varia, od a cagione delle sostanze sulle 
guall 1 colori furono applicati o clie ai medesimi 
vennero sovrapposte. Le quali sostanze, talora per 
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elTeito della hice, dell'aria, e più spesso delle esa- 
lazioni, tal altra pd contutto con alcuni colori, danno 
luogo a delle combEnazloDl ctitiaicbe, alcune delle 
quali producono alterazioni di tinte, ed altre im- 
portano coloramento impensato. 

Le tinte svanite o distrutte dall' azion della luce 
si poDQO dir perdute, nè più v' ha modo di richia- 
inarle. S co^ pure le tinte altentte, ingiallite, an- 
nerite ecc., quàodo ciò provenga dall'aria 0 dalle 
esalazioni, oppure dalla imprìmlturia cui furono affi- 
date , ben di rado ed Imperfettamente si può richia- 
marle al primitivo loro valore ; mentre invece allorché 
tali alterazioDi provengono dalla supperposizione di 
inopportune sostanze, ordinariamente sono l'iparahili. 

Quindi in generale riparabili sodo dal più al meno 
tutti quei guasti che direbbbersì meccanici o mate- 
riali, come fenditure, lacerazioni, sollevamento di 
colora per qualsiasi causa, e simili, non meno che 
quelli derivanti dalla soprapposizione accidentale 
od artiQciale d'inopportune sostanze, come cattive 
vernici, colle, albumlDa, sudiciume, aStamicazioni , 
sostanze untuose ecc., mentre Invece generalmehte 
parlando, sono irrimediabili le alterazioni prodotte 
dalle chimiche combinazioni avvenute fra 1 colori 
della tavolozza e le sostanze di cui sono composte 
le imprimiture, ed inoltre quelle alterazioni od an> 
nerlmentl, che, provengono dai catUvi metodi ado- 
perati dall'artista nell' eseguire l'opera sua. 
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Avvertasi però che per irreparabili intender devesi 
senza il soccorso del pennello, il quale, bene e pru- 
dentemente dal ristauratore impiegato, può spesso 
diminuire, e talvolta ancbe tog'liere ODDinamente, 
lo smarrimento di alcune tinte e 1' alterazione di 
altre, seraprecìiò trattisi, non di^ll'intiero. dipinto, 
ma solo di alcune parti di esso. 

Procedendo quindi su queste basi, procurerò di 
distinguere e presentare tutte le accennate diversità 
con quell' ordine e quella chiiu-ezza che le mie forze 
tni consentiranno, additando in pari tempo que'mer 
todi che più acconci io reputo ad ottenere che un 
ristauro qualunque riesca possibilmente perfetto. 
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Prima dMntrapprendere la spiegazione delle ope- 
razioni che appartengono all'arte del ristauro reputo 
opportuno dir qualche cosa intorno alla persona del 
ristauratore , alle qualità che aver deve, ed a suoi 
doveri, il che gioverà forse a diatinguerlo dai falsi 
ristauratori ed a farlo maggiormentu apprezzare ed 
onorare. 

li signor Horsin Déon, nel suo libro della coo- 
servazione e ristaurazione dei quadri, distingue tre 
qualità di restauratori, cioè: i" il ristauratore pro- 
priamente detto, vale a dire quegli che ristaura con 
travaglio pa2iente e circospetto: 2'' quello che dagli 
italiani chiamasi riataurator di quadri di fabbrica: 
5f colui che, sfornito de'principii dell'arte, rac- 
concia in qualche guisa i quadri pel piccolo com- 
mercio; e dice che l'amatore ed il mercatante pouuo 
utilizzarli a vicenda , purché assegnino a ciascheduno 
quell'opera che meglio al suo talento si addice. Io 
per altro non divido tele opinione, e se ammetto 
che alle volte, ove trattisi di quadri di semplice de- 
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cjrozione e privi di merito artistico, ai possa faci- 
litare ad affidarli aoche a gente meno esperta onde 
otteDere ud rispannio di ^esa, noD concederò giam- 
mai a costoro il titolo di veri rìstauratori. Amerei 
poi di sapere ciii sieno quei rislauralori ài quadri 
di fabbrica, citati dall'autor francese, e che io non 
conobbi giammai. Conosco bensì molti fabbricatori 
di quadri: ma questi aUro non sono Ìd realtà che 
copisti, o servili imitatori di nn tale, o tal altro 
autore, i quali, procurando, con vari metodi, di 
dare alle opere loro l'apparenza d'antico, tendono 
ad ingannare il prossimo, e gli oltremontani spe- 
cialmente, facendo loro comperare delle falsificazioni 
in luogo di originali. Nei qual numero ve n' Ila 
taluni di tale abilità da ingannare, non solamente 
i meno esperti, me, qualche volta, anche 1 più ocu- 
lati. Ognun Tede adunque che l'arte loro non ha 
nulla a che fare col ristauro, costituendo essa un 
ramo speciale della pittura, abbeucbè molti dei più 
abili contraffatori appartengano alla classe de' ri- 
stauratori, esseudochò la conoscenza delle pratiche 
del ristauro facilita di molto l'arte di mascherare 
l'opera della lor mano. 

Da ciò die dissi, parlando del ristauro in generale, 
potrà di leggieri comprendersi che il perfetto ri- 
staurftore debb' essere un uomo dotato di un nu- 
mero non comune di cognizioni, e che aver deve 
disposizioni spedali per tutu i rami nei quali divi- 
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(Jesi l'arte sua. Egli è vero che ragiOEevoì mente 
non si potrà esigere che tante operazioni di natura 
sì disparata sieno tutte eseguite personalmente da 
lui, ma si ha per altro tutto il diritto dì pretendere 
che tutte sieQO da lui dirette. Per il che è indispen- 
sabile che tutte a fondo le conosca. 

Nè potrebbe essere diversamente. Colui, che ha 
un dipinto di qualsivoglia genere bisognevole di ri- 
stauro, non può uè deve rivolgersi ad altri clie a 
lui, ed egli è imprescindibilmente garante anche per 
gli altrj. Se -così non fosse , nessun di quelli che vi 
poser mano ammetterebbe di essere- l'autore degli 
sbagli 0 delle negligenze cui fosse incorso, ognuno 
ne riverserebbe la colpa siili' altro , ed il povei'o com- 
mettente non saprebbe nemmeno a chi imputare la 
rovina del proprio quadro nel caso - che ciò acca- 
desse, caso assai facile a succedere, ove non vi 
sìa responsabilità. Oltre di che, quando il rìstaura- 
tore non conosca almeno teoricamente tutte le pos- 
sibili operazioni, come sapere se un'opera sia o non 
sia fiUBcetUbile e meritevole di rìstearo, come cono- 
scere se ti risardtore , il foderafore ecc. , abbia lo- 
devolmente 0 no eseguita l'operazione statagli com- 
messa! 

Il vero e perfetto ristaurotore deve inoltre essere 
onesto, moderato, circospetto, sincero, amante del- 
l'arte che esercita, non meno che del proprio onore. 
Deve avere attitudine alla meccauica, conoscere i 
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pi'incipii della cliimìca, speciatmeate in ciò che può 
aver relazione ai colori ed alle operazioni de! puli- 
^enlo, esser dotato di una diligenza e pazienza a 
Uttta prova, e iliialinente essere pittore in tutta la 
estensione del termine , e versato nelle pratiche tutte 
del dipingere. 

L'onestà, dote necessaria a tutti, lo è in modo 
speciale al rìsiauratore. Siccome l' arte che egli pro- 
fessa è di sua uatura difficile, non solamente de 
esercitarsi , ma ben anche da comprendersi , cosi 
□e deriva che assai podii tfa. 1 commettenti sono 
in grado di ben conoscere e valutare i pregi od i 
diOetti della eseguita operazione. Il ristauratore 
quindi, con la sua onestà, sopperir deve alla man- 
canza loro. Per ciò , in qualunque caso , egli non 
deve giammai trascurare diligenza alcuna affinchè 
t'opera sua riesca perfetta, avendo ognora presenti, 
non le cognizioni altrui, ma il suo dovere ed il 
proprio onore. 

Ed a quel modo elio approffittar non deve della 
iDScieDza altrui per negligentare le proprie opera- 
zioni, deve per gli stessi riguardi di onestà e deli- 
catezza guardarsi ben bene dall' approIQttarnc per 
elevare ì prezzi del suo lavoro. L'uomo onesto non 
deve guardare in viso a chicchessia , nè pretendere 
dall'inesperto un obolo più die dal pratico. 

Ma se all'artista onesto è vietato di elevare i 
prezzi dell'opera sua oltre i limiti della modera- 
3 
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zioiii.', non gli k nemmeno lecito di abbassarli ai 
(lisotlo dei limiti stessi. Per ciò non deve ricevere 
commissioni a prezzi troppo depressi per non av- 
vilir sè e 1' ai'te sua, onde non pregiudicare i suoi 
confratelli, ed ancora per non esporsi alla tentazione 
di trascurare l'opera per ilaparmiar tempo e fatica. 
Pur la qual cosa Io esorto a oob stabilire ì prezzi 
prima d'iatrapprendere il lavoro, essendoché non 
rare volte accade di prendere dei grossi granchi, 
sia in più sia in meno, nel giudicare deli' importanza 
di ni) ristauro e del necessario tempo a degnamente 
condurlo. 

Se pei'ò accadesse eli' egli abbia convenuto un 
prezzo, e cbe questo risulti inferiore, ancbe di molto, 
al lavoro che si verificò occorrere, si guardi bene 
dal trascurare o negligentare l'operazione; ma vi 
ponga tutto quello studio e quella accuratezza che vi 
porrebbe se il prezzo stabilito fosse lauto ; e si ac- 
certi che, in tal guisa operando, il buon nome che 
si procaccerà lo ricompenserà a mille doppi di quel 
tempo che la apparenza spendeva senza compenso. 
Il vero artista non deve giammai permettere cbe 
un' opera esca dal suo studio se non perfetta , il che 
è richiesto dal suo interesse, non meno che dal- 
l' onor suo. 

ÀQcbe la circospezione e la sincerità sono doti 
indispensabili al perfetto ristauratore. Bene spesso 
succede che sieno recate al suo studio opere le quali 
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sofftìrsero grandi aviirie, od alti'e che non meritano 
le cure di ud conscienzioso ristauro. La circospe- 
zione gli ordina adunque di mantenere il più rigo- 
roso segreto riguardo alle prime, per non iacredi- 
tarle, avvegnaché un quadro è simile ad una zitella 
il cui onore può essere offuscato da una sola paròla ; 
e la sincerità gì' impone di chiarire le altre. Se egli 
dissimulasse la mancanza dì preg;i in tali opere com- 
metterebbe una specie di frode, adescando l' inesperto 
proprietario delle medesime a spender dieci nel ri- 
stauro di un'opera, clie dopo non ne varrà daqae. 
E se tentasse una transazione , trascurando 11 ri- 
stauro per diminuirne il prezzo, porrebbe a cimento 
la propria i-iputazioue. Chi esamina con occhio in- 
telligente una operazione non si cura di conoscerne 
le peculiari circostanze , ma, senz' altro Indagare], la 
loda se bene, la sprezza se male eseguita. 

Nè meno importante d'ogni altra cosa è il cnldo 
amore per l'arte sua. L'arte del ristauro è fra le 
più ingrate che dar si possano. Per riuscirvi è me- 
stieri fare ad essa ì più grandi sacrifìciì; e quando 
il ristaurafore , a forza di acume e dì fatiche, giunse 
a toccar la meta producendo un' opera assohita- 
mente perfetta, non solamente non gii è permesso 
vantarsene, ma gli è tolto perfino il conforto di veder 
l'opera sua coronata dal plauso universale. Chè la 
discrezione gli vieta di vantarsi delle propi1e< ope- 
razioni per non {screditare i quadi-i cui ilirono fatte, 
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e la eccellenza stessa àuì suo lavoro impeiìisce c&e 
sia compreso e degnamente apprezzato dalla mas- 
sima parte dei riguardanti, atteso quell'assioma cbe 
il naigitor rlttaav* é qnello cbe nteno •! 

Fra i molti Bacrifìzii, cbe it vero ristauratore far 
deve all'arte sua, uno dei più segnalati è quello- 
di rinunciare ad ogni altra idea per abbandonarsi 
esclusivamente alla nuova arte , affiioe di poter giun- 
gere a dimenticare affatto le proprie tendenze ed 
uniformarsi strettamente agli s-variatissimi stili degtt 
infiniti autoi-ì, de' quali deve riparar le opere. Come 
poter vincere quella forza d'abitudine, «he vincola 
il pittore a segno tale da potersi distinguere, non 
pur l'epoca e la scuola, ma persino la maso, anclie 
nelle copie da altri autori da lai eseguite: come 
potere, senza abbandonare intierameate il far da 
solo', divenire «n Proteo si moltirorme da balzare 
a pie pari dallo stecchito Cimabue al facilissimo Ru- 
bens , dal purissimo Perugino ali' ammanierato e 
bizzarro Tiepolo, dal lezioso Dolci al terrìbile Ca- 
ravaggio? 

Ma io comprendo benissimo che queste mie pa- 
role debbono riuscir poco gradite ad un gran numero 
di pittori, 1 quali, nei momenti di tregua, preten- 
dono di esercitare il rìatanro come un' appendice 
della pittura. Mi duole l'animo a doverlo dichiarare, 
ma costoro sono al tempo stesso ingannati ed 
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Ingannatori, illudendo sè stessi, e tradendo coloro 
che ad eaei sì aSìdauo. 

B»iDliè te apparenza simiKssIme', benché a qaells 
del ristauro sia indispensabile il sussidio della pit- 
tura , pure queste due arti sono diversisMine fra 
di loro, ed è quasi impossibile che colui, il quale 
esercita continuamente la pittura , benché istrutto 
nelle pratiche del rlstanro, possa ad nn tratto abban- 
donar quelle cui è abitualo per abbracciar le altre 
e strettamente ad esse attCTersi. 

11 pittore, libero, Indipendente nel suo modo di 
operare, non può adattarsi a quelle stentatezze e 
minuzie che sono ÌDdlspensabilf nel riatauro. Esso 
aborre naturalmente da tutte quelle lordure e pic- 
coli guasti, che male si addirebbero alle opere sue. 
Quindi, di solito, pulisce troppo i dipinti, (quand'an- 
che non li scortichi, ciò che gli accade assai sovente) 
affine di dare al vecchio dipinto una ceri* aria di 
Duovità che più ai addice al 'suo gusto ed alle pro- 
prie abitudini, allegando che mediante il ristauro si 
deve ridurre il dipinto possibilmente allo stato nel 
quale era in origine, ma io realtà non rare volte 
operando in tal guisa per evitare le assai maggiori 
noie che esìge un moderato pulimento in confì'onto 
ad un completo. Poscia vi lavora eoa fì'aocbezza 
e libertà, abbandonandosi al genio proprio e poco 
curandosi dello sfile dell'autore antico, che per man- 
canza d'abitudine spesso non comprende quanto è 
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Decessano. Copre senza Decessila, e rirà di duovo 
i pezzi guasti iDvece di rappezzarli , il che lo porta 
a doyer liloccare e velare sDcbe il rimanente per 
armonizzarlo alla meglio eoo le parti nuovamente 
fatte, alterando l'intonazione originala, e formando 
in tal guisa una specie di dipinto neutro , cui tolse 
il carattere del primitivo autore, senz'essere riuscito 
ad impiimerri il [H'Oprlo. K per compir l'opera non 
cura la esattezza degli stucchi, i quali presentano 
una saperBcie e levigatura diversa dal rimanente, 
e generalmente vi lavora con i medesimi colori ma- 
cinati con l'olio comune, i quali per ciò in breve 
tempo si altei'aao , sf stoiiaDO e producono il peggior 
disaccorda che dir si possa. 

Ad alcuni sembrerà forse esagerato questo qua- 
dro, eppure non è che la semplice verità, non per 
intiero esposta. Più volte mi toccò vedere quadri 
sclapaU a questo modo da pittori di pilmo ordine 
sì antichi che moderni : Immagini poi il lettore che 
cosa debba avvenire di quelli malmenati da pittori 
dozzinali, che sono i piùl 

Nè potrebbe essere altrimenti, poiché l'abitudine 
òhe ha 11 pittore, qualunque egli sia, d'aver con- 
tìDuamente sott' occhio opere nuove, gli toglie la 
suscettibilità di distinguere quelle minutezze che 
caratterizzano i vecchi dipinti, e che per ciò dennO' 
essere rispettate ed imitate ne' pezzi nuovi. 

QuestQ forza d'abitudine, che altera in certa guisa' 
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la facoltà visiva, è quella, a mio credere, che fa 
sì, che i grandi conoscitori di quadri anticbi si ri' 
scontrÌQO più facilmente nelle classi dei rislauratori 
e degli amatori, che noD in quella dei pittori. 

Come ho accennato , il bravo ristiiuratore viene 
necessariamente ricercato del suo giudizio non so- 
lamente iutoruo ad opere che intenderebbesi di far 
riparare, ma apcora ìotorao ad elice, delle quali non 
si conosce il vero meiito. Egli quindi dev'essere 
schietto e sincero con i proprietariì, guardingo e 
riservato con gli altri; ed affichè nessun dubbio 
correr possa sulle sue parole e sul suo carattere 
dorrebbe astenersi d^ commerciare. Questo è un 
nuovo sagrificlo che la esigente arte reclama dal 
suo esercente, ed al quale sarebbe pur forza che 
si sottomettesse clii aspira a riuscir perfetto. Il pos- 
fiessore d'opere sconosciute non può viver tranquillo 
pienamente sulla dichiarazione di chi commercia in 
eìmil genere, a motivo dei grandi abusi che fatal- 
mente accadono io tale argomento, per Io che i suoi 
gludi^ potrebbm) 3iaBCÌr sospetti. La qua! cosa tor- 
nerebbegll non solameate di disdoro, ma dì danno 
ancora, a cagione delle dicerie che ne potrebbero 
derivare, le quali, benché infondate, pregiudicano 
sempre, e tendono ad allontanare la gente timorosa, 
die in fatto di quadri costituisce il numero massimo. 

Sissi che il rìstauratore deve aver atUtudine alla 
meccanica. Per conviocersl di ciò basta riflettere 
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ch'egli deve iadicare al risarcitore ed al fuderalore 
quale sia la operazione che meglio convenga ad ogni 
singolo caso e giudicarla d^o fotta; e ridurre con 
Vari mezzi, il più delle volte meccanici, i pezzi nuovi 
air apparenza d' antichi , in perretla relazione olle 
parti originali. 

E così pure la conoscenza dei principii delta 
chimica io la riputo indispensabile al perfetto ristau- 
ratore, acciò abbia una guida certa nelle molte ope- 
razioni che nella cliiinica hanno le loro basi. Che 
cosa sono per la massima parte qiie' tanti segreti 
spacciati dagli empirici ristauratorì? Altro che ripe- 
tizioni del medesimo principio aminuzzato in tante 
parti, ed esposto sotto altrettantt aspetti , direrriio 
apparenza, identici in sostanza, e di ciaschedun dei- 
quali si è fatto un separato specifico. La potassa e 
la soda, a cagion d'esempio, sotto quante forme 
non vengono adoperate da! rìstauratori d'oggidì, 
senza che la massima parte di essi se ne avvegga? 
La quat moHitudioe di enti immaginarii cagiona u&a 
coQlùsiOQO grandissima e pone dd coalinuo l'opera- 
tore nella incertezza e nell' Imbarazzo, laddove colui 
che conosce ì priucipii stabili della chimica non rav- 
visa in ciaschedun caso, tutt'ai più, che il bisogno di 
pìccole modificazioni richieste dalie peculiari circo" 
stanze. Ed ove occorra di variare, chi conosce ia chi- 
mica non tarda a ravvisare le sostanze più atte, ed i 
modi più opportuni al bisogno, e sa evitare tutto. 
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ciò che nuocer potrebbe, mentre l'insciente, che non 
sa rendere conto a sè slesso dei fenomeni che ha 
sotto figli occbì, si confonde, tentenna, perde tem- 
po, e talvolta impiega mezzi totalmente opposti ai 
bisogni. 

Altre qualità iadispensabllt al rìstauratore sono la 
diligenza e la pazienza. Dissi or ora che la massima 
parte dei segreti ai riduce ad'uD sol principio, le 
quali parole si rìfenscono principalmente al puli- 
mento- Percbè dunque tante e tante opere furon sì 
inalconcie da chi pretese pulirle? Non già per le 
sostanze che adoperarono, ma pel modo con cui 
furono imipiegate. La potassa, a modo d'esempio, 
e l'alcool sono le sostanze che cagionarono I mag- 
giori danni, eppure sono quelle che dal valente ri- 
stauratore sono usate nella massima parte dei casi 
per pulire , senza che gli cagionino danno alcuno. 
E come ciò? Percbè l'inesperto, il negligente, l'im- 
paziente se ne serve senza le debite cautele ed 1 
necessarii riguardi, ed ordinariamente jn dosi ec- 
cessive per affrettar l'operazione, mentre il dilìgente 
rìstauratore le usa con quella parsimonia e circo- 
spezione , che lo pongono a! sicuro da ogni guasto. 
A scorticare un quadro con gli alcali bastano pochi 
secondi: a pulirlo completamente senza cagionargli 
ua guasto assoluto potrà occorrere un paio d'ore: 
a pulirlo moderatamente, senza pericolo d'intaccarne 
le velature e di togliergli quella specie di patina 
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preziosissima, che è il frutto degli anni ed il carat- 
teristico ddla antichità ed origiDalità, non basta 
UD giorno. 

Ecco i flutti della fretta, e quelli della pazienza: 
la prima sciupa, la seconda conserva. E se ciò stii 
riguardo al pulire, altrettanto dicasi rispetto al ri- 
mettere. Il chiudere un foro con lo stucco non im- 
porta che pocbi minuti, il ridarre qudlo atncco al 
preciso livello ed al grado sleaso di levigatura o ru- 
videzza del rimanente esige un tempo ed una pazienza 
grandissima, dovendosi talora ripetere l'operazione 
fin quattro o cinque volte. Come pure, pocliissimo 
tempo importa II solo rifare un pezzo, moltissimo 
invece fi ridurlo poscia all' apparenza d' antico. 
Ed allorquando il male consiste in piccoli guasti, 
mentre il rifare il pezzo per intiero non esigerà 
elle poche ore, il rimeodarne le sdrusciture e l'ot- 
turarne tutti i forellini, talvolta minutissimi, senza 
oltrepassare e coprire la parto conservata , può Im- 
portare il lavoro di più giorni ed anche settimane. 

Che poi il perfetto ristauratore debtia essere pit- 
tore in tutta la estension del termine e versato in 
tutte le pi'atiche dell'arte, non fa d'uopo di spender 
parole per dimostrarlo. Come rimettere dei pezzi, 
talvolta anche importantissimi, in uo quadro che 
subì grandi avarie, e rimetterli in modo che tal- 
mente si accordi col rimanente de non poterli ^tio- 
guere^ senza esser vero pittore? Ck>me rìstauràre. 
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qusdri dipinti con sistemi diveraissimi , all'olio, a tem- 
pera, a colta, alia miaiatura ecc. senza coposcere per* 
fettamente tutto dò cbe ad ogni singolo sist^a ba 
relazione? Un [dttoruccio munito di molta diligenza 
potrà riuscire a restaurare discretamenle un (pia- 
dretto di genere, od anche uno di figura quando i 
guasti siano piccoli : ma se trattasi di rimettere un 
piede, una mano, una testa, massime in un quadro 
di grandi dimensioni; e più ancora se di tocco ri- 
soluto, 0 di lìnissimo dettaglio, allora diventa in- 
dispensabile la mano del valente artista. 

E siccome è cosa rara molto il trovare un uomo 
d'ingegno sì versatile da poter es^uire con eguale 
facilità i pezzi di gran tocco e quei di somma fu- 
sione; gli oggetti di genere, come attrezzi, fiori, 
animali e simili; la prospettiva, il paese ecc., cosi 
amerei che il nostro ristauratore fosse così modesto 
da non asaumerat il rietauro di quelle opere, nel di 
cui geuere Tede di non poter ben riuscire, oppure 
che avesse a sua disposizioDe dei buoni aiuti, abili 
in quei generi nei quali esso non è valente, onde 
alla evenienza del caso, poter approfittare delle abi- 
lità loro affinchè l'opera ad esso affiliata riesca per- 
fetta. Il massimo dei pittori, l'immortale Urbinate, 
non faceva forse eseguire da Giovanni da Udine gli 
accesaorii de' suoi quadri? 

Tale è il modello del vero e perfetto ristauratore 
quale io lo desidero, e quale mi pare esser dovrebbe. 
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Ma se l'essere perfeltamente (ale fosse per riuscire 
impossibile ad alcuno, procuri esso almeno dì av- 
vicioarvlBi più che può, non frascuraDdo giammai 
cosa alcuna che aìMa relazione tdla onesti, alla 
discrezione, ed alla diligenza. 
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DSL RISARCIHSHTO (<>) 

Atwerlmtse preliminetri. 

S t* n risarcimento e la foderatura sodo , fra te 
molte partì dell' arte del ristauro , le più strettameDte 
meccaniche; e, mentre la prima è destio ala a ripa- 
rare i guasti materiali sorvennti alle tavole od alle 
lamine metallìcbe state dipinte, senza punto occu' 
parsi di ciò che ba .relazione alte altre parti più 
elevate dell'arte stessa, alle seconda spetta altret- 
tanto relativamente alle tele. Da queste dunque, clie 
sono le meno nobili noi incomincieremo per pro- 
gredir poi gradatamente, e terminare con la più 
elevate di totte, quella cioè della pittura, se, come 
accennai nella prefkdaoe, ciò mi sarà un giorno 
concesso. E per primo tratterò del risarcimento. 

(a) In mancanza d' alu*! voealìoli sono costrello sdopcr&r 
questo per indicare ci6 che i Tranec^i cbìamano parqtatage. 
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§ 9. Allorché il ristaiiratore avi-à da por mano 
ad alcuD dipinto sopra tavole o iamiae metalliche, 
le quali abbiano sofferto alcun guasto o slensl alte- 
rate , prima di Incominciare le operazioni che a lui 
spettano, dovrà pensare al riparo ed alla assicura- 
zione delle tavole stesse, valendosi io ciò dell'opera 
del rìsarcitore , il quale non è in realtà che un abile 
operaio, un ebanista diligente che si dedicò al riparo 
di simili opere. 

§ 3. Essendo le operazioni sue esclusivamente 
meccaniclie e non mollo variate, sembra che do- 
vrebbero esser facili; ma pui'e, tante sono le dili- 
genze che egli deve usare, che il più abile ebanista 
è certo di non riuscirvi bene quando non aUiìa 
ratto il suo tirocinio sotto la direzione di persona 
pratica, tanto più che pareocliiu delle operazioni 
che a lui spettano, come sussidiailo del rìstauratore, 
non appartengono punto all'arte del legnaiuolo. Le 
operazioni principali, delle quali è incaricato, sono 
le seguenti: 

A Assicurare il colore che si solleva dalle tavole. 
B Raddrizzare le tavole curvate o contorte. 
C Riunire le varie parti disgiunte o fesse. 
D Rimettere ì pezzi mancanti e sostituire i guasti. 
E Ingrandire le tavole, ove ciò occorra. 
F Assicurare quelle state operate, acciò non si cur- 
vino 0 contorcano nuovamentg. 
G Rafforzare le tavole deboli. 
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H Foderare quelle che mancaDO assolutamente della 

Decessaria solidità. 
I Liberare le tavole dal tarlo. 
L Appianare , ìngraodire all' nopa , ed assicurare 

le lamine metaliclie. 
M Risarcire le lastre marmoree. 
K Trasportare sopra altra tavola o sopra tela 

quei dipinti , che per qualsiaai causa non 

ponno lodevolmente conservarsi sull* antica 

tavola 0 tela. 
§ 4. Per regola generale, prima di dar mano a 
qualsivoglia operazione, dovrai premunirli contro i 
piccoli accidenti, che, durante il tuo lavoro, po- 
trebbero deturpare il dipinto, incollando uno, e tal- 
volta anche due fogli di carta sopra la pittura, acciò 
la difendano. Pur tuttavia ci sono d^ casi , che ver- 
ranno a tempo debito accennati, nei quali è neces- 
sario lavorare a dipinto scoperto. Ma per prima cosa, 
allorché ti si atlida una tavola da operare, devi esa- 
minare Io slato in cui trovasi il suo colore , vale a 
dire se è bene aderente, o se sollevasi dalla tavola, 
ed in questo secondo caso cóme ciò avvenga. 

§ 5. Tre sono le cause che producono il solleva- 
meuto dtl colore. La prima, che è la più frequeote, 
è l'allernativa del caldo e del freddo, del secco e 
dell' umido, che ha subito per lungo tempo la tavola, 
la ^uale, col continuo dilatarsi e restringersi , fece 
smuovere il letto su cui poggia la pittura, cioè la im- 
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primitura di gesso o la mestica ad olio (o). Il quale 
iocovenieote cresce a dismisura allorché la tavola 
sta esposta ai raggi à^l sole od al calore del fuoco. 
La seconda deriva dalia mancauza di adesione fra 
la mestica e la pittura, cagiooata dalla qualità dello 
sostaoze di cai componesi la mestica. La terza final- 
mente dalla mancanza di coesione nell'ioìprìmitura 
di gesso , la quale , mancandole la necessaria forza , 
non può più far l'uffizio suo, e lascia che il colore 
si stacchi da lei, anzi essa pure staccasi dalla tavola, 
cadendo insieme al colore. Ai danni cagionati dalla 
prima delle summenzionate cause è facìl cosa rime- 
diare mediante la così detta colIeUn e la stiratura, 
come indicherò fra poco: ma per riparare quelli 
cagionati dalle altre due, non havvì alti'o mezzo che 
-eliminare la causa, che è quanto dire isolare lo 
strato del colore dalla imprimitura o mestica, co- 
minciando dal distruggerne la tavola, sostituirvi 
una nuova imprimitura sana e solida, ed assicurarlo 
in seguito sopra altra tavola o, più opportunamente, 
sur una tela. 

$ Se adunque dalla tua ispezione ti risultò 
che il colore è bene adereote, non avrai che a sten- 

(a) Quantunque i vocabolari non facciano gran distin- 
zione fra l'una e l'alira, io, per amore di brevilA e chia- 
rezza , chiamerò sempre Imprlmltara quello strato di 
{«esso loitalo con colla animale sul quale poggia la piltara, 
e mestica quella formala con altre sostanze stempe- 
rale neir olio, c che serve al medesimo uso. 
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liere sul medesimo udo o più fogli di carta, a se- 
coDda della grandezza del dipioto ; ma prima lo 
ripalirai da ogni immondezza col mezzo di una 
spazzola, indi coii una spugna poco intrìsa in acqua 
tiepida : poscia vi applicherai una leggerissima mano 
di colletta (ricetta ii" 8) ed attenderai clie a- 
sciughi. Prenderai quindi della carta non troppo 
forte, ma con colla, e, se ciò è possibile, di tal 
grandezza che un sol foglio basti, essendo ottima 
cosa l'evitare quanto più si può le congiunzioni: 
la -bagnerai moderatamente da ambe le parti, e 
quando si è spontaneamente distesa e qnindi appia- 
nata , vi applicherai della colla d'amido (ricetla 
n" 10) e la distenderai diligentemente sul dipinto; 
e col palmo della niaoo, ovvero con un pannolino 
la strofinerai leggermente ,' comindsudo dal ceDtt>o 
e muovendoti verso la periferia , e rialzandola tratto 
tratto verso gli angoli, acciò meglio ne esca l'aria, 
li so ciò non ostante ne rimane ancora imprigionata 
fra la tavola e la carta, formando delle bolle, tu 
le aprirai il varco 'all'uscita pungendo quelle bollé 
con un ago, e subito comprimendole in modo che 
l'aria sia cacciata verso quei forellini e ne esca. La 
spalmatura di colletta suaccennata servirà poi mi- 
rabilmente a facilitare la operazione allorché si trat- 
terà di ritoglierne la carta. 

§ Vt Ma se invece osservasti che il colore pre- 
senta delle piocole squanunette che si sollevano , 
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oppure delle specie di vesciciie, allora è d'uopo 
riattaccarlo ed appianarlo. E siccome talora il colore 
sollevasi , dod soltanto a piccole squamine, ma a 
grandi pezzi , e qualche volta in guisa tale che pres- 
soccbé tutto è sollevato, nè aderisce che in alcuni 
punti, così in tal caso è mestieri usare diligenze 
maggiori. Quindi sii guardingo assai nel pulirlo onde 
non cagionar danni maggiori: fa riscaldare la tavola 
al sole od al fuoco, se dò ti è possìbile: ponila oriz- 
zontalmente, applicavi più mani della accennata col- 
letta diluita' in modo che possa scorrere agevolmente i 
distendila con morbido pennello , procurando che 
s'insinui in tutte le fessure, in tutti i buchi; ed 
allorché trattasi che ii male consiste, non in isca- 
glie sollevate, ma in gonfiezze senz'aperture, attendi 
un poco, acciocché il colore si ammoUùca slcpianto, 
indi prendi un piccolo tr3ppano(7'. Yf, Fig. 6) e con 
esso pratica dei forellini entro quelle vesciche, in guisa 
che la collettavi si possa insinuare. Al qual proposito 
conviene aver presente che ogni luogo, nel quale deve 
penetrare un liquido qualunque, è necessario abbia 
per Io meno due fori, per uno dei quali possa en- 
trare il liquido, e per l'altro uscir l'aria; per cui, 
se non vi sono naturalmente, converrà che tu ve 
li pratichi col frappano. Replica in quei luoghi la 
colletta , e col dito falla scorrere , e comprimi acciò 
s' insinui fra quei forellini. 
% 8. Ciò fatto laacierai che la colletta si coàguli » 
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poscia vi slecderai sopra dei fogli di carta nel modo 
già indicato; e meutre questa ò ancor umida pas- 
seri alla Btiratura con 6el ferri caldi. Tali ferri, 
slmili a quelli usati dai cappellai (Tav. VI, Fig. 4) li 
farai riscaldar molto, acciò il calore penetri sino nel 
centro e duri un pezzo , poi li lascieraì raffreddare 
sino al punto di poterli toccar col dito senza rima- 
ner offeso; e non devi mai passare alla stiratura 
senza intromettere ano o più fogli di carta forte fra 
il ferro e la carta applicata al dipinto. Questa pra- 
tica ò necessaria, primo perchè non deve mai arri- 
vare alla pittura altro che un grado mitissimo di 
calore, secondo perchè, se toccassi col ferro caldo 
la carta umida, questa vi aderirebbe, e verrebbe 
lacerata dal ferro con grave pericolo della* pittura. 
Continua a scorrere II tuo ferro sopra i punti 
nei quali il colore erasi sollevato, comprimendo 
prima leggermente, poi forte, mutando il ferro 
allorché sì raffredda ed aumentando o diminuendo 
il numero del fogli di carta che intrometti, in ra- 
gione che il tuo ferro è più o meno caldo. E se 
ti avvenisse di dover operare sopra dei dipìnti , nei 
quali il pittore fece uso di tinte grasse, e veggonsi 
dei tocchi di gran rilievo dati espressamente, sopra- 
tutto negli oggetti lucenti, allora, siccome il com- 
primerli fortemente col ferro potrebbe nuocer loro, 
00^, invece di Intromettervi dei fogli ^ carta, ado- 
pererai dei pannilani phì o meno grossi a seconda 
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del bisogQOj i quali, essendo elastici, nel mentre 
permetterauBo che si appianino i pezzi sollevatisi, 
rìspetteraDiio quei ' toccU magistrali. Io tal caso 
per6 dovrai far uso di ferri alquanto più califi ac- 
cioccliè ii calore non sia soverchiamente tratte- 
nuto dalla lana. E la inlromissioDe dei pannilani 
ti sarà utile eziandio quando il colore è di na- 
tura molle , per cai il feiTo paò far sparire le 
tracde del pannello. Per assicurartene infiggivi 
un ago: se il colore è molle, il foro clie vi resta 
sarà rotondo e regolare, se è duro si scheggierà, 
lu qualunque modo ia operazione della stiratura 
dovrà cooliauare sino a che la carta incollata sia 
perfettamente asciutta. 

. $ 9* Ed il motivo' per i! quale la stiratura deve 
protrarsi fino al completo essiccamento della carta 
è quello di lasciar essiccare sotto la continuata 
pressione la colletta, che dal color del ferro, 
unito àlla umidità della carta, venne nuovamente 
liquèfàtta. La quale, in parte a cagione del calore 
esterno , ed in parte a moUvo della pressione 
è costretta a penetrare ed insinuarsi in tutte le 
screpolature, in tutti i più minuti meati, riattac- 
cando ed assicurando il colore in guisa tale, che 
più non sì stacca, e presenta la più levigata super- 
ficie die bramar si possa. Questa preziosa colla, che 
risparmia a piiì di. nove decimi dei dipinti l'opera- 
zione del trasporto che ad essi farebbesi subire in 



Francia, pare clie a Parigi non sia conosdata, 
non trovandofii essa accennata giammai da alcuno 
sCTtltore. 

§ 10> Il signor Mérimée nel suo libro sulla pit- 
tura ad olio (a), avendo voluto consacrare poche 
pagine anche alla conservazione e restauramento 
dei quadri, accennando al caso del colore che si 
solleva^ prescrive di vasare sul dipinto della eolla 
forte calda, la quale penetra sotto le scaglie. Quando 
la colla si è rappresa, egli dice, se ne leva tutta quella 
che rimane alla superlìcie della pittura, e vi si attacca 
della carta con colla di pasta assai leggera. Allorché 
la carta è secca, egli continua, vi sì possa sopra il 
ferro caldo, che fonde la colla, la fa scorrere uni- 
formemente sotto alle scaglie, e le riattacca in un 
modo assai solido. Io però, rispettando 1* opinione 
dì quÈl brev'aomo, non posso con lui convenire, 
poiché, allorquando la carta sarà secca, lo sarà del 
pari anche la colla, la quale, In mancanza della 
necessaria umidità non potrà squagliarsi e scorrere. 
Oltre di che ritengo che ben poca ne possa pene- 
trare nei piccoli meati se non vi è compressa, 
per cui , levando tutta quella che rimane alla, su- 
perficie appena che si è rappresa, si toglie la pos- 
sibilità di farne penetrare mediante la compressione 
■ del ferro. Viene poi da sé , che col metodo del 

(o) De h Pcintu}-e a t'buile par I. F. L. ilérimte. — 
Pam i8^. 
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signor Mérimée, nessuna parte di colla potrà entrare 
sotto le gonfiezze che non si aprh'ono aDCora,DOii 
avendovi esso praticata la via. Viceversa adotto ài 
buon grado H di lui suggerimento di porre un ot- 
tavo d'olio essiccante, cioè di linseme, di noci, o 
di papaveri, entro quella colla, riposando intiera- 
mente sulla sua asserzione che vi si combina bene , 
e ritenendo io pure che debba essere giovevolissimo 
a diminuire la facoltà igrometrtca della colla. Anzf 
ritengo che nella nostra colletta, nella quale entra 
del fiele bovino, la dose dell'olio possa venire d'al- 
tfuanto aumentata. 
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RAOBIZZAmO DEUS TAVOLE 

% 11* Ben raro è il caso di trovare delle tavole 
cbe si sieno curvate nel senso della loro lunghezza, 
mentre ail' opposto è frequentissimo quello di tavole 
, curve nella loro larghezza, o, come dicono i toscani, 
Imbarcate* Talvolta esse sono concave, tal' altra 
convesse , ed alcune volte , allorché la tavola è 
costituita di molti pezzi, accade che alcuno siasi 
curvato in un senso , altri nell' opposto. £ siccome 
il relativo raddrizzamento deve operarsi con mezzi 
diversi, cosi ne parlerò separatamente. 

Delle tavole concave. 

% 19. Per appianare una tavola che presenta una 
superfide concava dalla parte della pittura , non 

potendosi allargare la parete dipinta, convien pro- 
curare il restringimento della opposta. Per ottenere 
ciò fa d' uopo cominciare a mantenere per varii 
giorni la tavola in luogo umido, collocandola in 
maniera che la umidità la investa uniformemente 
. tutta, e penetri per tutta la grossezza della mede- 
simo. Allora la si portu'à in luogo asciutto, la si 
collocherà orizzontalmente con la faccia dipinta ri- 
volta verso il tavolo, la quale sarà già stata coperta 
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di carta (§ 6) e vi si stenderli sopra un buon Ietto 
di cenere ed arena state fortemente riscaldate, la di 
cui altezza sarà da tre a sei centimetri ad un dì- 
presso , a seconda deNa maggiore o minore grossezza 
della tavola. E qualora la tavola sìa di legno duro, 
per cui occorra che il calore sia prolungato, vi si 
aggiungeranno dei mattoni, caldi essi pure. Queste 
sostanze, non solamente conservano a lungo il ca- 
lore, ma la cenere è altresì assorbentissima, dal 
che ne deriva, che in parte asportando, ed fn parte, 
ricacciando alla parete opposta la umidità , produ- 
cono di necessità un restringimento della parete 
cui furono applicate ed un leggiero allargamento 
della opposta, e quindi per conseguenza l'appiana- 
mento della tavola, fiada però che il caldo non sia ec- 
cessivo, e che non giunga al dipinto se non mitissimo. 

S IS. IVIa siccome questo appianamento ben dif- 
ficilmente accadrà completo, cosi allorché t'accor- 
gerai che il caldo è penetrato , ne leverai le polveri , 
pulirai prestamente la tavola con una spazzola, e 
la collocherai sopra apposito pancone ben i^bo con 
le parete dipinta rivolta verso il medesimo. Distri- 
buirai tosto sopra Ja tavola delie forti traverse di 
legno duro ben diritte, poste a brevi distanze, e 
con delle apposite morse operando su di esse com- 
prìmerù la tavola contro il puicone piana, e la 
terzera! a combaciare col medealmo {_ Tav. I, Fiff. i 
e S). La qual cosa il più delle volte non ti riuscir^ 
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diOìctie, poiché il legno umido , qualora venga riscal- 
dato, aquista molta ptegbevolezza. Tuttavia uaer^ 
raoHa precanuone nello strlageore le morse, ese- 
guendo ciò a poco a poco , ed alternando or l' uno , 
or l'altra per non agire con troppa violenza e per 
dar tempo alle molecole del logno di accomodarsi 
alla nuova posizione. Che ee la tavola avesse il 
terga lacuale In guisa ebe le suacceoBate traverse 
non la coaiprimeesero egualmente in ogni puoto, 
potrai supplire col porre dei pezzetti di legno o dei 
piccoli cunei nei luoghi ove le traverse non com- 
primerebbero. Operalo in tal modo, abbaodoueraila 
tavola ia qatàìa positura per molli giorni affinchè 
aquìali l'abltndine di star diritta buche dt^o' essere 
perfettamente secca, 

§ 14. Alcune volte per altro accade che la gros- 
sezza a la durezza del legno sieno tali , e la cur- 
vatura si pronunciata , che 1' azione del caldo e 
delle sostanze assorbenti non basti allo scopo. la 
tal caso , non convenendo afBdarsì troppo all' azione 
delle morse, la quale, esercitando uno aforzo ecifea- 
eivo, ed obbligando la parete dipiata a dilatarsi suo 
malgrado, potrebbe cagionare delle screpolature nella 
pittura, e fors' anco uno spaccamento della tavola, 
sarà neccessario somministrare alla parete dilatala 
il mezzo di reatrìogerù quanto occorre senza sfor- 
zare l'altra ad allargarsi. Per ottenere cià, prima 
di applicarvi le sostanze calde, col' mezzo di una 
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dì quelle seghe che ì nostri legnaiuoli chiamano a 
pettine (Tav. VI, Ftg. 3) si praticheranno nella pa- 
rete posteriore della tavola, e per tutta la sua lun- 
ghezza, delle Incìaioni equidistanti e lontane una 

dall'altra da uno a due centimetri ad un dipresso, 
le quali sieno approfondate fino a due terzi circa 
della grossezza della tavola medesima. La quale ope- 
razione somministr^à alla parete iui^sa il mezzo 
di potersi restringere a suo piacimento, senza porre 
a cimento quella dipinta. Tali incisioni verranno poi 
otturate con delle sottili liste di legno simile a quel 
della tavola ed assicurate con colla forte quando 
la tavola sarà stata sotto pressione per alquanti di 
dopo di che vi si riporrà nuovamente per alcuni 
oltri giorni. Che se, a cagione dell'operatosi restrin- 
gimento, quelle incisioni si fossero ristrette in guisa 
tale da essere difficile i' introdurvi le liste di legno, 
di cui sopra, le quali altronde sono necessarie per 
ridonare alla tavola la primiera robustezza , §arà 
cosa assai agevole l' allargarle facendo uso della me- 
desima sega. 

Delie tavole convesse. 

§ is. Allorché una tavola è convessa dalla parte 
del dipinto, per raddrizzarla converrà ricorrere a 
mezzi opposti a quelli occorrenti per le tavole con- 
cave, poiché, mentre per quelle abbisogna un re- 
stringimento della parete posteriore, per queste ìn- 
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vece è mesUerl cercarne nn aHargamenfo, esaendo- 
chè la faccia dipinta non deve mai easere forzata 
nè alterata. A tale scopo giorerà applicare al tergo 
della tavola dei panni più o meno umidi in pro- 
porzione della grossezza sua, della durezza del le- 
gno e dei grado di curvatura, e mantenerveli fino 
a tanto che la tavola siasi spontaneamente appianata. 
La qual cosa si otterrà facilmente quando sia al- 
quanto sottile, ma se questa è grossa ed assai pro- 
nunciata la curvatura , non essendo possibile che 
l'allargamento giunga al grado necessario, e meno 
ancora che vi si mantenga, è indispensabile ricor- 
rere ad altro mezzo più efficace, U quale agisca 
esclusivamente sulla parete posteriore affinchè quella 
dipinta non sia costretta a restringersi , nel qual 
caso il colore si raggrinzerebbe formando delle rughe 
di un pessimo effetto , e correrebbe perìcolo eziandio 
di sollevarsi e staccarsi. Questo consiste nel prati- 
care, prima di applicarvi i panni umidi, delle In- 
cisioni nella parete posteriore della tavola, nel sot- 
toporre la medesima ad una graduata pressione, e 
neir otturare poscia le incisioni , il tutto come si 
suggerì per le favole concave (§ 44), poiché se in 
quel cago le incisioni danno agio alla parete di 
potersi restringere, in questo, tagliando le fibre del 
legno , le permettono di allargarsi a suo piacimento. 

% i«. Tutto ciò quando la tavola sia d'una suf- 
fiùente grossezza: ma se fosse sottile, per esempio,- 
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al disotto di un centimetro, allora, invece di pra- 
ticarvi delle semplici ìdcìsìodì, vi scaverai, col mez^o 
di pialla lunga ma a ferro stretto, del fossetti larghi 
da un ceutlmftro ad udd* e mezzo ,-'ed approfondati 
sino a due terzi della grossezza della tavola, i quali, 
dopo l'appianamento, saranno otturali con dei re- 
goletti di legno d' egual natura della tavola stessa. 
Questi regoti, che serviranno araefae per l' apparato 
da mantenere diritte }a tavola, del quale parleremo, 
(§ 54) avranno la grossezza non minore di quin- 
dici millimetri, e per ciò sporgeranno oltre il piano 
della tavola, nella quale saranno assicurati con colla 
forte. Àvrerli però che qualora la tavola eia di abete 
o d'altro pino, e ehe abbia dei nocchi, converrà 
evitarli nel praticare tanto le incisioni quanto i fos- 
setti , perchè i nocchi dei pini il più delle volte 
sembrano conflccati entro 1' asse a modo di turac- 
cioli 0 piuoii, ed assicurati per mezzo della resina 
che tramandano quelle piante, in guisa che, rispet- 
tandoli, rimangon fermi al posto loro, ma ove si 
tocdiinó col ferro^ essendo essi durissimi, bene spesso 
la reshiB si polverìiia ed il nocdilo si sposta. - 

Tavole curve nei dhppio aènao. 

S.lV. He già accennato che talora si trovano dell» 
tavole coixq)oste di phì pezzi „ i quali si currarono in 
senso opposto une dall' altro. È facile comprendo'e 
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elle io tal caso i singoli pezzi dovranoo esser trattati 
separatameote , a seconda della loro curvatura, cou i 
metodi or ora accennati, ì qaall metodi dovraono es- 
sere attivati simuItaneameDte. Per ciò l'applicazione 
dei paoni umidi al tergo dtl pezzo convesso (a) dovrà 
precedere Io spargimento delle polveri caldo sul pezzo 
concavo, percbù 1' azione dell' unoido è più lenta cbe 
non quella del cdore. Alcune Tolte però accade anche 
di trovare delle tavole di un 'sol pezzo,'Ie quali sE sieno 
curvate parte in un senso, e parte nell'altro: anche 
per queste si useranno le medesime norme. Ma ciò 
che meglio gioverà saranno le iucisioui (§ -14). 

Tavole curvate in via longitudinaie. 

§.flS. Benché di rado* come ai disse, trovansi 
talora delle tavole curvate anche nel senso della loro 
lunghezza. Siccome per altro ciò non avviene ordi- 
nariamente per effetto di restringi mi; nto ineguale , 
ma io causa della viziosa posizione nella quale venne 
ut^iandonata la tavola , colà Ihcilmente saranno esse 
riducibili mediante l'applicazione delle sostanze calde 
0 dei panni bagnati, di cui parlosai ai -12 e -15, 
a seconda della piegatura, compiendosi poi l'opera 
con la pressione contro il pancone a mozzo delle 
traverse e delle morse, di cui pure si disse al § -13. 

(e) Ailurciiè parlasi di pezzi concavi, convessi ecc., 
intender si deve della parte del dipinto, che è la sola 
imporianti?. 
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Delle tavole contorte in vario seTiao. 

§ 10. Il raddrizzamento delle tavole semplice- 
mente curvate, di cui ci siamo occupati fin' ora, è 
cosa di non molta importanza, come si è veduto, 
essendoché la natura del legno non vi si oppone, 
e Toperazione si eseguisce egualmente per tutta la 
tavola. Non co^ può dirsi dell'appianamento di quelle, 
che, a cagione della fibra awitolata o nocchiosa del 
legno, presentano talora tutti gli accidenti di pro- 
minenze ed avvallamenti alternati fra di loro In 
guisa tale da non poter essere trattati con metodi 
diversi 1' uno dall' altro. DifGcoltà che si aumeota 
a dismisura allorché la tavola è di legno duro , ov- 
vero ìnfì-acidita cod che non A possa agire su di lei 
con qualche forza senza porre a cimento il dipinto. 
Nei quali ultimi due casi specialmente è forza ri- 
correre alla operazione del trasporto , di cui si par- 
lerà a suo luogo, la quale altronde è assai meno 
difficile e pericolosa che generalmente non si creda 
(SS 74 e seguenti). 

Tavole cantori di limitata grossezza. 

% SO. Allorché una tavola si è contorta a moUro 
della viziosa fibra del legno, e che le sue superficie 
presentano altemativameate delle prominenze e delle 
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avvallature, è cosa inutile l'applicazione delle pol- 
veri calde, le quali non farebbero che giovare e 
nuòcere .al tempo stesso. Altro mezzo dunque non 
rimane fuor quello di ammollir possibilmente il legno 
allo scopo di renderlo più obbediente. Ciò si otterrà 
meglio che in qualunque altro modo, mantenendo 
la tavola per qualche tempo in luogo molto umido, 
acciò r umidità penetri gradatamente per tutta la 
tavola. E per evitare che le parU posteriormente 
convesse non si gonfino di più , (essendocliè l' umido 
penetra sempre dalla parte scoperta, non mai, od 
almen pochissimo , da quella difesa dalla pittura) 
sarà bene , prima di esporla all' umido , di assicu- 
rarla a brevi distanze contro un pancone col mezzo 
di forti traverse e morse. {Tav. I, Fig. 1 e 2). 

% ai. Predisposta la tavola in tal guisa la rìver* 
aerai eopra il pancone d'operazioue col dipinto verso 
il medesimo , ed al tempo stesso sovraporrai dei 
panni umidi ai pezzi rientranti, e dei mattoni caldi 
su quelli sporgenti. Poco dopo leverai gli uni e gli 
altri e distribuirai le spranghe di ferro disponendole 
in guisa che ad ogni prominenza corrisponda una 
0 più viti verticali, e tosto darai opera a porle in 
azione (Tav. I, Fi<f. S). Da principio non eserciterai 
la pressione se oou nei punti principali, poscia, un 
poco alla volta,, aumenterai U Domerò delle viti per 
modo che slavi una pressione in ciasdtedun punto 
prominente. Ed allorché barri alcun luogo , ove 
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r alternativa dulie prominenze e degli avviti liimei ili 
si moItipItcM ìq modo da formare una ondulazione, 
ivi, invece di uà piccolo cuscinetto come ponesi a 
tutte le altre viti , ne porrai in opera uno grande e 
ben robusto, il quale comprenda due, tre, ed anche 
quattro viti aflinciiè tutte le prominenze , anche pie- 
cole, sieno da lut compresse ed appianate, avendo 
cura di supplire con dei pezzetti di legno in quei 
luoghi nei qaaU la tavola fosse mancante. Le viti sa- 
ranno mosse aUernativatneiite or l' una or l'altra e 
sempre poco per volta, tornando e ritornando sulla 
vite stessa sino a che tutte abbiano fatto 11 dover 
loro, quello cioè di far aderire la tavola in ogni 
punto contro il pancone. Allora desisterai e lascierai 
il tutto in quello stato aQlnchè la tavola si essichi 
in quella positura, e si abitui a rimanervi. A suo 
luogo poi- parlerò anche degli apparati per mente- 
neda staMmei^ piana. (§g 45 e seguenti). 

Tavole contarle e grosse. 

§ 9t> La medesima regola dovrai tenere anche 
a riguardo di quelle che sono assai grosse. Ma sic- 
come, a motivo (li ciò, oppongono una tal resistenza 
che non si può vincere in modo alcuno senza valersi 
di mezzi di una forza eccessiva, i quaU pregiudi- 
cherd>bEffo al dipiato, cosi, prima di passare alla 
operazione dell' appianamento, fa mestieri' asso- 
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tignarle affine di renderle possibilmente obbedienti. 
La collocherai dunque sul paaco da lavoro frap- 
poDeodovi OD panno per magglonneote difendere il 
dipinto, abbencliè sia già difeso dalla carta incol- 
latavi, come al §6; ed assicuratala fortemente alle 
estremità, 11 darnì ad assottigliarla col mezzo di 
quella fra le pialle che crederai più opportuna al 
caso, movendola in vari sensi, ed usando ogni di- 
ligenza acciò eia levata una egual quantità di legno 
in ogni punto. Ed ove la superficie presenti un av- 
vallamento dovrai tbIgHì di idia pialla corra acciò 
vi ai possa Insiausre. ContiQuerai in questo modo 
sino a che t' accorgi avere la tavola perduto quel- 
r eccesso dì robustezza che le impediva di obbedire , 
indi la esporrai all' umido per passar poscia all'ope- 
razlODe dell' c^iaoamento nel modo indicato nel pa- 
ragrafo precedente. Avverti però , che , essendo im- 
possibile il levare esattamente egual quantità di legno 
in ogni punto, ed interessando che la tavola abbia 
ovunque la medesima grossezza affine di poterle 
esattamente applicare i congegni etti a mantenerla 
piane, prima di liberarle dagli strettoi sarà d'uopo, 
col mezzo di una pialla lunga, ridurre alla mede- 
sima grossezza precisa prima tutti i bordi, poscia 
tutte quelle parti interposte alle viti, irammezzo 
alle quali il ferro può agire, rìsetvendosi a compir 
roperaidone mano -mano che si levano le spranghe. 

e 
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Tavole disgiunte per intiero. 

§ 9S. Quando t'abijjatterai in favole, i di cui pezzi 
siensi totalmente disgiunti, innanzi lutto, e prima 

ancora di appìicfirvi la carta , avvicinerai i pezzi in 
modo che le linee tutte dei dipinto s'incontrino per- 
fettamente. La qual cosa, essendo prettamente arti- 
stica, dovrà esser Mtà dal ristauratore, od almeno 
sótto la sua sorveglianza. Li fermerai prowìsorìa- 
mente in quella positura, indi con una pialla retti- 
filerai le due estremità superiore ed inferiore sino 
a che ì lembi dei due pezzi riescano esattamente 
ad una linea sola. La quale operazione è impreteri- 
bile onde poter rimettere esattamente al ppsto me- 
desimo i pezzi stessi allorché la carta, di cui saran 
coperti, impedirà di vedere il dipinto. Se i pezzi 
sono a sufficienza diritti, non avrai che a darvi la 
colletta , e porvi la carta nel inodo indicato el § 6, 
avendo solo presente che questa non arrivi sino al 
Sto che deve ricongiungersi, ma ne resti addietro 
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un centimeatro circa; e Be invece i pezzi fossero 
contorti , converrà cbe li raddrizzi cod quello dei già 
indicati modi che rawUerai più opportuBO al caao. 

§ *4. Generalmente parlando, allorché trattasi 
di riunire due tavole, si usa metterle sopra un pan- 
cone ben piano, una vicina all'aitra, disporre gli 
strettoi tanto in senso orizzontale come verticale, 
applicare ai due fili la colla forte , farle aderire, ed 
al tempo stesso comprimerle contro al pancone ac- 
ciocché ambedue riescano al medesimo livello. Ma 
COI) questo sistema ben dilìlciliiiuntfi si riesce ad 
ottenere la perfezione. Se dunque brami che il filo 
d' ambe le tavole riesca ad un livello talmente esatto 
-da non distinguersi la commettitura nemmeno col 
tatto , ti è forza seguire quel procedimento che sto 
per indicarti, Il quale è di molto più luogo, ma dt 
certa riuscita, perchè vedi quel che fai. - 

g aa* Con quello tra i varit ferri da legnaiuolo che 
reputerai più acconcio, smusserai verso il rovescio la 
parte d'ambe le tavole che deve combaciare, in mod0 
che riunendole si formi un candetio ù'a dt loro lun- 
ghesso tutta la linea, nè rispetterai fuorché una 
grossezzza di due in tre millimetri verso il dipinto. 
(Tav. I. fiy. 4), Pooi le due tavole verticalmente fra 
quattro strettoi composti ciascheduno di due traverse 
ben solide e robusta, riunite alle due estremità in 
modo che dìstiao dalle favole cinque centimetri da 
ambo i lati. (TViv. H. Fig. 3 e 5). .Collocale .In modo 
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che il filo di entrambe si combaci possibilmente: poni 
una aesicella di legno duro, beo piana e liscia, io 
prossin^i alla fessura e corrtEqMnde&femente alla 
traversa altima, contro quella tavola che sporge, e 
con due cunei falla stare a luogo; ed un'altra assicella 
simile ponila all'altra tavola , forzandola parimenti con 
due cunei (7'au. It. Fig. 2 e 5). Batti i cunei or da una 
parte, or dall'altra, fino a che ì fili delle due ta* 
vole sieno ridotti al preciso livello. Desisti allora e 
replica la stessa operazione alla distanza di 20 a 30 
centimetri, agendo contro un'altra traversa simile^ 
e continua a battere leggermente i cunei, ora da 
una parte, ora dall'altra, fino a che hai ridotti i 
fili dipinti d'ambe le tavole a tale eguaglianza di 
livello, da non potersene distinguere la riunione 
scorrendovi sopra col dito. Allora prendi una lista 
di legno duro, già precedentemente preparata, di 
tal forma che si adatti a quella dell'indicato fossetto: 
tagliane un pezzetto lungo quanto è quel tratto delle 
due tavole che è ridotto a livello perfetto: presen- 
talo Del corrispondente fossetto , e se per accidente 
non combaciasse pOTfettamente in ogni punto , la- 
voralo opportunamente acciò vi si adatti come fa- 
rebbesì io un lavoro di commesso o di tarsia: applica, 
si a lui che al corri^ondente punto del foasetto, della 
eccellente eolla forte, asando dUlgeoza per non pas- 
sar oltre: mettila al suo posto, e fovrila stare co! 
mezzo di <diÌodetti ìbGssÌ nelle tavole e ripiegati 
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sopra di lui, che dovrà sporgere alquanto dalle ta- 
vole stesse {Tav. I. Fig. 5). 

S to. Ciò &tto, laacia il tutto la riposo Sqo a elio 
la colla sfa perfettamente secca, poscia poni a luogo 
ud' altra traversa e ripeti la operazioue medesima, 
avvertendo che la distanza fra l'una e l'altra tra- 
versa, e più ancora la lunghezza del regoletto de- 
vono essere suggeriti, non dalia aniformità, ma dfd 
bisogno, ed a eecoDde delle accidentali curvature 
che ponno avere le due tavole. Ouiodi non ti dar 
pena nemmeno se, per operare con maggiore sicu- 
rezza e comodità, trovi utile di lasciare vuoto qualche 
piccolo spazio fra un regoletto e V altro, spazio che 
riempirai in seguito; ed a questo modo va fino alla 
fine, dando sempre tempo alla colla di seccare 
prima di riprendere la operazione, trasportando la 
più lontana delle traverse che hanno già servito 
per valertene al prosieguimento, e mantenendone 
costantemente io azione non meno di tre, onde to- 
gliere il pericolo che la forza che eserciti sul nuovo 
pe^o possa reargire su quelli già operati, e stac- 
cane i regoletti (Tav. II. Fig. 5). 

§ 8». Compiuta la operazione, riempirai con dei 
piccoli pezzetti quegli spazii che per avventura fossero 
rimasti vuoti fra un regoletto e l' altro : ridurrai tutti 
l regoletti al. ^wa della tavola ed aBsicurerai la 
iua operazione ponendo a cavalcioni della* commet- 
titura una serie di quelle cambre che , dalla loro 



70 DEL niSAHClHENTO 

forma, dioonst a fnrfnlln, le quali dovranno essere 
dì legno sodo ed esattamente incastrate sino a due 
terzi della grossezsa della tavola ed io essa assìcu' 
rate con colla forte ( Tav. I. Fig. 6 ). 

§ as* Alcuni, allorcbè trattasi di piccole e Rottili 
tavolette, specialmente fiamminghe ed olandesi, dopo 
averle bene riunite, incoilano lungo tutta la congiun- 
zione una lista di tela forte, con la quale pretendono 
di assicurarle. Io però sono convioto che ben poco 
utile si possa ritrarae, poiché in simili casi si ha 
d' uopo di un oggetto non pieghevole, a^ebè noq 
permetta ai due pezzi di fare alcun movimento, ciò 
che non è della tela, la quale non impedirebbe alle 
due parti di riaprirsi e ripiegarsi a guisa di libro. Il 
perchè raccomando di preferenza le cambre a farfalla, 
che si pùnno lecer piccole e leggieri quanto si brama- 

Tavole disgiunte solo in parie. 

% S9. La ricongiunzione delle tavole disgiunte 
solo in parte presenta qualche maggior di^coltà , 
specialmente allorquando sono anche curve o con- 
torte, poiché ove tali diffetti sieno forti è indispen- 
sabile il far procedere l'appianamento, il quale tanto 
più è difficile, quanto è più estesa la superfìcie. Del 
resto le operaztenl occorrenti sono le ideniiche alle 
or ora indicate , eccettuato il caso che le tavole sieoo 
diritte, nel quale potrai diminuire il numero dellq^ 



Digiiized by 



traverse e risparmiare i regoletti , bastando il ser- 
rarle fra gli strettoi, introducendo previamente nella 
fessura la occorrente quantità di buona colla fo.rte, 
il che dovrà farsi con sottili spattolelte di legno, o, 
meglio ancora, d'osso di balena che è più forte e 
flessibile, e può quindi essere ridotto a maggior sot- 
tigliezza. Abbi poi cura di stringere fra gli strettoi 
la parte tuttora congiunta prima dell'altra per evi- 
tare il pericolo, che nello stringere quella disgiunta, 
s'abbia a distaccare essa pure; e finita l'operazione 
del ricongiungimento non trascurare di rìiadiljiiire 
lungo tutta la linea di congiunzione un proporzio- 
nato numero di cambre a farfalla, che in questo 
caso sono -assolutamente necessarie. 

Delle lavale fesse. 

§ ao. Le tavole si fendono, escluso il caso di ca- 
duta 0 simili, a motivo: I" del restringimento ca- 
gionato dall'aria, dal sole, o dal calore cui v^pne 
esposta nna parte più che l' altra, H" del restrlngi- 
menlo repentino o violento prodotto dalle cause 
suddette, IH" dei restringimento ineguale ca^isato 
da ineguaglianza di compattezza nel legno, IV° della 
diversa direzione che una parte della tavola dovette 
prepdere in confronto dell' aitra a motivo della con- 
torsione de' suoi filamenti fibrosi , per effetto delia 
quale 11 naturale o causato restringimento ebbe luogo 
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in diversa direzione. I primi due caai, essendo pro- 
dotti da cause estriaseche e passeggere , dod lasciano 
,d' ordinario .conseguenze molto difficili da superare : 
DOD cosi è degli altri due, poiché in uno la fessura 
si formò e si mantiene pei'cLè la tavola subì il suo 
naturale restringimento più ad un' estremità che al- 
l' altra, per cui la fessura rappresenta quella parte 
della tavola mederà che manca a compimento 
della eguale larghezza; e nell'altro havvi diversità 
non solo di reslringiniento , ma ben anche di dire- 
zione delle due parti, di maniera che per riunirle 
sarebbe mestieri procurare un allargamento artifl- 
ziale .della parte risb'etta, e questo in grado diverso 
ed in diverse direzioni, cosa quad impossibile ad 
ottenersi. Nel qual caso altro non rimane che il 
trasporto. 

Tavole 'semplicemente fèsse. 

% 31> La riunione di queste tavole, tanto se la 
fessura è completa, quanto se è parziale,- dovrà 
eseguirsi nel modo stesso additato per le tavole i di 
cui pezzi si disgiunsero (vedi i §§ dal 23 al 28). Ma 
converrà usare particolari diligenze nel caso che 
la fessura sia scheggiosa, per innestare le scbeggie 
esattamente al rispettivo posto, e rimettere del pari 
al posto loro i fì>àmménti che se ne fossero staccati; 
Altra cose ti converrà pm'e osservare. Eìgli è eia- 
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golare che la massima parte delle tavole che si 
fendono curvausi ìd prossimità al labbro della fes- 
sura, formando dal lato del dipinto un rialzamento 
od un abbassamento lunghesso tutta la fessura. Prima 
adunque di l icongiungerle dovrai procurare di fare 
scomparire quello sconcio, inumidendo le tavole e 
comprimendole fortemente contro un pancone ben 
piano. La quale curvatura comprèndendo in lar- 
gheaaa uno spa^o assai ristretto, riesce di una 
somma difficoltà da vincersi. E siccome, qualora la 
grossezza della tavola sia d'una misura anche sem- 
plicemente ordinaria, il legno, ove si voglia forzare, 
si scliiftccia anzicdiè raddrizzarsi, coA è mestieri 
togliere alla tavola quella forza clie le impedisce di 
obbedire, il che otliensi o col ridurla tutta alla mi- 
nima grosseaza possible, o col praticare nel di Ifi 
tergo delle lucisioni molto approfondate e vicine fra 
di loro, e più vicine ancora in prossimità al labbro 
della fessura (v. §§ d4 e -15). Avverti per altro, 
che ove adotti l' asaottigliamento della tavolo, ti con- 
verrà lasciare all'orlo della fessura una grossezza 
alquanto maggiore se dalla parte del dipinto la ta- 
vola presenta un rientramento , e minore se havvi 
sporgenza; e che ricorreudo alle incisioni, ti sarà 
d'uopo smussare l'orlo nel secondo caso, ed ag- 
giungervi ima piccola grossezza nel primo, afflncbè 
la pressione riesca più forte là dove maggiore ne è 
11 bisogno. Molte volte però succede che quella cur* 
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vatura ha un raggio si ristretto, ciiu iieiiiineno Io 
incisioni bastano a farla disparire. In tal caso non 
-vi è altro rifugio che staocame il dlpialo, e ripor- 
tarlo sopra altra tavola o tela, nel modo che a 
tempo debito verrà indicato ( § 75 e seguenti ). 

Tavole /base per inegmle resinngimento. 

% 3». Per riunire le tavole che si sono fesse per 
ineguale restringimento è uopo operare artificial- 
mente un allargamento stabile della parte che più 
si è ristretta, acciò pareggi queir altra. Qualche 
volta però succede dì trovar delle tavole tH. obbe- 
dienti, die cedendo alla forza degli strettoi, si rav- 
vicinano nuovamente , senza che sia necessario 
passare ad altri mezzi più attivi , che è sempre 
meglio evitare. Quindi, prima di esperire altri si- 
stemi, specialmente se la fessura non è molto larga, 
premesso come di solito, l'appianamento della tavola, 
ove occorra, ed il pulimento dei labbri interni della 
fessura, la porrai ita. gli strettoi, e chiuderai da 
prima fortemente 1 enne! che coriispoudono alla 
parte aderente, ed in seguito anche gli altri. Dico 
questo perchè ben raro è il trovare di tali tavole 
che siensi fesse per intiero. Ma se ciò ti accadesse, 
usate le precauzioni additate al % 23 affinchè le 
linee del dipinto abbiansi ad incontrare, porrai a 
luogo i dge pezzi serrando fortemente da prima gU 
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strettoi corrispondenti a quella parte del due pezzi 
che più naturalmeBte si awìcioa e combacia, e pos- 
aerai poscia a forzare anche gli altri, per esperire 
se gii strettoi bastino a far combaciare anche il ri- 
manente. Se vedi che la tavola si rifiuti a cedere 
e che il tentativo non riesca, converrà desistere 
perchè eoi forzare troppo potrebbero accadere dei 
guai ; ma se invece t' accorgi che la tavola cede e 
Te parti si avvicinano quanto occorre, Fallealerai gii 
strettoi , porrai la tavola fra un buon numero dì 
traverse conformate in guisa che servano da stret- 
toio anche perpendicolarmente (Tav. H, Fiff. 2), bat- 
terai i pìccoli cunei che pongono al pari i due pezzi, 
poscia applicherai la colla alla fessura, ed immedia- 
tamente batterai i cunei verticali acciò forzino i due 
pezzi deila tavola ad avvicinarsi ed a combadare ; 
e contemporaneamente toccherai anche gli orìzzon- 
talt , quelli cioè che agiscono sul piano della favola, 
se e quanto sarà necessario accià i due pezzi rie- 
scano ad un piano perfetto. 

g SS. Compita la operazione lasclerai che la colla 
secchi bene, poscia, frammezzo alle traverse, porrai 
a cavalcioni della fessura delle robuste cambre a 
farfalla, che non ne permettano la disgiunzione. To- 
glierai quindi, una alla volta, le traverse, e di mano 
in mano aggiungn-al al loro posto altre cambre si- 
mili, continuando co^ fino alla fine. 
■ g S4> Nel caso poi qui sopra avvertito, che la 
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tavola cediir non voglia ai soli sti'eitoi, poLrui ten- 
tare un sistema francese brevemeote addiUato dal 
Déoo, ma da me non mai sperimentato perdià ne 
temo più cbe non ne ^eri. Eccolo completato come a 
me pare che debba essere. Scaverai nel tergo della 
tavola, corrispondentemente alla parte feasa, dei ca- 
naletti della larghezza da uno a due centimetri , 
ed altrettanto distanti fra di loro, laterali alla fes- 
sura e lunghi quanto questa, i quali -sleno legger- 
mente cuneali con la parte più larga verso la 
estremità della tavola, ed approfondati Qno a due 
terzi circa della grossezza della medesima. Porrai 
questa fra gli strettoi, serrandoli molto ove corri- 
epondoDO alla parte non fessa , e moderatamente 
nel resto, E se la tavola fosse fessa per intiero, 
incollerai prima quella parte che più naturalmente 
si avvicina e ricongiunge, come si disse al paragrafo 
precedente, e quella fortemente serrerai. Bagnerai 
tutta quella parte nella quale scavasti i canaletti, 
anche nell'interno di essi, e vì manterrai per più 
ore dei panni bagnati acciò l'umido faoda Sfiatare 
tutta la parte stessa. Introdurrai quindi ne' canaletti 
altrettanti regoletti di legno duro egualmente cuneali, 
ma alquanto più larghetti dei canali, acciò gi debba 
usare la forza per introdurli intieramente. Postili a 
luogo tutti, comtncieral a batterti leggermoife ed 
alternativamente acciò s'introducano ne* canaletU , e 
^multaneamente batterai anche i cunei degli strettoi 
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acciocché tuLto l' allargameoto ct«Ka tavola prodotto 
dai regoletli cuneali abbia da succedere verso la 
f«Baura; ed aUorchè t'accorgi che 1 regolettì si i1- 
Qutano d'avanzarri, senza ricorrere ad una forza 
eccessiva, desisti e con uu penoello bagnali tutti 
d'acqua calda. L'umidità, elle penetrerà ia essi, li 
farà gonfiare produceodo un allargamento si um- 
forme e graduato da non porre in perìcolo la tavola 
di spezzarsi. Sta attento alla fessura, e quando t'ac- 
corgi che incomincia a restringersi introduci della 
colla forte ben calda nelia parte più ristretta ; e 
continue ad introdur colla di mano io mano, a man- 
tener bagnati i regoletli ed a chiudere gli strettoi 
sino a che tutta la fessura siasi chiusa comple- 
tamente. 

% u* La tavola deve rimuiere in quella positura 
tino a che la colla applicata alla fessura sia perfet- 
tamente secca. Ed acciocché i regoletti non abbiano 
ad essiccarsi , e quindi a restriugersi , li manterrai 
umidi- distendendo sopra di essi dei fili di spago o 
canape, che di tratto in tratto iHkgnerai. Essiccata 
che siasi la colla, esporrai all' aria tutto 1* apparato 
e leverai 1 fili ad alcuni regoletti; ed allorché t' ac- 
corgi che sono asciutti e che non chiudono più 
tanto ibrtemeDte , con l' opera del martello li cac- 
cierai uno alla volta dal rispettivo canaletto e vi 
sostituirai subito od adtro reg^letto d' egual forma, 
ma di legno simile a quel della tavola, incollandolo 
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e battendolo fortemente , e facondo ai che otturi 
tutta la lunghezza del canaletto. Nel qual modo 
continuerai finché tutti li abbi cambiati ed Incollati. 
Attenderai che la loro colla si esslchi, indi passerai 
ad appianare i regoletti abbassandoli fino al livello 
della tavola se questa è grossa, e lasciandoli apor- 
gere se è sottile, e ad assicurare la fessura con le 
cambre a farfalla, nel modo già detto al § 27. Anzi, 
siccome non è escluso il caso che la tavola, essendo 
di natura contorta , tenda a riaprirsi , e non poten- 
dolo nel medesimo luogo a motivo delle suaccennate 
cambre, aprasi io altra situazione, così sarà bene 
assicurarsene mediante un sistema dì piccole cambre 
pure a farfalla intrecciate le une fra le altre in guisa 
da tener vincolato il legno in ogni punto. Per mi- 
gliore intelligenza veggasi la Tav. II , fìg. d t e la 
Tav. ìli, Fiff.i,S. 

% 36. Ma se la tavola fosse sottile o piccola per 
modo che -tutte eseguir non si potessero le suac- 
cennate operazioni, allora dopo fattavi penetrare l'u- 
midità, si supplirà introducendo addiritura né* ca- 
naletti dei regoli spalmati di colla forte , i quali 
verranno cacciati per entro a viva forza, battendoli 
alteniativame&te. mentre la tavola sta fortemeAte 
chiusa fra gli strettoi^ In qualunque caso pot i ca- 
naletti ed i corrispondenti regoletti dovranno essere 
più 0 meno cuaeali in proporzione che lo è anche 
la fessura , aOiachè 1' allargamento da essi prodotto 
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]iureggi, nè più nè meno, la larghezza di essa, uè 
mai si dere forzar troppo per evitare il pericolo 
d' altre spaccature. Qualora questa operazióne non 
riesca facilmente, anzEccbè ostioarsl, gioverà ricor- 
rere al trasporto del dipinto. 

Tavole fesse per contorsione dì fibra. 

§ 31, Eccoci al caso più difficile per non dir 
disperato, essendoché non è infrequente che in tal 
caso il restrìgimento sia accaduto in modo non uni- 
forme, e che per conseguenza 1* allargamento della 
fessura non sia progressivo ma saltuario. Allorché 
dunque t' abbatti in simili tavole, tenterai prima di 
tutto la forza degli strettoi, poscia quella dei rego- 
ietti or ora descritti. Ma se t' accorgi che 1' allar- 
{,'amento delia fessura sia ineguale, così che nè 
1' uno, nè 1' altro dei due suìudicati mezzi sia per. 
produrti un plausibile risultato, non forzar troppo, 

10 che sarebbe inutile, anzi dannoso , nè fantasticar 
molto, che vano li tofneria, ma desisti ed abban- 
dona r impresa, poiché altro non rimane fuorché 

11 trasporto del dipinta sopra tela, od altra tavola, 
nel modo che a suo tempo t* indicherò (v. %% 75 e 
seguenti). La quale operazione, se userai diligenza, 
ti rieacirà a meraviglia, senza fatica o pericolo al- 
cuno. Nel solo caso che il dipinto sìa senza impri- 
mitura, e che la tinta naturale del legno sia stata 
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utilizzata per il fondo, dod convenendo il ti'asportu, 
occorrerà accontentarsi di avvicinare le parti quanto 
j)ìù si può con gli strettoi, fermarle con cambre a far- 
falla, ed otturare la fessura con una lista del mede- 
simo legno, ovvero con una poltiglia composta di 
legno polverizzato di più tinte, colla forte ed una 
leggerissima dose di biacca polverizzata, con la quale 
si procurerà di assecondare possìbilmente gli acci- 
denti delie maccliie natui'di del legno. Fortunata- 
mente però un tal bizzarro modo di dipingere assai 
di rado si riscontra sul I^oo, mentre è comimts- 
sìmo sulle pietre, come alabastri, diaspri, e simili. 
Ma se il dipinto fosse di molto pregio, e la fessura 
cadesse iu luogo che ne alterasse le proporzioni, o 
lo svisasse, allora si potria eseguire il trasporto, it 
quale, benché importi molto e delicato lavoro, ti 
nescirà benissimo , se userai la debita diligenza 
(V. SS- 110, e 166). 

Del rimettere i pezzi mancanti. 

%. 38. Per poter rimettere i pezzi mancanti in 
una tavola è uopo far precedere ]' operazione del- 
l' appianamento di essa. , 

Ciò eseguito, se il pezzo mancante costituisce óna 

specie di foro, di qualsiasi forma, comincerai dal 
regolarizzarne le sponde in modo da potervi inca- 
strare esattameute un altro pezzo di legno a guisa 
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di tarsia. Stenderai a tale uopo sopra esso foro un 
pezzo di cavia, e col polpastrello di un dito, ovvero 
con un pezzo di piombo la anderai strofinando 
all'ia giro del foro medesimo, affine di marcarne la 
forma. Con le forbici la ritaglieraì, secoudaDdo esat- 
tamente l'impronta lilevaia, col qaàl mezzo sempli- 
cissfaio otterrai un modello preciso della forma del 
foro. Scelto un pezzo di legno bene stagionato e della 
precisa qualità dylla tavola vi applicherai il citato 
modello di carta, e con gli opportuni ferri Io ridur- 
rai ìd modo che a' imiauì cattamente nel foro, e 
combaci io ogni Iato, avendo presente die le vene 
di esso secondar devono l'andamento di qaelle della 
tavola. Lo spalmerai quindi di colla forte, e lo in- 
trodurrai definitivamente nel foro in modo che la 
sua superficie riesca approfondata circa un milli- 
metro al disotto del piano del dipinto. La quale di* 
versità di livello è indispensabile per poter distendere 
sul pezzo nuovo il necessario strato di impremitura 
di gesso. E tali precauzioni ti gioveranno ancora 
allorquando si tratterà di rimettere dei pìccoli pezzi 
alla periferia. 

§ sa. Ma se ti occon'erà di rimettere qualche 
pezzo UD po' larglietto ad un Iato della tavola , 
allora aarà necessario operar diversamente. In tal 
caso comincierai dal sistemare il labbro della tavola 
contro cui combaoifu* de%'e il nuovo pezzo, non 
curandoti dei fìrantomi o piccoli pAzzetti che se ne 
6 
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fossero staccali, i quali veiTaDoo rimessi ìa seguito, 
nel modo or ora iodicato : poscia abbasserai il lab- 
bro stesso dalla parte posteriore della tavola per 
tutta la sua lunghezza e per la larghezza da doe 
8 tre centimetri ed anche più se la aggiunta è 
lai^ , spingendo 1* abbassameslo sino alla metà 
della grossezza della tavola. Prenderai allora un 
pezzo di asse vecchia e della specie stessa della 
tavola, stata tene appianata da una parte; incollerai 
8U di essa parte, con colla di farina, tanti fogli di 
carta quanti ne occorrono a formare la grossezza 
di un millimetro, la quale deve rappresentare tem- 
poralmente la imprimitura: la conformerai a seconda 
del labbro della tavola, c no abbasserai la spondBj 
come facesti con la tavola, ma dalla parte piana, per 
modo che avvicinati i due pezzi si combacino esatta- 
mente sormontandosi l'un l'altro, e formino un sol 
piano. {Tttv. Ili, Fig. 4). Collocherai la tavola sul 
pancone eoi dipinto verso di esso, disporrà gli strettoi 
tanto orizzontali che verticali, spalmerai di colla 
forte le due partì che devono combaciare , le av- 
vicinerai prestamente, e subito serrerai gli strettoi 
in ogni senso, affinctiè succeda una adesione rego- 
lare; né dhnenUcare che lungo la linea di coDgianr 
zione convien distendere delle Uste di carta, accift 
la tavola non s' incolli al pancone, e che alla linea 
stessa corrisponder deve un sistema di viti o di cunei 
comprimenti, come alla Tav. Il, Ftg. 1 e 3, se 
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preferisci valerti di quel sistema. Rimarrà la tavola 

10 quella postura sino al completo essìcameDto della 
colla , poscia si passerà alle pratiche per meglio os- 
Bìcurarla e mantenerla diritta, dopo di che si leverà 
la carta, e ei eostituirà la imprimitura. 

' 49. Ed allorché dovrai rimettere un pezzo dì 
una tavola stato smarrito , il quale debba esser 
posto fra due altri pezzi, prima di tutto sarà uopo 
stabilirne la larghezza precisa, qod potendo essere 
□è più nè meno, ^Snchè non vengano alterate le 
lìnee del ^into. Per oiteeer questo porrai al luogo 
BDO un' asse interinale , snlla quale si (Usegnerà la 
parte mancante , in guisa che corrisponda in tutto 
alle lìnee del rimanente, e si continuerà quindi, a 
seconda del bisogno, a restrìngerla o ad allargarla 
con delle liste findià non si abbia trovata la precisa 
larghezza che occorre, avendo presente eziaodlo 
ctae non venga alterfUa la forma originarla della 
tavola. Ciò ottenuto rileverai la mlsm'a, in base alla 
quale appresterai una tavola della stessa qualità ed 
alt^za del rimanente , nella di cui grossezza infìg- 
gerai da ambe le parti, ed assicurerai con colla 
forte, del pluoll di legno doro, ì quali entrando. in 
altrettanti buchi tatìX nella grosaora del due pezzi 
laterali, servano di guida e di ritegno per poter 
riporre prestamente al suo posto il nuovo pezzo, 

11 quale dovrà avere la fronte piana un millìmetro 
più bassa dei due laterali , acciocché possa in 
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seguito venire portato al livello preciso di essi , 
mediante la imprimitura di gesso. Disponi il tutto 
fra gli strettoi, e comiads ad incollare da Qoa pule 
il nuovo pezzo contro una delle tavole anper- 
sUti, valendoti ìb ciò della regina delle colle, quella 
cioè di calce e cosina raccomandata per quest'uso 
anche da Cennino Cenniol (vedi ricetta n" i6), e su- 
bito chiudi a forza gli strettoi. Ed allorché presumi 
che quella colla abbia fatto presa, replica la medesima 
operazione anche dell'altra banda. AvverU poi, che 
essendo indispensabile, per istabilire la larghezza 
del nuovo pezzo, ÌI lavorare allo scoperto, sérà me- 
stieri che levi la carta ai pezzi esistenti, ae la po- 
nesti, e che ve la riponga poi, avanti prosegnire 
nella operazione. 



Dell'ingrandimento delle tavole. 

% 41. Nou è raro il caso di dover ingrandire i 
quadri , molte essendo le combinazioni che ciò con- 
sigliano. Tale operazione semplicissima non presenta 
difficoltà alcuna, ed è di certa riuscita: eppure ben 
raro è il caso in cui non si scorga a colpo d' occhio 
se ad una tavola ÌU fatta alcuna aggiunta , prescin- 
dendo ancora da ciò che dipende dal pennello. Da 
che deriva egli mai questo disordine? Facile è la 
risposta: dulia mancanza di direzione o di dilt^^enza. 

§ 4S> Ordinariamente, allorché si vuole ingrandire 



Digilized by Google 



DELLE TAVOLE. %'6 

lina tavola, la si circonda con una specie di telaio, 
più 0 men largo ove maggiore o minore si brama 
l'iDgraoilìmento, senza punto curarsi della qualità 
del legno, e molto meno dell'andamento delle aue 
fibre; e talvolta per alluogare una tavola vi bì 
aggiunge nn'asse prafa per traverso, di qualità 
diversa dalla tavola e non bene stagionata. Quindi, 
essendovi uno squilibno tra i pezzi vecchi ed i 
■ nuovi, succede uno spostamento di parti, ed una 
screpolatura nou manca mai d'indicare cliiaramente 
la coDgiunziODe. Non è molto cbe ho veduto, oello 
studio di un ristauratore , una tavoletta fiamminga, 
di quercia d'Olanda, ingrandita mediante uu telaio 
di pino silvestre, che è uno dei legni più sensibili 
ad Dgjii mutazione atmosferica a motivo della lar- 
gbezza e mollezza delle sue vene , e quindi lira quelli 
che meuo si accostano alla durezza e compazione 
della rovere d'Olanda, che è forse i! legno meno 
alterabile di quanti se ne conoscano. Com' è pos- 
sibil mai che queir aggiunta non si palesi fra poco, 
non ostante gli sforai del ristauratore? 

§ 43. Per ovviar quindi a tale inconveniente, se 
la tavola è solUle, eseguirai le tue aggiunte lucendo 
sormontare l'uD. peuo air altro, tt^iaU a metà nel 
modo- preciso che ho indicalo al S 39, e proporzio- 
nando l'eatensioue della parte cbe si sormonta alla 
larghezza o looghezza della aggiunta. Ed ove i pezzi 
ai sormoutioo quanto basta, e Is grossezza e Io stato 
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della tavola il consentano, per meglio assicurarli, 
potrai far uso anche di viti mordenti insinuate dalla 
parte posteriore per non sciupare il dipinto ; e se la 
tavola è sufficientemente grossa , seguirai il sistema 
dei piuoli additato al § 40, o quello detto a ma- 
•cbt* e femmina {Tav. Ili, Fig. 6). 

% 44* Bada poi che i nuovi pezzf dovranno essere, 
non solamente di legno vecchio ed eguale al rima- 
nente della taytfla, come si ripetè più volte, ma di- 
sposti Del medesimo senso dei vecchi , acciocché i 
filfunenti flbroM degli noi segnano l'andamEOito di 
quel degli altri. Anzi , qualora la tavola consti di 
più pezzi, e tu debba allungarla, anche l'aggiunta 
sarà formata di altrettanti pezzi posti nel medesimo 
senso, e disposti in guisa che le relative congiun- 
zioni abbiano da proseguire in linea con ie vecchie. 
Di più: osserverai in qual senso le zone fibrose dei 
singoli pezzi che denso essere allungati abbiano la 
loro curva naturale, o dispoiral il pezzo nuovo nel 
medesimo senso. Se tu obbliassì questa diligenza e 
congiungessi due pezzi con le zone ricurve in senso 
diverso , tendendo il legno ad incurvarsi sempre più 
verso il centro delle zone, specialmente se è di pino, 
correrdibe^perioolo di dis^ngn'si, almeno In pule y 
tanto più ove i pezzi poco si sormontino. 

Se opererai in tal guisa e farai le cose, con esat- 
tezza, acciocché le parti si combacino perfettamente, 
e se vi porrai a tergo quei rinforzi, dei quali par- 
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lerò a suo luogo, (vedi § 66) la tua tavola bì man- 
terrà sempre quale tu la preparasti , uè mai le sue 
congiunzioni si faranno scorgere. É iuutile il ripe- 
tere che i pezzi nuovi denno essere tanto più bassi 
degli altri quanto occorre per la imprimitura. 

Degli apparali per mantenere piane le tavole. 

% u. Più volte accennai, specialmente parlando 
del varii modi di appianare le tavole, essere in molti 
casi indispensalMle l' fqtpltcanri un apparato che impe- 
disca loro di nuovamente contorcerei. InralU, quando 
una tavola per lungo volger d' anni si abituò a star 
curva, è vano lo sperare che piana si mantenga, 
liberata che sia da ogni vincolo. Uopo è quindi 
ricorrwe a qualche mezzo stabile' che ia obblighili 
mantenenA qo^e veone ridotta. 

Molli sono i sistemi che impiegansi oggidì a questo 
scopo, ma pochi quelli che lo raggiungono. 

Alcuni assicurano, mediante colla forte, ed anche 
deUe viti, sul tergo della tavola delle traverse, ta- 
lora esili affatto, tal' altra voluminosissime, con le 
quali pretendono d' impedire alia tavola di nuova- 
mente curvarsi. Ma un iaconTeniente gravissimo ne 
deriva, poiché la tavola, che va naturalmente sog- 
getta a restringersi e dilatarsi a seconda dello stato 
igrometrico dell'atmosfera, trovandosi ne' suoi mo- 
vimenti inceppata dalle dette traverse, per obbedire 
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alla natura, è costretta a staccwsi dalle medesime 
od a fenderei. 

§ JW. Alcuni alti'i , più ragionevoli , praticano 
trasversalmente, nel tergo della tavola, dei canali 
più o meco larghi e profondi in proporzione della 
grandezza e grossezza della favola, i quali sono-più 
larghi in sul fondo , nel modo cosi detto a coda di 
rondine, in cui fanno scorrere delle robuste tra- 
verse, una delle di cui fuccie sia di forma analoga 
(^Tav. IV, Fig. 1). Poco vantag^o per.altro sperare si 
può anche da questo sistema, poiché, o quelle traverse 
chhidoDO esattamente, ed allora, opponendo un forte 
attrito, impediscono il movimento della tavola, e la 
pongono in pericolo di fendersi: 0 scorrono libera- 
mente nei rispettivi canaletti, ed in tal caso lascian 
luogo alla tavola di .curvarsi nuovamente, se non 
quanto lo era da prima, quanto basta almeno per 
produrre un pesumo effetto. Oltre a ciò, se la ta- 
vola è sottile, per cui tanto i labtffi del canaletti, 
quanto quelli delle traverse sieno di poca altezza , 
ovvero se è di legno che abbia perduta la sua com- 
pattezza, cosa frequentissima nelle tavole antiche, 
al mìnimo movimento i labbri dei fossetti si schian- 
faoo, e le traverse non fanno più aumentu^ 
il male. Trattandosi poi di tavole sottili, rimanendo 
il fondo de' canaletti assai esile , frequentissimo è 
il caso che si spezzi con gravissimo danno della 
tavola. Mentre scrivo ho sotto gli occhi una piccola 
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tavoletta, portante alla sua sommità uno di quei 
canaletti, dal quale venne tolta la traversa, ed al 
basso gli avanzi dell'altro cbe si spezzò, per cui 
la, tavola stessa è mancante di tutta la parte fnre- 
riore, cosicché le figure non hanno che metà delle 
gambe, e sono senza piedi. 

S AV. Altri, specialmente se la tavola aia tarlala, 
appianano trasversalmente alcune liste di essa e 
lateralmente alle medesime dispongono due schiere 
il coscinetli, una in faccia all'altra, assicuraodovell 
con colla Ibrte e ilM, ì quali alla eab'emità hanno 
una specie d'incavo, e fanno scorrere fra qnef 
cuscinetti una robusta traversa, la quale, at'Ibndo, 
ha da ambi i lati una sporgenza a guisa di rego- 
letto , che si insinua nell' incavo dei cuscinetti , 
di maniera che la traversa può scoirere avanti e 
indietro , ma non alzarsi , precisamente come se 
fosse- incastrata in un canale a coda di rondine 
(_l^v. IV, Pig. 3). Ma anche contro questo sistema 
stannti le ragioni or ora addotte. 

§ 4St Altri ancora, quando la tavola sia di pic- 
cola o mediocre grandezza, la incanalano entro ai 
un robusto telalo, come le anime d'un' imposta. Il 
qnal sistema pare ha i suol inconvenienti. Egli è 
vero che la tavola, non essendo incollata, non viene 
con ciò impedita ne' suoi movimenti, ma, non es- 
sendo vincolata che alle estremità, quasi sempre si 
curva e rigonfia nel centro producendo un pessimo 
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effetto. Al che si aggtuoge, che per otteDere uua 
sufficiente resistenza, è d'uopo internare la tavola nel 
telaio non meno di un centimetro tntt' attorno, ed 
avere parimenti tutt' all'in giro un voluminoso teJaio 
sporgente da 10 a dS millimetri sopra il piano del 
dipinto, n che riescB d'un grandiesimo Imbarazzo 
lorcbè trattasi -di adattarvi la cornice. E per togliere 
r inconveniente della sporgenza del telaio altro mezzo 
non vi sarebbe cbe abbassare fino alla metà circa 
della grossezza tutti gli orli della tavola per la lar- 
ghezza non minore, di un { centimetro afi^ch^ .la 
sponda del fossetto lacavato internamente nel teluo 
non oltrepassi il piano del dipinto. Il quale espe- 
diente per altro è assai poco plausibile , come quello 
che non ovvia all'imbarazzo portato dal telaio ned 
al pericolo che la tavola si rigonfi nel centro, ed 
al tempo stesso porta il sagi ìficio inevitabile di una 
lista di dipinto in giro a tutta la tavola. Oltre di 
ohe , se il legno della ~ tavola è poco compatto , 
siccome il guasto è sempre maggiore alle estremità, 
si corre grave pericolo che quel listello sporgente 
della tavola, il quale entrar deve nel canaletto in- 
terno del telaio e sostenere lo sforzo della tavola 
tutta, non s'infranga, rtmoiiendo la tal modo la 
tavola libera di contorcersi a suo piaciménto. 

§ 4S. Taluni invece, se là tavola è alquanto 
sottile, v'incollano a tergo una specie di grata for- 
mala da liste di legno compatto, equidistanti, tanto 
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per il lungo che pel traverso. Ognun vede perù ctie 
questo sistema, impedendo il moto naturale della 
tavola, va incontro ai medesimi pericoli delle tra- 
verse. Oltre di che, se le liste' costituenti la grata 
non sono più che grosse, dovendo essere tagliate 
a meti nelle loro intersecazioni , perdono la neces- 
saria robustezza per resistere agli sforzi della tavola, 
e la Operazione riesce Inutile. 

% aO> Altri Qualmente , sopratutto in Francia , 
incollano longitudinalmente, sul tergo della tavola 
delle liste di legno eqiùdistuiti, e simili alle or ora 
accennate, nelle quali praticano degli incavi a coda 
di rondine a distanze eguali, approfondati fin verso 
la metà di esse, io cui fanno entrare altre liste 
consimili , ohe vi ponno scorrere ma non sollevarsi ; 
ovvero praticano dei cavi nelle dette liste longitu- 
dinali, nei quali altre ne introducono non incollaté; 
e pretendono con ciò di avere sciolto il problema 
di fiumare la tavola a mantenersi piana lasciandole 
Ubero 11 moto cui è condannata. Ma tale soluzione è 
più illusoria che reale (o), e perchè la è cosa ben 
difQcile r ottenere che quelle liste entrino nei rispet- 
tivi incavi e vi si mantengano costantemente con 
tanta precisione da non permettere ^la tavola un 
buon grado d'incurvatwa, e più di tutto perchè, 
onde avere una sufficiente forza, aaretd)e mestieri 

(a) Vedi il § 165. 
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impiegarvi , non delle aempiici liste, grosse taivoìla 
non più di un centimetro, ma delle forti traverse, 
le quali, dovendo essere poste^ nel doppio senso , 
formerebbero ud volume grandissimo, e produrreb- 
bero un candissimo imbarazzo. 

S 51. Fra quanti sistemi per mantener diritte Je 
tavole io conosca, il migliore di tutti, a creder mio, 
è quello delle spranghe di ferro applicate in modo 
che la tavola possa a suo beli' agio restringersi e 
dilatarsi , ma non curvarsi in nessun senso. Il che 
ottieosi nei seguenti modL'Se la UtoIb ha una suffi- 
cienfe grossezza, ed" è di legno abbastanza sodo da 
potervi fermare delle vili, le suindicate spranghe di 
ferro, che saranno proporzionate in numero ed in 
robustezza alla grandezza e resistenza della tavola, 
potranno, senz'altro, essere assicurate alla mede- 
sima. Queste spranghe saranno piatte, e le fermerai 
contro la tavola, trasversalmente alla medesima, col 
mezzo di viU min^denU disfaoU ft-a loro da 5 a 40 
centlmetH; ma i fori entro alle stesse, per i quali 
passar denno le viti, non saranno già rotondi, bensì 
bislunghi, aflinchò le spranghe medesime possano 
scorrere avanti e indietro per alcuni millimetri, il 
che servirà a Isbcùu* libero U moto alla tavola 
(Tar. IV, Fig. 3). Avverti poi che tali spranghe 
dovranno essere poste in opera mentre la tavola 
trovasi io parte sotto soppressa, od almeno appena 
toltane: che prima di apphcarle dovrai con oppor- 
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tuna pialla appianar perfettamente la parte contro 
lit quale devono poggiare; e che le vili debbon 
essere di tal luogbezza da noa porre in perìcolo la 
parete opposta, nè venir troppo serrate per non 
produrre un attrito eccessivo. 

§ 59. Che se la tavola fosse mollo larga e ro- 
busta, cosicché facesse d'uopo opporvi un forte con- 
Irasto, allora potrai valerti di spranghe quadrate , 
ed anche piatte ma poste in coltello, nel qual caso, 
invece di praticarvi dei fori entro cui Cir passare 
le viti, i quali ne dlmlnuireblMro la forza , le fer- 
merai alla tavola mediante delle cambre io forma 
di sella, assicurate alla tavola con delle viti (Tav. IV, 
Fiff. 4). 

$. &S. Questo sistema vale spesso, non solamente 
a manteDere diritte, ma ben' anco a raddrizzare 
delle tavole leggermeDls curvate, senza ricorrere 
oJle morse od alla soi^essa, e specialmente a ri- 
durre al medesimo Uvdio preciso due parti dì una 
tavola che si fossero smosse nella loro congiunzione. 
Anche le piatte valgono a ciò nelle tavole piccole 
0 sottili. 

% Se invece la tavola è sotlite ovvero di 
legno òhe abbia perduta la sua compatt^Ba, e sia 
incapace di ritenere le viti , e cosi pure se è di vena 

molto avvttolata o nocchiuta, vi incastrerai dei re- 
goli più 0 meno grossi seconda della grandezza 
della tavola, nel modo già indicato al § 16, contro 
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i quali poggerai ed assicurerai le spranghe di ferro 
ia quello dei modi or ora descritti che troverai più 
opportuno al caso tuo, 

% SS* Tleid poi a mente, cbe in qualunque modo 
ti Taiga delle spranghe di ferro, sarà sempre ne- 
cessarlo che il metallo sia beno levigato accioccbò 
possa scorrere, e che sarà bene il porre un cer- 
chietto d' ottone fra la spranga e la capocchia della 
tite, ed anche del pezzetti di lamina pur d'ottone 
tea la spranga ed 11 legno, il che tutto giova molto, 
e costa poco. 

g 56. Le spranghe di ferro poste in via trasver- 
sale, delle quali si parlò, valgono anche ad assicu- 
rare le aggiunte fatte lateralmente : ma quelle che 
si fecero in lunghezza, (§ 44) hanno d'uopo d'es- 
sere assicurate diversamente. In questo caso, se la. 
tavola non ha bisogno d'alcun apparato per man- 
tenersi piana, tu Incastrerai, a cavalcioni della con- 
giunzione , delle cambre di legno della forma a 
farfalla ma poco pronunciata, non molto larghe, e 
lunghe DOD meno di Ire volte la larghezza della 
parte sormontata, le quali saranno approfondate 
pochissimo per non diminuire la forza della tavola 
nel punto della conf^onzione, avranno una gros- 
sura proporzionata alla loro grandezza ed al biso- 
gno, e verranno assicurate con colla nel totale, e 
con viti alle estremità (Tav. IV, Fi'g. 5). Se invece 
sarà necessat'io applicarvi le spranghe accennate ai 
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51 e seguenti, quella che riesce alla estremità 
della vecchia tavola la terrai discosta dalla riuDione 
quanto occorre per evitare le cambre di legno sopra 
indicate; e ne porrai un'altra alla estremità dell'ag- 
giunta, ma ciò solo uà caso che' l'aggiunta sia 
riflesBfbile. Cfae se all'opposto vi ponessi le spraagtie 
nel modo Indicato al % 64, cioò assicurandole ai 
regoli, siccome questi saranno prolungati anche 
suir aggiunta , cosi disporrai le tue spranghe nel 
medesimo modo anche su quella parte dei regoli 
stessi che ai prolunga sulla parte nuova. E Onal- 
mente se l'aggiunta fosse centhiata, non farai che 
proporidonare a quella forma la lunghezza delle 
spranghe che vi corrispondono. 

Mo^ di rinfòrssoTB le tavoìe dd>oti. 

% 59, Alcune volte si trovano delle tavole In 
buono stato ma talmente esili da essere in un continuo 
pericolo di contorcersi ed anche di spezzarsi. Pru- 
denza vuole adunque che sieno rafforzale. Ciò ot- 
terrai applicandovi uu apparato in tutto simile a 
quello indicato al % 50. Altro modo per ottenere il 
medesimo effetto è quello che vlddi impiegato da un 
abile ebanista vicentino per rafforzare quattro ma- 
gnifiche tavole, dipinte da Paolo Veronese, di legno 
d'abete e della grossezza non maggiore d'un centi- 
metro , mentre avean più di un metro di larghezza, 
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ed uno e mezzo di altezza. Egli \i applicò un 
sistema di cambre a farfalla ingegnosamente intrec- 
ciate frs di loro, cod le quali, senza coprire iDtle- 
ramente la favola, rìuscl-a darle una sufiScienle -ro- 
bustezza. Erano queste di legno di noce della grossezza 
di circa un centimetro ed assai esattamente inca- 
strate nella tavola per la profondità di circa tré 
millimetri. Avendo osservato la buona riuscita di 
quella operazione non esito a proporla, dandone 
un'idea più precisa nella Tav. Ili, Fiff. 2. 

Modo di foderare le tavole, 

. % S8. Altre volte invece incontransì delle tavole 
anclie grosse, ma di un legno talmente tarlato od 
infraci^to da oon essere atto nemmeoo a contenere 
i r^IetU suggeriti al % 54. Se a consimili tavole 
occorresse di rimettere qualche pezzo od aggiunger- 
vene alcuno, riuscirebbe cosa impossibile nei modi 
ordinari. Per rinforzarle adunque, e più ancora per 
renderle atte a ritenere le aggiunte, è mestieri fo- 
derarle con altra tavola. Ma il fatto ha dimostrato 
che riunendo due tavole con le vene nel medesimo 
senso non si mantengono mat piane. Quindi per 
evitare un tanto Inconveniente dovrai operare nel 
seguente modo, che la esperienza ci indicò opportu- 
iiissimo. Comiucierai dall' appianare la vecchia tavola 
con quello dei varii sistemi che troverai più ac- 
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concio, iodi la assottigllerai come al § 22, sino a cba 
l'abbia ridotta aìla grossezza da 8 a dO millimetri. 
Predisporrai due tavole della medesima qualità di 
legDO e della grassezza medesima della vecchia ta- 
vola, una delle quali abbia le zone rivolte in un 
seioff, l'altra nell'opposto. Le farai riscaldare egual- 
mente in ogni punto; le spalmerai di colla forte, e 
le unirai fra loro , avendo cui'a che si combacino con" 
le zone curvate l'una contro l'altra; e spalmando 
immediatamente di colta anche dall'altra parte quella 
cbe riuscir deva rlnchiosB fra le due, e del pari la 
tavola vecchia, le rhmirai tra loro, ed immediata- 
mente le serrerai tutte fra due panconi piani, ponendo 
un panuolano fra il pancone e la tavola nuova, e 
stringendo col mezzo di potenti morse, o sovrap- 
ponendovi del gran pesi. Avverti poi che, acciò tale 
operaztons riesca felicemente, è d'uopo sia eseguita 
in una camera molto asciutta, e sommamente ri- 
scaldata, e che la trìplice tavola sia lasciata in sop- 
pressa per molti giorni. E se la tavola vecchia fosse 
molto tarlala, si procurerà di renderla più sottile 
che sia possibile. 

g 5». Finalmente se ne trova di quelle che non 
sono suscetttbilF nemmeno dì qaesta operazione at- 
teso il completa infracidamento dì esse, il che porta 
per necessaria conseguenza che anche la mestica o 
la imprimitura perdettero ogni vigoria. In tal coso 
altro mezzo non havvi per salvare il dipinto fuor che 
1 
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levarlo e trasportarlo sopra altra tavola o telà coi 
metodi indicati ai §§ 76 «.seguenti. 

Modo di liberare le tavole dal tarlo. 

% tto. Il liberare le tavole dal tarlo che le rode 
fu sempre uno scoglio per tutti gli operatori, poi* 
che, lavorando esso nell'interno, è difficilissimo il 
farvi penetrare sostanze atte a dargli la morte, le 
quali non arrechino danno alla pittura, né dimioui- 
scaiio la solidità del legno. À questo scopo furono da 
taluni proposte delle abbondanti binature di acqua 
contenente dell'arsenico in dissoluzione, ed altri, in- 
vece, suggerirono di fare altrettanto con dell'acqua di 
ragia, lo perù non posso ammettere nè l' uno iiè l' altro 
di tali mezzi, primieramente perchè l'acqua adope- 
rata in tanta abbondanza può arrecare danni gra- 
vissimi , facendo contorcere o fendere la tavola , ed 
anche .ammollendo le colle ed il gesso, e sciupando 
con ciò la pittura e le dorature: in secondo luogo 
poi perchè non so comprendere come alcuno possa 
assicurarsi che quelle bagnature giungano efficace- 
mente sino al tarlo , il quale abita di consueto vici- 
nissimo alla imprimitura, specialmente poi se la ta- 
vola' è grossa o di legno compatto, e l'acqua di ragia 
è ben distillata, nel qual caso la massima parte di essa 
svapora Immantinente invece di penetrare profonda- 
mente nel legno. Ma il valentissimo chimico nobile 
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Antonio De Kramer, la di cui immatnra perdita è an- 
cora rimpianta da tutti i buoni, mi trasse d'impaccio 
suggerendomi di asfissiarlo; e fra le varie sostanze 
che impiegar si ponno a tale intento, si trovò che 
la più opportuna è il petrolio. Quindi, succedendoli 
il caso di cui traitasì , ti comporterai nel modo se- 
guente : Poni il tuo quadro entro una cassa , la quale 
sia alta abbastanza da esservi un quindici centimetri 
circa fra ia tavola ed il coperchio, formata di buon 
legname, e ben commessa. Coprila tutta, mediante 
colla, di carta forte, e sopra le commettiture ag- 
giungi altre liste di carta. Mettila' orizzontalmente 
in luogo appartato e possibilmente caldo, ponivi 
dentro la tavola col rovescio all' insù , e sopra di 
essa colloca dei recipienti contenenti una grande 
quantità di petrolio naturale, cioè non ancora stato 
purificato. Soprapponivi il coperchio, ricoperto esso 
pure di carta, assicuralo con viti, aggiungi le liste 
sulle sue commettiture, ed abbandona' il tutto in 
quello stato per lo spazio di tre o quattro mesi. Allora, 
levando il coperchio, troverai vuoti i recipienti, perchè 
il petrolio sarà tutto svaporato, e, penetrando in 
istato aeriforme fra le fibre del legno, avrà asfis- 
siato e fatto morire tutti i vermi di gaaluaque specie, 
ed anche { loro germi, se mai ve ne fossero; e ciò 
senza arrecare il menomo nocumento alla pittura. 
Quel valente chimico mi assicurava che nessun ani- 
male può reggere alle evaporazioni del petrolio, le 
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quali s' infiltrano ovunque e penetrano nei legni E 
duri e compatti. Io posi subito in opera il sug- 
gerimento; ed aTendoae' avuto i più felici rissIUiU, 
lo propongo agli eStri, facendo eziandio osserv&rs 
elle con questo sistema si può Hlrerar dal tarlo qua-' 
lunque più minuto intaglio, aneÈe dorato, senza tema 
di pregiudicarlo. I fori' poi saranno otturati con una 
poltigiia composta di segatm'a di legno stacciata', 
eolla forte alquaBte dìlaita , ed an poco di biacca.' - 

BIS^AiRGIÌIflNTO MhìA LASTRB 

Appianamento delle lamine metalliche. 

% M. Il perfetto àppianamento di una lamina me- 
tallica, altorcÈè te ptegbe o lé contusioni sono molto 
pronunciate, è cosa quasi impossibile. Per ottenerto 
converrebbe adoperar fortemeute il martello, il quale 
schiacclerebbe e rovinerelAe tutto il dipinto, special- 
mente allorcliè la lamina è robusta. Converrà diinquR 
accontentarsi di ridurla sino ad un certo punto , 
meglio essendo il tollerare alcune ondulazioni, che 
sciupare la pittwa. 

% Wt. Qualinique operazione dovrà al sòlito essere 
preceduta dal cuoprìinento dei dipinto con carta in- 
rollata nel modo più volte indicato. Rivolgerai la 
inmina contro una lastra di marmo ben piana o 
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contro un tasso od ÌDCudìne piano e levigato , e eoa 
Un brunitoio d' acciaio ti darai a comprimei'e forte- 
mente il tergo di essa ove occorra, procurando ii 
appianala. Che se ciiì non bastaasej {Mitrai ricorrere 
fmche ad un piccolo maglio di legno, battendo leg- 
germente, e qualche volta aoctie al martello ado> 
perato con molta circospezione. Alternando cosi l'im- 
piego del brunitoio, del maglio e del martello, tu 
riuscirai quasi sempre ad appianare sufQcientemente 
la tua lamina. E qualora la piegatura o la contusione 
più. osUnata cadesse nel Tondo , potresti azzardarti a 
battere col martello alquanto più forte, a costo an- 
che di cagionar qualclie guasto alla pittura, che il 
rjstauratore potrà in seguito riparare. 

§ es. Ma d' ordinano quaudo una lamina fu pfe- 
gatà o' contusa, anche s{)pIanaU che la si abUa^ si 
contorce sHopre io guisa i che per maotecerla b&n 
dritta e piana, è indispensabile applicarle un appa- 
rato che la obblighi a ciò. II quale spesso è neces- 
sario anche per dare una sufficiente robustezza a 
cfueUe lamine che per la. «strana lor sottigli^usa upn 
ponoo da sole raggeni dicitte. . ^ 

Degli apparati per rinforzare e mantenere piane 

le lamine. 

S U4t Allorché una lamina, sia per la sua sotti- 
gliezza, sia per essere stata raddrizzata, ha iiisogno. 
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di un apparato che la maoteaga piana, ordlnaria- 
meate ei ricÌDge eoa una specie di telaio, e le si 
applica a tergo od un'assicella, od una grata di liste 
di legno. Ma con questo mezzo ottiensi bensì di for- 
zarla a mantenersi Ìd {squadra all'iotorno, ma non 
vengono tolte, e nemmeno moderate le ondulazioni 
che presenta nell'interno della superficie, 

§ 63. Per ottener dunque un effetto, il più pos- 
sibile completo, convien ricorrere ad una grata di 
metallo. Sarà questa possibilmente del medesimo 
metallo della lamina; ed affinchè conservi tutta la. 
sua robustezza sarà formata da una sola lamina op- 
portunamente traforata, ed avente una grossezza 
proporzionata alla sua grandezza ed alla robustezza 
della lamina cui deve essere applicala. 

g M. Per attaccarla poi solidamente alla lamina, 
vi sono due mezzi. Uno è la solita lega di stagno, 
con la quale si saldano gli oggetti tutti di latta e 
simili, i' altro è una mestica composta d' olio di lino 
cotto, trementina e giallo di Cassel, ovvero minio, 
chiamata dal nome del suo inventore totstora 
dt Staaw (vedi la ricetta n" 17). iMa il primo rare 
volte può essere impiegato pel motivo che il calore 
necessario per fondere e Ear iscorrere la lega, pe- 
netrando a traverso alla lamina, sciupa 11 dipinto. 
Non te ne varrai dunque che nei rarissimi casi , nei 
quali la lamioa sia di tal grossezza da permettere 
cbe la saldatura abbia luogo prima che il calore pe- 
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netri a guastare il dipinto. L'altro invece non pre- 
senta pericolo alcuno, ed è per ciò generalmente 
preférìbile. Per valertene appi^gerai la grata al tergo 
della lamina, e con una punta d'acciaio ne marche^ 
rai la forma, indi con un pennello stenderai un'ab- 
bondante mano di quella mestica tanto sulla grata, 
quanto sul tergo della lamina, ma in quei soli 
luogbi ove combaciar devono. Fatto. ciò, uniraf le 
due lamine, le porrai sul pancone, soprapporrtd alla 
grata alcuni fogli di carta, poscia un asse ben piana 
e robusta, e con delle morse o forti pesi le com- 
primerai sul pancone , e le abbandonerai In quella 
posizione. Fra un paio di settimane quella mestica 
s'Indurirà e costituirà una colla tenacissima, tal- 
mente che le due lamine non potranno più essere 
disgiunte, tauto più che il moto alternativo dei me- 
talli agirà simultaneamente ed uniformemente in 
entrambe, essendo del metallo isfesso. 

§ SI. Bada poi die in qoalunqne caso, nfììnchè 
la lega o la mistura abbiano da appigliarsi teuace- 
mente, sarà necessario pulire con diligenza ambe 
le faccia che devon combaciare, facendo uso di un 
raschiatoio, q, meglio ancora, di una lima, acciò sieno 
piane st, ma non liscie, poiché la ruvidezza giova. 

Ingrandimento delle lamine. 
% es. Qualora ti occorra di dover .Ingrandire' 
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alcuna lamina mediante delle aggiunte , se essa è 
piana , aè abbisogna di rinforzo , e se la coDgiun- 
zione cade in luogo ove poco importi cbe veoge 
per una stretta lista guasto il dipìnto , U Vaitai 
della lega dì stagno come la più solida. Coprirai 
prima di carta , come a] solito , il dipinto , ed in- 
collerai due fogli di carta grossa sul pezzo che vuoi 
aggiungere. Dopo di ciò rcllifilerai esattamente i 
lembi dflle due lamine alQnctiè sì tocchino ovunque, 
ti con un altro foglio di corta robusta , egualmente 
ineollato, li fumerai al fispeUivo prati}. Porrd al- 
lora le due lamine sopra una lastra dì marno, od, 
in mancanza , sur un pancone con la carta verso 
di esso : prenderai una lista di latta , o di rame 
lunga quanto la congiunzione, e larga circa un cen- 
timetro , e la pomd sopra la fessura, ìndi compri- 
mendo conUnuamente ambedae te lamine non meno 
che la lista, salderai questa nel modo solito, avendo 
cura che la lega scorra sotto di essa uniformemente, 
ed usando la maggior possibile speditezza. In tal 
modo r aggiunta riescirà ad un piano alquanto più 
depressa del dipinto , il che darà agio al Ristaura- 
tore di eseguire le operazioni del proprio istituto 
seoTB eccedere il livello della ottura. 

$ «St Ma se la lamina fosse contorta o debole , 
oppure la aggiula dovesse farsi io luogo ove il di- 
pinto non possa venire impunemente sciupato , in 
tal paso , premessa 1' applicazione delle anzidette 



Digilized by Google 



DEti.E LAal^E. iOlì 
c&i'te, sarà mestieri valersi della mistura or ora 
su^eilta (ric. n" 17), ed assicurare 1' aggiunta al 
pari die la Umiltà coltro una grata, nel modo già 
detto , avendo presenie di Jar cadere una lisia della 
grata sopra la linea di con^unaione, acdoccbè i 
lembi delle due lamine non possano mioimamente 
smuoversi 

Risarcimento delle lastre marmoree. 

•J 

%' Riponi al riattivo loro posto tatti i pezzi 
delle pietre., incominciando dall' attaccare i più pic- 
coli a quei maggiori , in modo di ridurre a pochi 
i pezzi da congiungersi , poi riavvidna auclie quelli 
facendoli esattamente combaciare. £d acciò , tanto 
i piccoli , qqanto ì grwdi aUiiano da rtmanera sta- 
bilmente al luogo ove li metti, li spatanend coD; 
la già accennata mlstiira di Shnw, usando molta 
diligenza acciocché i singoli pezzetti riescano al 
]oro posto preciso , e perciò sfSachè la detta mi- 
stura vi sìa tanto sottile da non formar grossezza 
suilSciente da spostarli , ed al tempo stesso non 
Bovvrabbondi e vada a lordare la pittura. E se ciò 
ti avesse a saccedere, isv&cti subito la parte im- 
brattata con cotone Immerso nella solita mistura di 
acqua di ragia e spinto di vino. Qualora poi man- 
cassero dei pezzi, se questi vanno a riescire sotto 
il dipinto, chiuderai quei fori con una pasta for- 
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mata della mistura medesima e della polvere di 
marmo; e se cadessero nel fondo, non vi è altro 
mezzo che inneetarvi un pezzo di marmo della mede- 
sima qualità e della stessa tinta , come fumo i lavo- 
ratori di commesso, assicursn dovei o con la stessa 
mistura, poiché nessuno stucco regge al paragone del 
marmo vero. Sarà poi bene circondare la lastra con 
un cerchio di ferro che la tenga ben serrata, e se è 
sottile, come avviene spesso con le lastre di ala- 
bastro 0 di diaspro , converrà foderarla con una la- 
vagna od una ardesia, valendosi sempre per mor- 
dente della Bummenzionata mistura (ric. n" 17). I 
pezzi sui quali devesi dipingere , e che furono ri- 
messi con la pasta, dovranno essere perfettamente 
appianati col solito stucco di gesso e colla, afQnchè 
□on presentino la minima diversità di livello e rie- 
scano incomprendbill quando il Ristauratore li avrà 
dipinti in relazione al immanente. 
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CAPITOLO n. 
DEL TRASPORTO DEI DIPINTI NON HURAII («) 



Nozioni preliminari. 

§ 11. Atbiamo già veduto più casi (§. §. 19, 3-1, 
36, 57) Dei quali altro mezzo doq hawi per sal- 
vare il dipinto fuor quello di liberarlo, isolandolo, 
e trasportarlo sopra altra tavola o tela. Ora aggiun- 
gerò che la operazione del trasporto è necessaria 
eziandio: A Quando la imprimitura di gesso perdette 
la propria coesione in guisa che il colore si solleva, 
talvolta solo, tal' altra insieme all'imprimitura, for- 
mando delle vesciche o delle squame, quando pic- 
colissime, quando grandi anche molto , indi staccasi 
del tutto e cade; B Allorché il pittore si servi di 
una tela eccessivamente rada o debole, e che per 

(a) L'operazione del trasporlo apparlienc per una parie 
al risarcimento e per l'altra alla foderatura: ma io la 
svolgerò tulta di seguilo onde ottenere maggior cliiareaia.. 
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sopperire a tale difletto fece uso di troppa colla e 
troppa loeslica (a), le quali nel seccare si restrÌD- 
sero ronnando talora delle grinze , tal' altra delle 
screpolature, ed alcune volte ancbe lacerando quella 
tuia che doveva sostenerle; C Quando il colore si 
stacce e si solleva dulia mestica alla quale più 
non aderisce perfettamente , cadendo a scaglie tal- 
volta grandissime; D Quando le screpolature di un 
dipinto moderno si vanno tuttodì aHargando a ca- 
gione della cattiva mestica su cui fu eseguito, attra- 
verso della quale penetrano le screpolatore islesse, 
poicbè inutile riesclrebbe il distaccamento di quelli 
che si screpolano o si ritirano continuamente, non 
per colpa- della mestica, the si mantiene ferma, ma 
dei metodi viziosi coi quali furono eseguiti, e spe- 
clalm^te dell' abusQ .d^U essìcanti ; E Quando , aia 
a motivo della mestica troppo grossa, sia per ]e so-, 
stanze dì cb^ è con^osta. o sit; per le drcostanze 
atmosfericbe cqi £u esposto il quadro allondiè il di- 
pinto era ancor lì^sco,. ovvero per mancanza di ro- 
bustezza nei telaio, il colore si restrinse unitamente 
alla oaestica, costituendo qualche volta una innume- 
rabile quanUtfL di grinie, e qualche altra una specie 

(a) Rinnovasi l' avveriQma. t;!» per |nmrliBÌtw> 

intender si deve quello strato di gesso temperalo con colla, 
sul quale poggia la pittura, e per nteatlca quiell' altro 
simile che è composto di Uacca od altre soelaDi» stem- 
perate nell'olio. ■ , 
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di rete di screpolature penetranti fino alla tela, per 
cui il dipinto assume l'aspetto di un mosaico scoo* 
flesso, 1 di eid pezzetti sodo coDcavi e staccati l'uno 
dair altro. Nei quali casi è impossibile raggiungere 
mi perfetto appìauamenlo, perchè la tela, clie vi si 
è troppo utiiformala, invece di facilitare l'appiana- 
mento, vi ai oppone fortemente. 

S V9. Ignoto è l' luveutore di questa operazione, 
oè entra oel campito mio indagare chi fosse. Tot- 
t&Tìa i&TÒ che la più antica oiemorìa di opànzioni 
di questo genere ebe ci ala stata tramandata si ri- 
ferisce a certo Domenico Micheiini romano, citandost 
il trasporto da una tela ad un'altra d'un dipinto di 
Tiziano, da Ini eseguito (non si accenna dove) nel 
1729 (a). QueHo però che è noto, si è che il IVan- 
cesB Pietro Picault fii quello, che pel primo aquisffr 
fama in quest'arte, trasportando dalla tavola alla tela, 
prima un gran dipinto di Andrea dei Sarto clie esi- 
steva a Versailles, e poscia nel 173^ il S. Micliele 
di Raffaello che ora vedesi nella galleria del Louvre 
a Parigi : che in quella città , allo scadere dell' ultimò 
decorso secolo, eravi più d'une che esercitava l'arte 

{a) Anecdale» iki beaux arU. Parli fllS. T. I,pag. 142. 
l\ Càv. P. A. Cnrli in mia sua reltaione letta all' Ateneo 
milanese o piiblicnta nel fascicolo XCVI det PoìùKwea 
{giugno iS6Ì), oliando i medesiinl Anetdots, dice che il 
Midielini trasporti) quef dipiiilo- da HM tawla. aA 
ann tela. Ciò è IneaBUe^ ' 
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stessa, fra i quaiì si distinse M. Ilaquin : che d'allora 
in poi l'arte stessa conservossi sempre in vigore in 
Francia, mentre negli altri paesi, se pur vi fu clil 
esercitolla saltuariamente, non fu coltivata: final- 
mente che anche al dì d' oggi trovansi a Parifp 
parecchi che eseguiscono il trasporto dei dipinti dalia 
tavola e dalla tela, fra i quali i più celebrati sono due 
belgi, M. Mortemartre, ed il di lui nipote ed allievo 
M. Kievert, mentre non consta che altrettanto accada 
in altri paesi, ove, se ve n'ha, sono assai pochi. 

% VSi Intorno a quest' arte quattro scrìtti soltanto 
mi pervennero alle roani. II più antico è una breve 
Memoria slata aggiunta, insieme a parecchie altre 
di vario argomento, ad un' opera postuma dui signor 
D'Arlais De Montamy, che tratta dei colori per la 
pittura sullo smalto, stata impressa a Parigi nel 1765, 
nella qual Memoria è accennato il modo di traspor- 
tare da una ad altra tela i dipinti ad olio eseguiti 
sopra mestictie oleose (a). Un'altra è il rapporto 
ufliciale fatto all'Istituto di Francia dalla Commis- 
sione eletta dal medesimo fra suoi membri per sor- 
vegliare il trasporto dei celebri dipinti la Madonna 
detta di Foligno di Rafiaello, e l'uccisione di fra 

(a) L'opera ù inlilolala : Traile des cotileurs pour la 
peinlure en email ci sur tu porccllaine , precède de l'Art 
de peindre sur l' email, et suwt da plusitws Mémoires sar 
differents sttjets vilcrcssnnìs. Ouvrayc posiìiume de M. D'Ar- 
lais de Sfonlamy. Paris chez G. Cavelier 4763, 



DALLA Ti VOLA. iH 

Pietro da Verona, doDienicano, di Tiziano (a). Il terzo 
è l'opera già citata del signor Mérìmée, ed il quarto 
l' opuscolo del signor Déon sulla conservazione e ri- 
staurazìone dei quadri, (&) poicliè non posso valutare 
le poche parole dette per incidente da altri scrittori, 
fl'a i quali è da annoverarai il signor Teodoro Lejeune, 
che nel parlare del trasporto dalla tela e dalla tavola 
impiegò poco più di due facciate della sua Guida dell'a- 
iTiator de' quadri, di recentissima pubblicazione (e). 
E siccome non mi sembrarono molto lodevoli i pro- 
cessi che da quegli scritti risulta esaure adottati in 
Francia (d) specialmente per ciò die concerne la 
seconda parte della operazione, voglio dire la so- 
stituzione della nuova ìmprEmitura ed il riaftacca- 
menlo alla tela, così, dopo di avere a suo tempo 
reso conto dei processi medesimi, ed addotte le ra- 
gioni che mi inducono a rigettarli od a modificarli, 
esporrò quello che fu da me immaf^inato in seguito 

(a) Tale commissione era composta dai chimici Guiton- 
UorTeau e Borlholel, c dai piKori Vincent e Tonnny; c 
l'operazione fu eseguilo, per la porte mecconicn dal signor 
nacquin, e per la pittorica dui signor Itóescr. 

(b) De la conservation i:l de la resiariralion det labkaux. 
Par Ilorsiìì Déon. Paris ISòl. 

(e) Guide leoriguc et praliqtte de l' amateur des tableaux 
eie. par Theodore lejeune. Paris, Ì86S-4865. 

id) Nulla posso dire dei melodi usati a Londra ed a Pie- 
troburgo, ove inlesi che si eseguiscono pure operazioni 
di trasporlo, non avendo notizie certe di essi. 
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a [ungili atutìi ed a ripetute esfieiieii^e , e dal quale, 
già da più anni, ricavo i migliori fruiti che bramar 
si possano. 

% 94. Nella enumerazione che feci al g 71 dei 
vari casi, nel gualE rendesi necessaria la operazione 
del trasporto, compresi indistìntameiile le opere in 
(avola e quelle in tela, quelle sopra imprimitura, e 
quelle sulla mestica. Però nel trattarne, farò la de- 
bita distinzione, incominciando da quelle in tavola, 
che sono le più dillìctii da eseguirne il distacca- 
mento , e per ciò quelle nelle guall spicca magg^or- 
mente l'abilità dell'operatore, checché ne dicano il 
si;,', Lejeune e l'Appendìciata della Persevepaaza 
(rr) i quali, per dei motivi loro particolari, e forse 
anco per mancanza di fondate cognizioni nell'argo- 
mento, specialmente il secondo, vorrebbero dare ad 
intendere che la operazione del trasporto sia cosa 
fuciliaslma, anzi da nulla. Anche in Francia per altro 
tale fettura è riputata d'alta importanza, e per lo 
addietro- teneasi quasi per un prodigio, causa forse 
la inutile, anzi dannossa, complicazione delle infmite 
operazioni che vi si innestavano, comò consta dal 
succitato Rapporto, e che oggidì si ommettono. La 
quale omissione tuttavia-, se rese più semplice e 
tacile l'esecuzione ini trasporto, non fece gli che, 

((() Vedi l'ariicolo segnalo C. M. inserto nella Pwseve- 
raiizu del giorno 1:2 maggio 1804, o la nota in Gne di 
'|ii(.'slo volume. 
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acciò riesca bene , non sieno egualmente necessarie 
moltissime precauzioni e diligenze. Il che vedrassi 
fra poco. 

ÌIU DISTACCO 



Operasioni preparalorie alle tavole. 

% VA* Il meg^im numero del dipIoU in tavola 
che sottopoQgonsi alla operatone del trasporto sono 

quelli eseguiti sopra imprimitura di gesso, il di cui 
colore sollevasi formando delle specie di vesciche, 
talvolta ininutissime, tal' altra grandi, e che quindi 
sì' stacca del tutto e cade ora da solo, ed ora 
traendo seco anche la corrispondente Imprimitura. 
Quindi, allorclià dovrai operare soiH-a alcuna di esse, 
per primissima cosa durai mano ad assicurare ed 
appianare il colore acciò non cada nel decorso della 
operazione, ed anche affinchè la superfìcie sua, allor- 
ché il trasporto sarà compiuto, possa riuscire per- 
fettamente piana e levigala. £ per ottener ciò ese- 
guirai quanto prescrisrà al SS & e seguenti. 

§ Appianate ed assicurate in tal guisa tutte 
le parli minoccianti, se la tavola non ha fessure o 
dlsgiuDzioni che si possano riunirò, ne leverai la 
carta, bagnandola leggermente ma ripetutamente con 
H 
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acqua tiepida, e solleraDdola con diligenza, indi eoo 
una morbida spugna laverai con bel garbo tutta la 
superfìcie per asportarne la colla e le immondizie 
ad essa si saraDoo uoite, indi, con un pannolino 
usato, la asciugherai bene acciocché l'umido non 
penetri per le fessure e faccia noTellamente solle- 
vare alcuna delle particelle ammollendo )a colletta 
che le tien ferme. 

% S7. Ma se la tavola è fessa o disgiunta In modo 
che possa essere riunita, prima di toglierne la carta, 
dovrai ricongiungerne esattamente le parti. Poiché, 
se vi lasciassi delle fessure, queste figurerebbero an- 
bha dopo eseguito il trasporto ; ed anche qualora i 
pezzi della tavola ei combaciassero, ma non fossero 
ovunque al medesimo livello, quel gradino, col di- 
stendersi che fa l'intelaggio distrutto che siaillegno, 
formerebbe una linea, con isfregio nei dipinto tra- 
sportato, che in molti casi mal si potrebbe togliere 
nemmeno col pennello. Poiché, qualora esso cada 
in qualche parte importante, come a cagion d'esem- 
pio, attraverso gli occhi o la bocca d'una figura, 
allontanandone le parti, cagionerebbe tale sconcio 
da non poter essere tolto se non rifacendo la parte, 
e quindi alterando l'originale. Ricongiunte che tu 
ubbia, od appianate tali fèssnre con quello tra i 
vai i mezzi già indicati che tornerà più acconcio , 
ne leverai la carta nel modo sopradetto, e prosegui- 
rai la tua operazione. 
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g IH. Ohe se invece la fessura fosse tale da noa 
potersi bene ricoDgiuDgere, non te ne dar pensiero, 
lasciala qual'è, e procedi Delle tae operazioni come 
se Don esistesse, salvo poi a rimedifurt dopo, nel 
modo che indicberò a tempo debito (redi $ i42). 

§ 99. Ciò fatto esaminerai attentamente tutta la 
superficie del dipinto, per rilevare se ed ove man- 
chino dei pezzetti di colore, e specialmente d'im- 
primitura, perchè tutte quelle mancanze devono es- 
sere riempite. E seve n'ha, come accade sempre, 
prendi di quella raatiatura di g^so che producono 
i doratori nel rastiare le comici ed altri oggetti che 
devono essere dorati , prima di applicarvi ii bolar- 
meno: stemperala con acqua, facendo una pasta 
molto omogenea, e per ciò maciDandola o manipo- 
landola a caldo , acciocché la colla animale che con- 
tiene si disciolga, poi, col mrazo di una spatola 
{Tav.Y, Ft'g.ò}, comprimila nelle mancanze, facendo 
in guisa che sia possìbilmente conservato il livello 
della pittura. E quando è secca, raschiala col bistorì 
ossia coltelletto ricurvo, (Tav.Yì, Ft'ff. 18) o con 
altro stromento a ciò appropriato se i buchi eran 
grandi; poscia con un pannolino, ravvolto attorno il 
dito ìndice ovvero ad un tappo Al soghero , e mode- 
ratamente bagnato , va fregando leggermente quello 
stucco, specialmente all'intorno, e ripulendolo su- 
bito con altro panno asciutto , acciò non si estenda 
nei bordi sopra la pittura, dovendo io stucco ottu- 
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rare i fori ma non mai coprire il dipioto. E se la 
prima volta non ti riesce di rendere quello stucco 
precisamoite piano, ed a perfetto livello della cir- 
costante pittura, aggiungivene se ne manca, o le- 
vane, ae De cresce, non dovendovi essere la. 
j)i);coIa diversità di plano. Quando poi vi sei riosdto 
lasciali ben seccare, poscia bagna tutti quegli stuc- 
chi abbondantemente e ripetutamente con acqua di 
ragia («) mista a piccola dose di vernice di mastice, 
oppure di gomma Thamar con gomma elastica (ri- 
eette n** 1, 2*, 3}. Questa precauzìose à necessaria 
per ottenere un piano perfetto quando la pittura 
sarà trasportata sulla tela, ed anche per assicurare 
la riuscita della operazione. Imperoccbè se quelle 
mancanze, molte volte assai grandi, non si aves- 
sero a riempire, la mussolina formante l'intetaggio 
vi gì insinuerebbe impedendo la perfetta eguaglianza 
del piano-,, e la nuova imprimitura cbe si'S'ostìtuisce 
8 quella che vien distrutta, non essendovi in quH 
punta aleon intermediario , si appiglierebbe alla mus- 
sùliaa. ta guisa da porre io grave rischio il rima- 
nènte allorché questa dovrà esser tolta per discoprire 
deOnitivamflDte la pittura; e l'inDbevimento d'acqua di 
ragia.è necessario agli stuc<^i affinchè non possano 
assorbire parte alc^adella colla delL'intelaggio^ed 

(a) Chiedo perdono se per amore di brevità adopero 
questo vocabolo poco esatto, nè dì pura lingua , itivere del 
»iio vero nome che è oli* etnica 41 (renenttna* 
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acciò la mussDilDa del medesimo ma vi si alt»Bcht 
più tenacemsDte clie altrove. 

% M. E ad nn'idb^ cosa tu devi f«re attauione, 
vale a dire alla quanià delia vernice. Poiclid se ti 
si presenta uaa vernice vecchia bensì ma assai lu- 
cida corri pericolo che l' ìotelaggio non aderisca 
bene, meatre se è recente, e mollo più se è di 
gomma tlifunv , che è tenera e fl-IabUissima, e BofTre 
otSeA per 1* umido, la umidità prodotta ddte cDlIa 
dell'lutfelaggio potrebbe farla ossidare, sciupando 1 
ristauri, specialmente se fatti con essa. Nel primo 
caso adunque, avanti applicarvi l'iotelaggio, la stro- 
finerai con una spugna od un panno stati legger- 
mente imbevuti d' acqua nella quale sia stata di- 
scioUa una moderata quantità di qiiella rastiatura 
di' gesso di ciit parloBsi al S precedente, ed a cui 
sfa stata aggiunta una plcdola dose di fiele bovino, 
continuando Itnchè t'accorgi che perdette quella lu- 
centezza vitrea ciie aveva, e che l'acqua più nou 
rifugge. E quando bai finito, puliscila egualmente 
ben^, ma non tròppo, poiché quel velo di gèsso 
die Ti limane giova moltissimo a faciUtare l' ade- 
sione della colla, e specialmente se vi fu unita, 
come dicemmo, una piccola quantità di fiele bovino, 
il quale ba la proprietà di amalgamarsi tanto con 
le sostanze grasse, quanto con le acquee. Nel se- 
condo caso poi v} applicherai due leggere mani di 
Temice di mastice mitta e gomma elasUca (ricetta 
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n" 4,5) la quale, non ossidandosi con l'umido, di- 
fenderà le sottostaDti. E la medesima cosa dovrai 
fere quando ti si preseDf a una vernice - già molto 
ossidate, la quale pare sofiMrebbe qod poco Jier 
l'umido dell' intelaggto e polverizzandosi diminui- 
rebbe anche la necessaria solidità dell' intelaggio 
stesso. Avverti poi che, qualora tu debba far uso di 
tal vernice con gomma elastica , dovrai attendere 
non meno di tre iu quattro settimane, e disgrassarla 
col gesso, come fu detto, prima di attaccarvi la 
mufisolina, poiché la gomma elastica ha una specie 
..di untuosità che convien neutralizzare, acciocché 
la colla dell' intelaggio vi sì attaccH tenacemente. 

% Sl> Dovendo tu alcune volte trasportare dalla 
tavola alla tela o ad altra tavola anche delle pit< 
ture a tempera (a), prima di.^plicarvi l' intdaggio, 
dovrai esaminare bene il dipinto per verificare se è 
abbastanza solido, o se è eccessivamente friabile. 
Poiché alcune volte si incontrano di quelle tempere, 
nelle qnali il colore si polverizza quasi solo a toc- 
carìo, altre invece, che, mentre sono a sufficienza 
compatte nell' .intemo , mancano ' affatto esterna- 
mente della necessaria vernice che le difenda. A 
queste dunque darai quella vernice della quale hanno 
bisogno, ed alle altre applicherai, da prima una, ed 

(a) Giova l' avvertire che l' oiierazioiie del trasporto noii 
]iui) applicarsi che a quelle (enipere clie furono veruicìale , 
da talu|ii chiamale tempere farllt 
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occorrendo anche più mani di colletta (ric. n" 8), 
piuttosto liquida, acciocché penetri ed assicuri il 
colore, poscia la vernice per impedire cbe l'umfdo 
prodotto dalla colla dell'lntelaggio penetri 6d aoi- 
moUisca la imprimitura, e (die la colla con la quale 
si eltaoca la mussolina caconi danno alla pittura. 
Abbi poi cura di lasciar ben seccare la colla inanzi 
darvi la vernice , e di attendere dopo vernicialo non 
meno di due settimane prima di porvi l' intelaggio, 
non dimenticando di disgrassare la vernice col gesso 
nei modo già detto. 

g S9. Predisposta in tal guisa la superficie del 
dipioto, passerai ad applicarvi quell'apparecchio che 
i fl'ancesi chiamano cartonnage perchè, secondo il 
loro metodo, è composto precipuamente di carta, n 
cbe noi, in mancanza d'altri vocaboli, cbìameremo 
iotelant», e quindi intelatara la relativa ope- 
razione, perchè alla carta bo sostituito la tela. Il 
quale intelaggio non è che tm' appoggia interinale 
atto a sostenere Io strato della pittura Sno a che 
non sia stato stabilmente assicurato alla nuova tela 
0 tavola, senza di cui quello strato non potrebbe 
reggersi. In causa della estrema sua sottigliezza e 
riiabiiità. 
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% SS. La formazione dell' intelaggio, cbe a prima 
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giunta pare la cosa più facile del moodo, è slata 
una di quelle che mi dettero più da peniiare, es- 
sendoché le qualità che deve avere la colla, specm- 
mente del primo strato, sono tali, che dilQdImente 
si poDDO combinare insieme, E in vero: essa deve 
primieramente essere di tal natura che si appigli 
tenacemente anche alle sostanze d'indole untuosa , 
come sono ì dipìnti ad olio e le vernici: In secondo 
luogo, deve essere bensì solubile nell'acqua, ma 
non troppo facilmente, acciocché non ceda «di' umi- 
dità indispensabile per tarare le antiche tele, le im- . 
primiture di gesso, e talvolta anche le mestiehe: e 
per ultimo nulla deve avere in sè di iutto ciò che 
può nuocere al dipinto od alle vernici. Oltre di che, 
nella formazione dell* intelaggio è mestieri averpre- 
senti molte circostanze; affinchè esso eia iTatto In 
modo che si presti per bene & tutte le necessità. 
Nei primi tentativi di trasporto, operando sopra pic- 
cole tele , feci uso di un vero eartonnage composto 
di sola carta assicurata con colla d'amido bollito 
nell'aecpia: ma, vista -la difficoltà ^i rapellere to- 
talmente l'aria che rimaneva imjK'Iglonata fr& la 
carta e la pittura, al primo strato di carta sostituii 
una mussolina, attaccandola con la stessa eolla d'a- 
mido. Indi, abbandonata del tutto la carta, ma va- 
lendomi ancora della medesima colla, formai un vero 
intelaggio, composto d'una mussolina ed una tela. 
Ma nemmeno quei sistema mi accontentò, poicjiè, 
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se pu6 tollerarsi la colla d'amido perla mussolina, 
la- quale; 'essendo aoftile e rara, asciuga presta- 
meole, anche qualora s'immerga nella colla, e la si 
applichi e distenda sul dipinto così inzuppata, al- 
trettanto non può dirsi della tela. Poiché se appli- 
chi la colla d'amido alla mussolina già secca, evi 
distendi sopra la tela comprimendola acciò aderisca, 
essa assorbe la parte acquea della colla Ja guisa 
tale che la riduce in pasta e le toglie la fecoltà at- 
taccaticcia — se adoperi una colla tanto molle da 
«vitare un tale inconveniente, ne Incontri un altro, - 
quello cioè che una tal colla manca della consistenza 
necessaria per fure aderire tenacemente la tela alla 
mussolina — ed ove si mantenga la colla dì una 
moderata densità, e, dopo aver distesa la tela sur un 
Ietto di colla, si applicbi dell'altra colla aopra di 
essa , e più ancora ore si ' immerga la tela nella 
colla acciò se ne saturi prìina di distenderla, essa 
ne assorbe una tal quantità che dura grandissima 
fatica ad asciugare. Poiché è da avvertrsi che la 
colla d'amido, o d! forlna, Impiega per seccare un 
t.empo triplo, e forse più ancora, di quello che oc- 
corre per la colla forte. Il quale inconveniente ù 
gravissimo, perchè quell'umido così a lungo pro- 
tratto può far ossidare la vernice con danno del 
dipinto, e specialmente dei ristauri, ed anche pene- 
trare ed ammollire la imprimiture, e far contorcere 
0 disgiungere la tavola. Provai dunque ad Incoi* 
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Jare la mussolina con l'amido, e la tela con quella 
■colla di limbellucci della quale servouei i doratori 
per tempBrare 11 loro gesso. Ma Dell'operare mi con- 
termai nell'idea che la colla d'amido non fosse ab- 
bastanza tenace per assicurare solidamente la musso- 
lina al dipinto. Cambiai quindi un altra volta ed 
attaccai entrambi quei tessuti con la colia di lim- 
bellucci, e mi accadde ciò che suol dirsi cadere 
dalla padella nelle brege, polcbè questa s' appiglia 
al dipinto ancor meno di quella, ed oltre a ciò si 
ammollisce con maggiore facilità. Finalmente, dopo 
molli altri tentativi, che tornerebbe inutile l'accen- 
nare, fi-a i quali quello d'unger di succo d'aglio 
la pittura, e porre una porzione di quel succo an- 
che nella colia , riuscii a trovare un modo che mi 
accontentò , che è quello di attaccare la mussolina 
con colla composta di fior di farina di fVumeoto e 
latte, cui sia stata aggiunta una piccolissima dose 
di zucchero, e di soprapporvi , allorché essa è ben 
secca, la tela, assicurandovela cou buona colla forfè 
non troppo densa , entro la quale sia stata dìsciotta 
una piccola dose di miele , onde tnantenerte un 
certo grado di pieghevolezza. E qui credo bene av- 
vertire avermi la esperienza dimostrato che l'ado- 
perare la colla di limbellucci o di pergamena non 
B' cbe un lusso superfluo, poiebè la colla forte co- 
mune, dulia quale servonsi gli ebanisti, quando sìa 
di buona qualità, è molto piìi tenace, costa assai 
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meno e non richiede alcuna operazione straordina- 
ria per prepararla. Con uq ÌDtelaggio fatto a questo 
modo ho eseguito il trasporto dalla tavola aila tela 
del bel diploto di Glo. Cima da Conegliaiio dì pro- 
prietà dell'Accademia Carrara di Bergamo, e con- 
temporaneamente di uno, di mano di Andrea del 
Sarto, posseduto dai coltissimo mio amico Dott. Gio. 
Morelli Deputato al Parlamento Italiauo, e posterior- 
mente di tutti quelli , che mi Tennero dati per am- 
maestrare gli alunni durante il corso di lezioni teo- 
rico-pratiche suir arte di trasportaÈ'e gli antichi 
diplDti dalla tavola, dalla tela, e dal muro, che 
ebbi l'onore di dare ìd Firenze nell'estate '1864 
per incarico governativo. 

Ma per ottenere un intelaggio, il quale si presti 
a tutti i bisogni della operazione cui deve servire^ 
non basta sapere di quali materie sia composto:, 
è d' uopo conoscere eziandio il modo di eseguii'lo. 

Motta di eseguire l' intelaggio tulle tavole. 

% 8At Prendi una mussolina di mediocre finezza, 
lavala con acqua calda e sapone, poi risciaquala in 
più acque acciocché ne esca tutto l'umido che vi 
dette l'apparecchiatore. Falla asciugare, poi tagliala 
in tale misura che possa esserne rlnversata -sulla 
grossezza della tavola non meno di due centimetri 
t^ca da ogni Iato. Abbi pronta la tua colla di fior 
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di farina e latte (ric. n" H) già passata allo stac- 
cio, e con UD groaso pennello od una piccola spaz- 
eoìa distendila bene egualmeate su tutta la superficie 
del dipinto, e subito applicavi ht mussolina'; e con 
una spazzola a peli corti, stata pure intrisa nella 
colla, va sofTregando alSncliè la mussolina aderisca 
bene alla pittura, e perfettamente si distenda senza 
Amare alcuna ruga. E se l'accorgi che la colla 
sia troppo abbondante, fanne uscire la parte esur 
berante comprimeDdola col pressoio o con la paletta 
{Tav. VI, Fig. 7 e 8), cominciando dal centro e 
proseguendo le fregazioni verso la periferia. Applica 
allora la colla anche alla grossezza della tavola, 
rinversavi sopra quei lembi della mussolina che 
riservasti a quest|uopo, falli aderir bene, e lascia 
il tutto in riposo acciò asciughi , - 

g Sfi. Quando il tutto è ben secco prendi un 
pezzo di tela di buona qualità, la quale non sia 
eccessivamente fitta, e di tal grandezza che basti 
a coprire tutta la superficie del quadro, e di più 
ne spòrgano cinque centtmélrì '.circa da ogni lato, 
poiché se dovessi adoperarne due pezzi correresti 
perìcolo che la congiunzione trasparisse sul dipinto 
dopo trasportato. Levane col tagliente tutti i nodi, 
distendila sopra la tavola già coperta dalla mus- 
salina, ed assicurala in giro con delle bullette in- 
fitte nella grossezza del legno , ma solo per metà 
onde poterle facilmente ritogliere^ poi con uu groaso 
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pennello applicavi la colla forte con miete (ric. n' 7), 
alquanto liquida e calda, procurando di distenderla 
con molta eguaglEaaza, ed in tale quanUtà che basti 
a for 8l elle Is tela tutta se ne Imbeva e si attacchi 
solidamente alla mussolina. Ma nell' applicare questa 
colla usa attenzione di non darne troppa, e di ar- 
rivare precisamente fino all' orlo della tavola , ma 
non trascorrer oltre, perchè quei lembi di tela che 
si rinversarono sulla grossezza, della tavola non si 
hanno da Incollare, dovendo rimaner liberi. Asciutta 
che sia ancbe questa, esamiDala, e se ti accorgi di 
averla data .troppo liquida o troppo scarsa, per cut 
la tela non abbia aquiatato quella aolidìlà che è 
necessaria, puoi ripeterne un'altra mano, special- 
mente in giro, dove la robustezza è più necessaria. 
E con ciò av^ finito (a). 

g M. Prescrissi di adoperare un sol pezzo di 
tela, il che non è impossibile, perchè della tela ve 
n*ha d'ogni altezza. Ma se per qualche motivo 
straordinario sei costretto adoperarne più pezzi, ciò 
che ti può accadere nelle piccole città, ove difficil- 
mente si trovano tele di altezza fuori del consueto, 
opera nel modo seguente. Prendi uno dei pezzi, 
levane fi vivagno da un Ie^, e sfilacciane la eelre- 

(a) Se il quadro è grande, e specialmente se la lein 
dell' inieinpgio è grossa, giova poi'vi due mussoline invece 
di una sola, la seconda delle quali dovrà essere allaccatu 
con colitt forte nel modo' istcsso della tela (ric. n' 7). 
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mìtà per la larghezza di un dito, estraendone i fili 
della orditura. Distendila quindi sopra la tavola in 
guisa che da tre parti avanzino i cinque centimetri 
sopra accennati, fa ctie la parte sfilacciata formi 
una linea retta , ed assicurala alle due estremità con 
ua paio di bullette. Allora con un pennello di me- 
diocre grossezza bagna dell'anzidetta colla forte la 
parte sfilacciata, più qualche centimetro anche della 
snsseguente tela, avendo cura di non oltrepassare ove 
essa non arriva, e con molta diligenza comprimi 
contro la tavola la parte sfilacciata, e distendi i 
fili della sfilacciatura in guisa che non ai accavallino 
l'un l'altro. Lasciala in riposo un paio d'ore acciò 
la colla acquisti una sufficiente forza, poscia tendi 
dolcemente ed assicura con le bullette tutto il rima- 
nente dei pezzo nel modo già indicato , ed applicavi 
la colla. E quando hai finito ripeti la stessa opera- 
zione con l'altro pezzo di tela, in guisa che la parte 
sfilacciata del secondo sia soprapposta a quella del 
primo: Avendo tu estratto da quelle due estremità 
i fili della orditura ne viene per necessaria conse- 
guenza che ivi la tela è grossa la metà che altrove, 
per cui, anche sovrapponendole una all'altra, quelle 
due liste non formeranno che una grossezza eguale 
al rimanente della tela. Nel qual modo riuscirai ad 
avere anche nel punto di congiunzione, un piano 
quasi eguale , specialmente se sarai diligente nel 
distendere quei fili, ed avrai cura di comprimerli 
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alquanto con- uoa spatola od altro arnese a ciò 
adatto. Quando conoscerai il sistema, col quale si 
riattaccano i dipinti, comprenderai quanto sia facile 
il foi'Eniire delle impressioni nella pittura, e per ciù 
quanto interessi di mantenere un piano esatto. E 
qualora debba valerti di più pezzi anche di musso- 
lina, farai Io stesso, con la sola diversità cbe questa 
la puoi incollare subito tutta, nel modo per essa 
indicato , porche la colla di farina concede assai 
maggior tempo ad operare cbe non la colla forte , 
la quale subito si rappiglia, e perchè la mussolina 
si distende e si conserva tale anche nell' asciugare , 
sebbene non imbullettata. In tal caso poi abbi cura 
che le due congiunzioni, cioè quella delle musso- 
line , e quella delle tele non cadano l' una sopra 
de!!' altra (a). 

§ 8?. Dai già citato rapporto all'Istituto di Fran- 
cia, non meno che dal Montamy, e dal Déon apprendeai 
come per lo addietro la composizione del airtonnage 
fosse molto complicata; ed il Lejeune c'insegna, ed 
io verificai sul luogo, che anche al dì d' oggi a Parigi 
compongonsi i car/oiinages principalmente di carta. 
Ma il raziocinio ha fatto che la carta fosse da me 
abbandonata , e la esperienza mi ha dimostrato che 
la semplicità di quello or ora descritto è preferibile 

(a) Quando la (da è in più pezzi la duplicazione della 
mussolina diventa indispensabile. 
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a qualunque altro. la fatti , a qual prò espoiGi 
a dei pericoli quando ei può ottenere il medesimo 
risultato evitandoli tutti ì A che giova il compU- 
care quando i pochi strali da me prescritti bastano 
anche per le opere della più gran dimeasfonef 
L'anice avvertenza' che tu devi avere è quella di 
valerU d'una tela tanto più forte, quanto più vasta 
è la superficie del quadro, e di adoperare in questo 
caso due mussoline. 

§ Disai poc' anzi che il raziocinio ha fatto che 
la carta fosse da me abbandonata nella formatone 
dell' Intelage^o. Eccone le ragioni : Perchè non 
havvi mai la necessaria certezza che la carta ade- 
risca in ogni punto, attesa la somma di£ScoItà di 
espellere l'aria che si imprigiona fm la carta ed il 
corpo cui vuoisi applicare. Un esperto operatore vi 
riusdrà bensì a scacciamela il più delle volte, ma 
non per questo potrà garantirsi di riuscirvi sempre, 
Bpedalmmte se la superficie non è. ben levigata; e 
se vi sono dei punù nei quali la cai'ta non sdeHsce 
là manca la necessaria robustezza, poiché una sem- 
plice mussolina è troppo fievole. Altronde è sì .dif- 
ficile il troverò un operatore capace di tanto, che 
a ine pare una vera Imprudenza il porsi nella ne- 
cessità di. averlo quando si possa fame a meno; 
2" Perchè regna antagonismo fra la carta e qual- 
sivoglia tessuto, agendo sopra di essi in senso opposto 
l'azioD del secco e dell' umido. Poiché, mentre con 
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l'umido la carta si dilata, tutti i tessuti si restrin- 
gono. Dal quale antagonismo ne deriva essere im-. 
possibile che un cartoccio composto nel modo indicato 
dal Déon e dal Lejeune si mautenga piano anche per 
pochi giorni qualora sia lasciato libero, special- 
mente poi ove gli strati di carta vengano moltipli- 
cati sino 8 cinque o sei, come dice il Lejeune, ed 
a^'venga^o dd trabalzi d' atmosfera. Chi non Io 
crede osservi le carte geograCche montate sopra 
tela , delie quali neppure una si mantiene piana , e 
se ne persuaderà ; 3° P^chè lo strato di carta 
se è sottile, non presenta aua solidità sufllìclente 
per garantire l'operatore durante la distruzion della 
tavola e della imprimitura , e se è grosso diviene 
duro, inobbediente, ned è domabile con l'umido, 
perchè si contorce inegualmente, rendendo con ciò 
sommamente diOìcile 1' attaccamento esatto del di- 
pinto alla tela stabile, e più ancora alla nuova ta- 
vola se questa vuol preferirsi. Dei quali difTelti 
nessuno se ne incontra nel semplicissimo sistema 
da me adottato. 

§ so. Ai §§ 31, 56, r>7, ho detto, che qualora 
le fessure delie tavole in quei paragrafi accennate 
fossero di tal natura da non poter essere perfetta- 
mente riunite non v'ha altro rimedio che passare 
al trasporto del relativo dipinto. Se dunque li av- 
viene di dover operare sopra alcuna di esse vi for- 
merai r intellaggio nel modo da me indicato, senza 
9 
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curarlj delle fessure, salvo, unicamente ad adoperare, 
oltre la soiita mussolÌDa, una tela rara e sottile, 
acciocché V iotelaggio , qualora venga umettato , 
possa aquìstare un suflìcieote grado di elasticità. 
Anzi, se la tavola fosse piccola, potresti omettere 
auclie 1$ tela, valendoti però, invece della mu^po- 
lina, di un. tessuto, alquanto di lei più i;obasto. A 
tempo opportuno t'indiclierò anche U rimanente delle 
pratiche per compir l'operazione ($ i42). 

Isolamento del colore. 

§ eo. Eccoci finalmente alla prima delle due più 
importanli operazioni che si riferiscono al trasporto 
dei dipinti, quella cioè dell'isolamento dei medesimi 
dalla tavola. Ma prima di procedere nella eaposldeoe 
del metodo da me adottato, reputo opportuno por- 
gere una idea anche d* altro sistema , non ha guari 
immaginato da un valente (U'tista italiano, col quale 
riuscì a trasportare lodevolmente, da una tavola Im- 
pressa di gesso alla tela, un abbastanza vasto dipinto 
di acuoia romena (a) appartenente alle R. Pinaco- 
teca di Modena. Questi è il signor professore Carlo 
Goldoni, restauratore addetto a quella galleria, gia- 

ip) Porla la data del 1521, è allo inelri 3, 35, la^to 
metri S, OS, e rappresenta Nostra Doima in tnHio eoa 
angeli e santi. 



DILLI T:lVOLA. Ki 

vane artista, di cui devo altamente encomiare, non 
meno ohe il vivo amore per l'arte che professa, ta 
somma geotOezu dei modi; il quale, aj^ena udUo 
% mio nome, abbandonando ogni meschina idea ffi 
monopolio , mi raccontò e apiegò tutto il suo sistema, 
dandomi eziandio facoltà di renderlo noto. Della qual 
cosa mi trovo in debito di rendergli pubbliche grazie , 
non tanto in nome mio, quanto dell'arte, ch'egli con 
la sua laboriosità tende a Ear progredire. Che se, per 
quei motivi che verrò esponendo, credo che il dì Ini 
sfstraoa non sia pretlsriMIe a quello da me adottato', 
ciò non toglie essere ottima cosa che il Pubblico lo 
conosca, eia perchè potrebbe in alcuni casi venire 
esso pure in acconcio, e sia ancora acciò si vegga 
esservi sempre fra noi più d' uno che tenta conti- 
nuamente di far avanzare le arti- in ogni ramo. 

Sistema di trasporto immaginato 
dal aig. Carlo Goldoni. 

§ Al. Il prof. Goldoni operò il distaccamento del 
colore dalla accennata tavola nel modo seguente-: 

Pulito il dipinto ed appianatoio, vi distese sopra 
um tela, die assicnrò con IwiMte infisse nella gros- 
sezza del legno, e sopra di essa ne stese oltre quat- 
tro, una alla volta e sempre tendendole molto, ed 
assicurandole del pari con le bullette ; compita la 
quale operazione, e posta la tavola orizzontalmente. 
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bagnò quelle tele in guisa che si inzuppassero 
completamente d'acqua, e le mantenne costante- 
mente bagnate per sette od otto giorni consecutivi. 
Trascorso un certo tempo , levò le bullette ad un 
angolo , e scandagliò con una spatola per cono- 
scere se l'acqua, passando per le piccole screpo- 
lature del colore, e giungendo per quella via alla 
imprimitura , ne avesse a bastanza ammollita la 
colla che la legava, il quale scandaglio fu da lui 
ripetuto più volte ed in diversi punti, fino a che 
fu convinto che tutta la imprioaitura era divenuta 
molle e cedevole. Allora levò le tele , asciugò me- 
glio che potè la pittura , e poco dopo vi distese 
sopra una nuova tela attaccandovela con colla 
forte beo densa e tenace. Pensò egli che Io strato 
della pittura ad olio dovesse quauto bastasse di- 
fendere questa colla dall'umido della ìmprimitui'a, 
cosicché la colla stessa potesse far presa: e cosi 
QTTenoe. Quando adunque il signor Goldoni, che 
mai non abbandonava quel lavoro , si accorse che 
la tela era abbastanza tenacemente attaccata alla 
pittura non pose tempo frammezzo , ma cominciando 
dai contomi, alzò la tela, la quale, nel sollevarsi, 
portava seco ancbs la pittura,. attesoché la impri- 
mitura, tutt' ora molle, dìvidevasi, rimanendone una 
porzione adesa alla tavola ed un* altra al dipinto. Ed 
in tal modo riusci a trasportare tutta la pittura, cl^e 
riattaccò poi ad una tela. 
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Tale ti il metodo immaginato dal signor Goldoni , 
quale da lui medesimo mi venne indicato. Ora poi^ 
sedendo il mio sistema di esaminare i metodi al- 
trui e dirne il mia parere, acciò il Pubblico possa 
meglio giudicarne, farò le mie osservazioni anche 
a questo , certo che quel bravo e generoso Artista , 
cui è sprone, non la vanità, ma il bene dell' erte , 
non se ne adonterà. 

§ 9». I motivi che mi vietano di dare la pre&T 
renza al metodo Goldoni sono; 1° Perchè esso non 
è Bi^Ucobile che tassativamente alle tavola.con im- 
primitura di gefiso: 2° Perchè 1' operatore, dovendo 
agii* sempre allo scuro, non può mai essei'e assolu- 
tamente certo della riuscita. lu fatti, cìii può mai 
garautirsi che l'acqua sia passata uniformemente 
da per tutto, che tutta la imprimitura ne. aia stata 
ddràfltanza ammoUta, che. al momento di alsare Iti 
tele con l' aderente' pittura non si trovi gualche 
punto nel quale la imprimitura si riButi a Cedere? 
E, nel caso die ciò av\*enga (caso facilissimo a 
succedere perchè bene spesso la imprimitura non 
è tutta uniforme, — perchè il colore non è del pari 
ovunque egualmente permeabile all' acqua a motivo 
che. non ovunque Irovasi egualmente screpolato, — 
perchè ì'oTìo di alcuni colóri invase la imprimitura più 
assai che quello di alcuni altri, — perchò finalmente 
la grossezza del gesso e le coudizioiii del legno soiiu 
soventi volte diverge da un punto all' altro della me- 
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desima tavola ) come farà l' operatore ad opporvi 
pronto ed efficace rimedio ? 5" Perchè quel gì pro- 
lungato bagno pregiudica assolutamente alla pittura 
e guasta le vernici e tutto ciò che alle stesse va 
unito. Dì maniera che, se il quadro ebbe delle vernici 
alquanto abbnidanfi, queste sì ossidano, guastapdo 
tutu ì rifitanri: 4" Perchè nel sollevare la tela cui è 
adeso il dipinto, essendo costretti a piegarla, la pit- 
tura non può a meno di soffrire: 5° Perchè levando 
il colore con parte della imprimitura annessa, l'ope- 
ratore non può vedere ^ evoituali bisogni 
pittura che sollevò, nà apportarle quei rimedi clie 
fossero del caso. Nessuno dei quali inconvenienti si 
riscontra nel metodo da me adottato. 

§ SS. Per tali motivi, in cima ai quali sta quello 
ài dover lavorare allo scuro, e quindi in una continua 
incertezza, trovo di non potere raccomandare ad al- 
cuno di adottare definitivamente il aistema Goldoni. 
Tuttavia ponno esservi dei casi, come, per esempio, 
quello di dipinti eseguiti sopra oggetti che per qual- 
sivoglia motivo non si ponno distruggere , nei quali 
anche queir ìnge^oso sistema può riusof re utilissimo. 

Distacco dei dipinti ad olio 
dalle tavole con imprimiture di gesso. 

% M* Predisposta che tu abbia la tua tavola nel 
modo indicato ai paragrafi 6 e seguenti , ti procurerai 
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una tavola della grandezza di tre centimetri la ogni 
setisó più di quella, dalia quale vudl trasportare il 
dipinto, cfae sia solida, assicurata posteriormente eoa 
delie triaverse , ben liscia ma non perfettamente plana, 
dovendo esaere colma nel mezzo in ragione di mezzo 
centimetro circa per ogni metro di larghezza o lun- 
ghezza, la quale sarà da noi chiamata tavola d' ap- 
pmgt^oz la assicurerai al banco di lavoro accioc- 
ché reati ferma, porrai sopra di essa la tavola di- 
pinta con l'iQtdlaggiò verso di lei, e ve la assicu- 
rerà eonb-o col rnsaxo di quattro morse poste agli 
angoli. 

S Il signor HacquÌD, nel trasportare la Ma- 
donna df Foligno di RafTaelio, e l'uccisione di fra 
Pietro domenicano di Tiziano, già accennati, per 
rendere sottili qu^e due favole fece uso dt due 
seghe) una delle qiìati, agendo perpendicolarmente, 
cioè in senso parallelo al dipinto, fendeva la tavola 
in due parti, e 1' altra, mossa orizzontalmente, libe- 
rava di tratto in tratto la sua compagna , recidendo 
la tavola nella parte posteriore a misura che qtiella 
s' avanzava. Nel qual modo ridusse la parte dipinta 
ella grossezza di un solo centimetro. Ma io non sag- 
gerìrò giammai ona tal pratica, a meno che non 
trattisi d' una tavola di piccola dimensione e d' una 
atreordinaria grossezza ; ed anche allora vorrei che 
la parte dipìnta si tenesse alquanto più grossa che 
non Db solo centimetro. Le ragioni poi che mi fanno 
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rifiutare il metodo HacquÌD sono le seguenti : -l" Una 
simile fenditura oon vale che per le tavole perfet- 
tamesle piane, non poteado la sega secODdare le 
sinuosità delle tavole curve o contorte : 2° Per pro- 
cedere a siffatta operazione sopra una tavola di gran 
dimensione, oltrecciiè è mestieri far uso di utensili 
ed apparati straordinari, che assai difficilmente sì 
trovano, fa d'uopo eziandio, per tenerla ferma, 
esercitare una forte pressione sulla tavola con grave 
pericolo del dipinto : 3° L'uso della sega trasversale 
è estremamente pericoloso, massimamente conser- 
vando una sì meschina grossezza alla parte dipìnta, 
essendo oltremodo difficile 1' ottenere che proceda 
del pari alle due estremità del taglio, e bastando 
altronde pochi millimetri di sbilancio per intaccare 
la sottìl tavola dipinta, e compromettere, forse Irre- 
parabilmente , la pittura. II qual pericolo aumentasi 
a dismisura con !' aumentarsi delia grandezza della 
tavola: 4° Altro pericolo imminentissimo presenta 
il maneggio di una tavola , specialmente se è vasta 
e composta di molti pezzi , quando sìa ridotta a tanta 
sottigliezza, fatto anche riflesso, che nella mE^ma 
parta delle tavole, i vari pezzi che le costituiscono 
sono assicurati fra di loro col mezzo di caviglie o 
piuoti conficcati d' ambe le parti nella grossezza 
delle assi, l'azion dei quali vien distrutta dalla fen- 
ditura: STinalmente un tal sistema , tanto difficile 
e pericoloso, non presenta alcua compenso dal Iato 
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della ecoDomia di tempo e di deDaro. Per le quali 
ragioni credo utile e couvenieate Tiuuuciare in fa- 
vore dei Beguad del signor Hacquio alla -sublimità di 
quel sistemai atteDeadomi Invece ed uno assai tri- 
viale, ma semplice, facile, spedito, e scevro da 
qualsiasi pericolo. 

S 9B. Allogata adunque cbe tu abbia la tua ta- 
vcria contro quella d'appoggio, come indicai al % 94, 
toltone prima le traverse ed ì chiodi, per esh-aire 
i quali dovrai, col mezzo di ona sgorbia, formare 
un incavo tntt' attorno ad essi» affinchè cadano apon- 
taneemente senza aver bisogno di forzare; ed eli- 
minato con prudenza quant' altro potesse opporsi al 
Ubero movimento della pialla, darai mano ad assot- 
tigliarla con una pialla , da prima a ferro convesso^ 
poscia a ferro plano, finalmente a ferro dentato, la- 
vorando ora pel lungo, ora pel traverso, o per 
isbieco , e trasportando di tratto io tratto or l' una 
or l'altra morsa, onde poter agire in ogni punto, 
ed aumentando di diligenza e di circospezione quanto 
più la tavola si va assottigliando. Co) qual sistema, 
se agirai con pmdeùza e da bravo ebanista, cbn 
tutta fàdlità e prestezza , e senza alcun pericolo, di' 
struggerai quasi per intero tutto il legno. Maitada 
bene di non lasciarti cogliere dalla fretta, e sopra 
tutto di non lavorare sbadatamente, perchè potresti 
essere tradito. Non rare volle una tavola sembra 
liscia ed eguale, poi tutf a un tratto si presenta o 
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no nocchio od una sfoglia , urtando nei qaati eoa 
HQ co^o Bventeto potresti cf^;ionar gravissimi dabtié 
Va duaque catito e cb-cospatto^ ■e dove il legao 
è duro od Ineguale serviti d' un pialletto a ferro 
stretto, molto convesso, e pochissimo sporgente, 
acciò faccia dei trucioli fioissimi, e compi con la 
raspa l' opera del massimo assottigliamento del legno, 
ségnatamente ov' esso è awìtolato e nei nocchi, ché 
son sempre duri, huti ia tali ca^ ti gioverà E^etlso 
il valerli dE piccoli scalpelli e delle sgorbie, ed anche 
del feistori curvo. Ed allorcliè le cose son giunte a 
tale da non aver più bisogno della pialla, e di eser- 
citare sulla tavola una certa forza, e per consegueuza 
anche di tenerla fortemente assicurata col mezzo 
delle morse, torrai queste, ed invece assicurerai 
ciò ohe iì rimatae, r^i^ndo la parte èsuberaate 
della tela, formante l'Intelagglo, sulla tavols d'ap- 
poggio, e fermandola con delle bullette infìtte nella 
sua grossezza. Prima però di fai- questo, osserva 
se per accidente qualche truciolo, o scheggia, od 
aodie raidiietnta fosser peuetrafj fra l'intelagglo 
e la favola d'appog^o, nel qual caso sar^e neces- 
sario levarli, usando però molta atteoziàne per non 
danfieggiare t'intelaggio e cl& che vi è attaccato, nel 
sollevarlo; quando poi batti le bullette poni menté 
dì non infiggerle per intiero, affinchè tu possa estrar- 
nele facilmente quando ne verrà il momento. E se 
la colla dell' ìntelaggio fosse trascorsa a quella parte 
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della tela che aporge oltre la tavola, per cui non 
8Ì prestasse beoe ad essere ripiegata, inumidisdla 
aociocchè la colia si «ramolU&ca , ma sèi for ciò 
bada bene di non ollrepasaard, bagnandd aoctie la 
parte che corrisponde al piano della tavola, affinchè 
la tela, nel ripiegarsi, non si divida dalla musso- 
lina. Anzi , se t' accorgi che in qualche punto ne sfa 
divisa, favvi penetrare della colla per riunirla di 
bei nuovo. 

S BV. Ma non sempre ti sarà fattibile appoggiare 
per intiero la tavola, sulla quale vuoi operare, a 
qaella detta d'appoggio, perchè spesso ve n'ha di 
cosi imbarcate o contorte da riuscire impossibile ap- 
plicarle a qualsiasi altra. In tal caso ti converrà 
supplire col tuo ingegno, appoggiandola e fermandola 
a p^teaparte, ponaido dei puntelli alle parti che 
rimangono sollevate, ed asMlglIandola nn pezBO 
alla volta finché sia tutta ddotta a tal sottigliezza 
da non poter più opporre resistenza. Allora la ada- 
gerai sulla tavola d'appoggio, e nel modo già in- 
dicato compirai la operazione. Avverti però, che 
assai probabilmente, compita la operazione dello 
qtoglio, l'iotelaggio col relativo dipiato di tali tavola, 
non ti rimarrà coet piano e disteso come quello di^e 
tavole piane. Non te ne dar pensiero, ma abban- 
donalo per alquanti giorni libero sulla tavola d'ap- 
poggio, preferibilmente in luogo umidetto , e vedrai 
che il suo peso stesso e le vicissitudini almosferìcha 
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basteranno a distenderlo ed appianarlo perfettamenle, 
senza l'opera della tua mano. 
' g VS. Gol mezzo delle varie picdle, delle raspe^ 
od altro stromento, tu giungerai beoM focilmdntè à 
rendere il legno sottile come la carta, ma per to- 
glierlo intieramente col mezzo del soli ferri, denzai 
incontrare pericoli, conviene usare una diligenza e 
circospezione grandissima, ed impiegare un tempo 
assai lungo. V ha però un mezzo, che talvolta giova 
a sollecitare la operazione senza perìcoli, ed è quello- 
dl ammollire quei resti del legno con l'acqua: Al- 
lorquando adunque bai ridotto il legno a tal sotti- 
gliezza elle quasi da per tutto ti traspare la impri- 
mitura, bagnane un pezzo della grandezza di quìndici 
centimetri per 20: atteudi alcuni minuti acciò l'ac- 
qua penetri per bene nel legno , e se assorbe molto 
ribagna, poi con una raspa a denti piuttosto gros- 
setti soffrega leggermente iu senso trasversale alla 
fibra del leguo, e vedrai che quel resto di legno si 
spappola, si sfilaccia, e staccasi dalla imprimitura 
con una incredibile facilità e prontezza. E se v' ha 
qualche punto ove non cedasi bene perchè l'acqua 
non vi penetrò a bastanza, sia in causa d'esser 
troppo grosso ovver troppo duro , ripeti la ba- 
gnatura, attendi un tempo congruo ed esso pure 
cederà. Ma anche colà ove cedette subito , vi 
rimarranno alcune piccole scagliette. ÌJon ti osti- 
nar con esse ad usar la raspa, ma bagnale leg- 
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germente e levale col blstori curro , c^e cederanoo 
subito, (a) 

% M. . Tuttavìa questo mezzo non riesce sempre , 
auzi 80U0 più frequenti i casi nei quali il legno non 
cede (fi). Se adunque t' accorgi di esserti incontrato 
in UDO di questi casi non ti ostinare, che corre- 
resti pericolo di cagionar danni forti, ma deponila 
spugna e la raspa, attendi che secchi perfettamente, 
poi con delle raspe assai fine prosiegui la operazione 
fino a che hai distrutto intieramente tutto il legno, 
nò le ne rimane futt' al più che una specie di velo 
in alcune piccole parti. Ed allora , bagnando pochiS' 
Simo ed a piccoìissimi pezzetti, ti sarà agevole to- 
gliere anche quel resto mediante una piccola raspa 
assai fina od un tagliente. 

$ fOO. Io ritengo che la diversità che corre a 

(a) II sig. Cav. P. A. Curii, nella gm ricordala stia 
relazione all'Ateneo di Milnno (png. oGS) dice clic il si- 
gnor Brison ha saputo Irovare un meiodo proprio clu; 
aceorcia di molto la operazione distaceundn h lavol.-i n 
grandi pezzi senza pericolo del dipinto. I.n^cintido in dis- 
parte la quislione se ciò sia fra le cose po.^.sibili , iro- 
voml in grado di poler assicurare 1 egregio sìr. Cavaliere 
avvocalo, che, intorno a questo punto, tu poco esnlla- 
inenle inrormalo, poiché il mio allievo Anionto Zanclii, 
neir eseguire la distruzione delia lavola, cui esso allude^ 
non si dipani punto nè poco dai melodi indicali nel pre- 
seiilc manuale. 

(6) Sopra sedici casi non potei giovarmene che Ire sole. 
Tolte, e lo Zanclii una sola in otto trasponi. 
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non è A difScile come sembra, quando l'opera- 
tore usi la necessaria diligenza ed abbia eseguito 

esatlameote tutte le precedenti operazioni or ora 
indicate. 

S 10|9. Quando adunque lu hai dtotrutlo onnina- 
mente tulio il legno, del quale non ne deve rimanere 
traccia, prenderai' una piccola apugna ed un peu- 

nelio piatto, non troppo piccolo nè troppo grande, 
di setole piuttosto durette, il quale eia stato tron- 
cato a metà dei peli in guisa clie formi come una 
pUcola spazzola. Terrai questo con te mano destra, 
e la spugna con la sinistra: immergerai il pennello 
in acqua tiepida, poi lo scuoterai acciò cada la 
parie esuberante, e, cominciando della sinistra, ba- 
gnerai un pezzo della imprimitura della estensione 
di circa quattro ceutimitri da manca a destra, e di 
otto io dieci dall'alto in basso; e teueudo i! pen- 
nello verticalmente , strofinerai comprimendo. A tal 
c(mlìricaKfoBe il s^sso d^U^ i^prìmifur& distem^ 
pererà, e tu, con la piccola spugna, stata bagnata 
poi compressa, Io leverai, E continuerai sempre in 
simil guisa, cioè stemperando il gesso col pennello, 
ed asportandolo con la spugna, e risciaquando ad 
ogni tratto sì l'uno che l'altra acciò operino per 
bene. Abbi cura di non bagnare se non quella pic- 
<;ola. parte sulla quale vuoi subito agire , e dì pre- 
cedere sempre in linea regolare, IncomiDoIaodo dal- 
l' angolo sinistro la basso, od avanzando da sinistra 
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a destra sino alla fine della linea, per ricominciarne 
poscia un' altra superiormente alla stessa, e sempre 
da manca a destra. Nè credere che tali prescrizioni 
sieno una pedanteria od un capriccio: no, sono 
it risultato della sperìenza. Se tu bagni un p^zo 
d'imprimitura, e non vi lavori subito, dò che ti 
accaderebbe nel togliere con la spugna il gesso 
disciolto se procedessi dall'alto in basso, o da destra 
a sinistra, essa si rigonfia, forma delle grandi ve- 
sciche, e non di rado ti fa il bel giuoco di ammol- 
lire la colla déll'intelaggìo, e sollevare con sè anche 
la parte detta pittura che vi corrisponde. Vedi adun- 
que che vai bene la pena di procedere cautamente 
anche a costo d'incorrere nella taccia di pedanteria , 
e che le mie prescrizioni non sono capricciose ma 
ragionate. Nel qual modo operando, più presto che 
non lo giudichi, riescirai a toglier tutta la impri- 
mitura senza cagionar danno alcuno al dipinto. Av- 
verti però che talvolta il pittore, per rendere meno 
assorbente la imprimitura, prima di porsi a dipin- 
gere, vi applicò una mano di colla animale, e tal 
volta anche d'amido o di riso, la quale, essendosi 
impregnata dell'olio dei colorì, diventò come una 
peUicoIa che non cede alla semplice a^on del peo' 
nello. In tal caso, tenendo il medesimo andamento 
già indicato, la bagnerai leggermente, e col bistori 
curvo la torrai tutta, acciò la nuova imprimitura 
possa aderire tenacemente alla pittura. 
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S lOS. Ma anche qui debbo porti la avvertenza, 

che DOn sempre il gesso si discioglie col solo sfì'e- 
gamento. Quindi, allorché vedi non prestarsi a ciò, 
non insisti, ma toglilo coi ferro. A tale uopo, te- 
nendo l'ordine sopraindicato, bagnerai con acqua 
tiepida un pezzetto della superficie di circa dieci 
centimetri in quadrato, e dopo poclii Istanti, col 
bistori curvo , assottigiierai la imprimitura, che sarà 
divenuta molle, tagliandone delie fetterelle. Guar- 
dati però dall' approfondarti troppo in un luogo, ma 
procedi regolarmente, assottigliando con eguaglianza 
tutto quel pezzo che bagnasti, poi passando ad un 
altro , acciocché quello si asciughi. Poicliè , onde la 
operazione riesca bene e senza p«-ic<di, non devi 
levare per intiero la imprimitura ad un pezzo prima 
di passare ad un altro, ma devi accontentarti di 
assottigliare, pezzo per pezzo, il gesso di tutta la 
superficie ripetendo poi più volte l'operazione stessa, 
finché hai raggiunto lo scopo che ti sei prefisso. E 
questa precauzione è secessarissima, perchè importa 
molto alla buona riuscita il conservare no certo 
equilibrio fra le varie parte del quadro, ed il man- 
tenere meno che sia possibile l'umido in un punto. 
L'acqua è necessaria, ed adoperata parcamente e 
con circospezione , dà ottimi tfTetti , nè fa danno : ma 
qualora si ecceda od in quantità od in durata si 
può sciiqiar tutto. 

S «04. Abbi dun^e cara di epremer bene la 
40 
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piccola spugna prima di 'valffl'tene,. dovendo "più inu- 
midire che bagnare , essendo in tuo arbitrio il ripe- 
tere quante volte ti occorre quella legger bagnatura. 
Oltre di che, non stirapre è possibile o conveniente il 
togliere proprio tutto il gesso, poicliè alcune volte 
Buccede, che quello strato che toccava la pittura fu 
invasò dall'olio in modo tale, che si convertì in 
pittura esso pure. E siccome, quando trovasi in quello 
slato, non può più pregiudicare, anche rimanendo, 
cosi sarebbe una follia il correre incontro a gravi 
pericoli per il capriccio di volerlo levare. Di più : 
procedendo gradatamente nel togliere quella parte 
chtì deve essere levata , tu vedi chiaramente lo stato 
vero delle cose, ^ prosiegui o ti arresti secondo che 
la prudenza ti suggerisce, e riduci tutta la intiera 
supi^rficifl al medesimo stato, laddove se ti ostinassi 
in un punto, ron avresti alcun criterio per giudi- 
care del complesso, e la tua operazione riuscirebbe 
tutta disuguale. 

Distacco dalla tavola dei dipinti a tempera. 

% ioa. Pel distacco di questi dipinti, ti compor- 
terai in tatto come con quelli eseguiti ad olio sulla 
imprimitura (§ 94 e seguenti), senza obliare però 
ohe in questi non havvi fra il colore e la impri- 
mitura una linea di demarcazione così précisa ed 
apparente come in quelli ad olio. E coEd pure devi 
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aver presente esser assai difficile che una piilura a 
tempera, benché vemicata, sia cosi impermeabile 
all'acqua come una ad olio. Dai quali fatti, due 
cousegnenze tu devi ritrarre, l'una che non si può 
spìngere lo spoglio del gesso fino a quel punto, cui 
sì arriva con le pitture ad olio, dalle quoti di solito 
al toglie per intiero, l'altra che è d'uopo usare 
maggiori cautele nell'uso dell'acqua, onde evitare il 
pericolo che penetri , ed ammollendo la colla che 
assicura il dipinto all' intelaggio, cagioni dei guasti. 
Bagna dunque poco e rimani pochissimo nel mede- 
shno luogo, ma passa di frequente da uno all'altro 
asciugando diligentemente quel peszetto che abban- 
doni, ed approfondati gi'adatamente su tuttala su- 
perUcìe, e sii molto guardingo, perchè le tempere 
sono traditrici. I colorì ad olio, essendo stati incor- 
porati con esso prima di Msere distesi col pennello 
sulla imprimitura, oppongono in ogni punto la me- 
desima resistenza, e la divisione fra essi ed il gesso 
è quasi uniforme. Ma cosi non è di quelli a tem- 
pera, nei quali la vernice penetrò inegualrtienle in 
causa del vario grado della rispettiva loro facoltà 
assorbente. Essendo perciò ineguale la grossezza 
dello strato solidificato dalla vernice, nel mentre 
che, approfondandoti troppo In un punto ove il ge&so. 
è cedevole , corri pericolo di sciupare il dipinto 
estremamente sottile e mancaute di solidezza , in 
un altro vai a rischio di cagionar danni perchè il 
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gesso, quantuaqae abbondante, ti oppone una vigo- 
rosa resistenza per eJfetto della vernice die lo con- 
solidò. Abbassati dunque gradatamente ed egualmente 
da per tntto ; ed allorché trovi che il gesso non cede 
prontamente sotto il tuo ferro, desisti perchè vuol 
dire elle in quel punto si è consolidato, è per ciò 
che non convieit levarlo, essendosi reso innocuo. Nè 
insistere di soverchio anche dove cede facilmente, 
afiìnchè non ti accada quanto dissi più sopra. In 
tutto, ma specialmente in queste operazioni, bisogna 
aver sempre avanti alla mente le gran massima 
rappresentata dal noto proverbio : Il ••Tcrcbls 
rompe II copercblo, ed usarè della massima 
prudenza e moderazione. 

% los. Abbi presente che può accaderti, spe- 
cialmente se bagni troppo, o prolunghi soverchia- 
mente la umidità in un punto, che la imprimiture 
si rigonfi formando delle vesciche. Guardati bene 
dal toccarle, perchè vi cagioneresti un guasto , ma 
lascia invece che asciughino da sè; ed allorché non 
sono ancora perfettamente secche, soprapponìvi un 
pezzo di carta sottile, e col piccolo ferro (Tav. VI, 
Fig. 2), appena tiepido, ripassale acciò si appianino 
ed aderiscano di bel nuovo all' ìntelaggio. Quando 
poi avrai spogliato tutta la intiera superfìcie del 
dipinto, lo lascierai in riposo almeno un giorno, 
poscia lo ripasserai inumidendo leggermente quei 
punti ne' quali li accorgi esservi rimasto del gosso. 
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od esservi più grosso che altrove , onde levarlo col 
bistori, od assottigliarlo, a seconda del caso. 

S los. Se adesso rlQetterai che la pittura non 
ba altro sostegno fuorché l'ìntelaggio, e che ima 
semplice mussolina non può aver forza sufficiente 
a sorreggerlo, comprenderai di quanta utilità riesca 
il tenere la tavola d'appoggio e la tela alquanto 
più grandi del dipinto, poic■]l^; con questa precau- 
zione si impedisce che nel rinversare la tela sulla 
tavola d'appoggio si distacchi essa all' intorno dalla 
mussolina, per cui anche le estremità sono scevre 
da ogni perìcolo. 

Distacco del dipinto 
dalle tavole con mestica ad olio. 

% 108> Anche relativamente e queste ti compor- 
terai In tutto e per tutto come prescrissi per quelle 
con imprimitura di gesso, sino alla totale distru- 
zione della tavola. Ma allorché dovrai por mano alla 
mestica, sarà d'uopo mutar sistema, perchè l'acqua 
DOD ha possanza alcuna su di essa. I! Dèon, nel 
suo opuscolo già ricordato, parlando del distacco 
d^I|8 tela, dice: Tolta'gueata tela, sempre col messo 
del raaUatoio, ai polmrissa del tutto od in parte 
femtica pnparasione a seconda che il suo sialo 
di deterioramento lo esige, ma sempre questo lavoro 
àtHf' esaere mifìmne. Noi abbiamo veduto parecchie 
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di queste pitture, liberale dalle loro preparazioni, 
essere arrivate alla trasparenza d'un vetro dipinto. 
EgU è allora che il foderatore vi applica ma nuova 
preparwtione (cioè una mestica) di pittura all'olio^ 
esattamente del tono slesso di girella che Ita levala, 
fa). Ma quell'autore non accenna ad alcuna distin- 
zioDC fra i dipinti sopra imprimitura, e quelli sopra 
mestica, per cui io ritengo , che quelle parecchie 
pitture da lui vedute ridotte alla trasparenza di un 
vetro colorato, fossero di quelle eseguite sulla im- 
primitura di gesso, e Ibrs'anco cbe sarebbe stato 
meglio detto alcune in luogo ài parecchie, easendo 
ì quadri antichi assai più rari in Francia che non 
fra noi. Nella qual persuasione mi induce anche il 
suo prescrivere che ai polverizzi l'antica prepara- 
zione , cosa impossibile ad ottenersi della mestica. 
È vero che l' avvertenza che la nuova - prepara- 
zione debba esaere del tono di quella che fu le- 
vata farebbe supporre che anche quella fosse ad 
olio ] perchè la imprimitura di gesso è sempre 
bianca ; ma è . certo altresì che nelle parole di- 
quello scrìttore havvi dtw ooBtrftddhsloae , non po- 
tendo regger ìn6ieine l'idea defla mestica alI'olIO' 
e quella della poIvérÌzzaEÌODQ> Tuttavia , omesso il 
pensiero di polverizzarla, ancbA 'la mestica, qua> 
lora Io si voglia, si può distrugge» /abbOUcbà oosti 

(fl) Oper.a citata, pug' 14. - - - - -. 
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tuli' altra fatica che nun la distruzioii delia impri- 
mitura. Per ottenere ciò dovrai valerti dello sme- 
rìglio con acqua, mosso col mezzo Ai un ordigno 
di legno della forma d'un piccolo macinatoio dei 
colori (Tav. V, Fig. 4), col quale molerai la me- 
stica, detergendola assai sovente con una spugna, 
per vedere che cosa avviene. Ed allorquando la me- 
stica si sarà bene assottigliata, sostituirai allo sme- 
riglio, che corrode troppo, della pomice polverizzafa, 
all'acqua di fonte, dell'acqua di ragia, ed alla spugna 
un fìocco.di bambae^a. Cod questo mezzo si può gìim? 
gere a levar tutta la mestica, ma le difficoltà sobo 
somme, ed estremo è il pericolo. Imperciocché in 
quasi tutti i dipinti eseguiti sopra mestica, il pit- 
tore tenne conto della tinta di essa, ed in grandis- 
sima parte del suo lavoro si servì di colori di pocó 
Corpo, e ve li applicò sottilissimi, e solo a velature, 
per utilizzare la tinta sottostante, la quale, traspa- 
rendo dal color sovrappostole, produce un ottimo 
effetto. Se dunque ti abbatti in alcuno di essi, la 
qual cosa è facilissima, è quasi impossibile che ar- 
rivi a levar tutta la mestica senza sciupar la pit- 
tura. Converrà dunque sapersi arrestare a tempo, 
cioè quando Ivedi trasparire altra tinta. Nelle noie 
peregrinazioni artistiche a Parigi , mi sono voluto 
accertare di ciò che vi si fa iu questo rapporto, ed 
ho dovuta convincermi che bea di rad» •liofile 
tutte la imprlmUsMi) e etammal te mestica* 
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A tempo debito indicherò i metodi usati la quella 
gran metropoli. 

Dislacco dei dipinti ad olio dalle lavale 
senza imprimitura o mestica. 

§ 109. Per queste tavole, assicurato che ne abbi 
il colore, se ve n'è d'uopo, e formatovi l'intelaggio, 
paeserai alla distruzioDe del legno nel modo già io- 
dìcato. Ma quaodo la tavola sarà ridotta alla sotti- 
gliezza della carta, invece di ricorrere all'acqua 
ed alla raspa come proposi ai 98, 99, la qual 
pratica riuscirebbe inutile, anzi pericolosa pel mo- 
tivo che nel caso attuale il pittore dipinge ordina- 
riamente sul legno nudo, ti servirai della pomice 
leggermente bagnata. Che se, per accidente il laltore 
avesse spalmato di colla U legno prima di dipingerti 
sopra, te De accorgerai subito, -e ciò agevolerà di 
molto la tua operazione. 

Distacco dei dipinti ad olio 
nei quali il legno nucA) serve di pmdò. 

% ÀDcbe per questa spade di diplatì con- 
viene diportarsi in tutto e per tutto come indi- 
cai al paragrafo precedente. Solo che, a risparmio 
di tempo, sarà bene che, prima di applicarvi l' in- 
telaggio , ne cari un lucido , poiché , non com-t 
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prendendo essi lutta la superfìcie, pel motivo che 
le macchie naturali del legno vi tengon luogo di' 
fondo , quel lucidò ti indidieri le partì che corrì- 
apondoDo alla pittura, alle quali sole, ed a quelle 
che vi sono prossime, potrai riservare le maggiori 
tue diligenze. Nel qual modo più presto ed egual- 
mente bene arriverai a liberar la pittura da tutto 
il legno, rendendola coù perfettumeots atta ad es- 
sere assicurata sopra un' altra tavola nel modo cbe 
indicherò a suo tempo (S 166). Oltre di che, quel 
lucido ti serrlrà anche al momento di riattaccarla. 
Questa, come osserva il Dèon, è una delle ope> 
razioni le più delicate, e che reclama perciò dal- 
l'operatore tutte le immaginabili diligenze, essendo, 
tra le altre cose , sommamente facile il danneggiare 
le parti Isolate del dipinto ed 1 suoi contorni. Ma 
fortunatamente non s^iaogna quasi mal, pen^è ai 
gaasU di qaesta specie di dipinti si ripara quasi 
sempre con la colletta e la stiratura i%$&,7 eS), 

Distacco dalla tavola ed appianamento 
dei dipinti ad olio raggriìizaii. 

% tu* Uno dei casi i più rari, e che presenta 
fall e tante difficoltà da riuscire Impossibile con 1 
metodi ordinari, è 0 trasporto di quei dipinti eseguiti 
sopra mestica , la cui tavola si restrinse dopo fatti. 
Fra le altre mi occorse di vedere una tavola della 
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superfìcie di un metro circa in largliuzza, ed uno 
e mezzo in lunghezza, la cui pittura, opera stupenda 
del Ouerc^DO, erasf tutta r^;grÌDzata, formeDdo 
delle rughe pronunciatlssime , assecondatiti le veue 
del legno. Dall'esame di essa e dai relativi cal- 
coli mi risultò essersi ristretta non meno dì due 
centimetri. Come dunque appianar quelle rughe se 
vi mancava lo spazio su cui distenderlo? Nè valeva 
levarle col ferro, poiché In tal caso molte delle parti 
le più interesaantL, come occhi, bocche, nasi, ecc. 
8areld)ero riuscite sconciate. Altro dunque noa yi 
nmaneva che staccarne il dipìnto , distenderlo e ri' 
portarlo sopra una tela od altra tavola. Ma un al- 
tro quesito subito si affacciava. Per assicurare il 
dipinto durante la operazione è d' uopo fàre che àde- 
rifica 1d ogni puntola qualche cosa cbe valga a. so- 
steno'lo e difenderlo. Dove troverem noi dunque 
una sostanza che si adatti perfettamente a quel con- 
tinuo alto e basso, e che sia al tempo istesso abba-. 
stanza robusta per sostenere il sottilisssirao strato 
della pittura , e cedevole quanto occorre per per- 
mettere che questo si dilati ed appiani? Il quesito 
non era di facile soluzione, e per iacioglierlo ho 
immaginato 11 metodo segùente: ■ . ■ ^ 

g 11** Prima di tutto pulisci dilìgentemente-la 
pittura con acqua tiepida, valendoti di una lina spaz- 
zola o pennello, eseeodo racllissimo che la polvere, 
ed altre immondizie steosi agglomerate Tramezza .a. 
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quelle rughe; e quand' è asciutta applicavi una mano 
di colletta alquaiito densa, ma ben distesa, e lascia 
che si esdcbi. Prendt allora di quella poltiglia di 
cenci pesi!, con la quale si fa la carta, in cui abbi 
disciolta una proporzionata quantità di colletta, e 
steiidiue uno strato leggerissimo sulla pittura. La- 
sciala seccare, poi ripeti una, due, ed anche tre 
volte la operazione medesima, acciocché le rughe 
sieno perfettamente involte in queir imbratto, avendo 
cura che sia ben disteso ed eguale in ogni punto. 
Quando il tutto è perfettamente secco, prradi una 
mussolina , lavala replicatamente in acqua calda e sa- 
pone, ed estratta appena dall'acqua mettila a caval- 
cioni d'una fune, acciò sgoccioli naturalmente e si 
asciughi, guardaudoti bene dal distenderla. Preparata 
che sia questa,, distendi ona inaiio dt.colla -d'amido, 
temperata con melassa o miele e piuttosto molle, 
su quel cartoccio di nuovo genere, ed immediata- 
mente ponivi sopra la mussolina, e va comprimen- 
dola con un pennello a peli corti ad una piccola 
spazzola, imbrattata di colla essa pure, affinchè si 
adatti a tutte le ineguaglianze, senza tirarla e di- 
stenderla. Ed allorquando è asciutta stendivi sopra 
ub' altra mueaolina ^gudmeatS' predisposta, e se- 
guendo il medesimo sistema. Asciutta poi che eia 
anche quest'ultima mussolina, applica la tua tavola 
a quella d'appoggio, che avrai pronta, e passa alla 
completa distruzione del legno nei modi già indicati. 
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Chiunque vi rifletta, comprender dove clie in que- 
sto modo si ha otteouto un cartoccio, il quale, ade- 
Teaàa in tutti i ponti, è atto a sostener la pittura, 
ma che, essendo composto di carta non battuta e 
di mussolina increspata, è suscettibile di un dilata- 
mento assai sensibile. 

g 118. Distrutto che sta onninameiile tutto il 
legno della favola, applicbénd all' ìntelag^o dei panni 
l^ermente bagnati, acciocché l'umido lo investa 
tutto ed uniformemente. La carta inumidita tende 
di sua natura a dilatarsi, e le mussoline, essendo 
state a ciò predisposte, non vi si ponno opporre. 
Tu quindi, tenendo il risultato del tuo lavoro sopra 
un pancone ben piano, procura con le mani di di- 
stenderlo , incominciando da un Iato , ed usando 
molta diligenza e circoapeziane; e di mano in mano 
che vedi le rughe andarsi svolgendo , comprimile ed 
appianale col ferro da stirare appena tiepido , avendo 
cura d'intromettere due fogli di carta, uno dei quali, 
cioè quello che tocca la mestica, sottile, e l'altro 
robusto (cr); e procedi a questo modo tino a che 

(o) li molivo pel quale si prescrivono due fogli Ji carta, 
è clie alcune volle quello die tocca la mi'siicii, a cagione 
del caldo del ferro, vi si aUacca in qualche |)ui]to. Se 
dunque, allorché succede cii>, sì volesse stuccare, si sciu- 
perebbe il dipinto. Si lasci adunque e si proceda nelh 
operazione, cbe essai faciimenle si leverà in seguito, di- 
struggendo la caria col bagnarla e leggermente soffregarla 
con la mani). 
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tutte le rughe sieno sufEcieDlemente scomparse. Con 
la quale operazioue avrai benal incammÌData quella 
del perfetto applamuneoto, ma non compita, doren- 
doti risoTvenire che la poltiglia di cenci fu appli- 
cata molle , per cui è cosa naturale che il cartoccio 
debba essere riuscito grosso negli avvallamenti, sot- 
tile nelle prominenze delle rughe, il che si oppone 
ad un'appianamento completo. 

S 114. Quindi, per rimuovere un tale inconve- 
niente, attaccherai alla mestica due mussoline state 
precedentemente lavate esse pure, servendoti della 
colla di lotte e farina, come se dovessi fare un in- 
telaggio (§ 84), salvo che anche adesso devi guar- 
darti dallo stirarle, acciò non perdano la facoltà di 
dilatarsi allorché sarà il momento opportuno; e 
quando sono bene asciutte rivolgi il tuo apparato 
sul pancone in guisa che queste ultime mussoline 
siano verso di lui, frapponendovi però dei fogli 
di carta per evitare il pericolo che la colla delle 
mussoline si attacchi al pancone. Bagna allora leg- 
germente quelle mussoline che applicasti alla pol- 
tiglia dei cenci, e replica la bagnatura fino a che 
ne sia penetrata anche la poltiglia. Leva lo mus- 
soline, , ed anche la poltìglia, valendoti piT que- 
sta di una piccola spazzola leggermente bagnata, 
e scopri intieramente la pittura. Stendi allora sopra 
una parte del pancone, che dovrà essere di gran- 
dezza bastante, un panno stato immerso nell'acqua, 
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indi spremuto, e favvì scorrer sopra il tiro appa- 
rato in guisa che le mussoline ultimamente messe 
vi vengano a contatto. E quando l'umido del panno 
bagnato avrà invaso le mussoline ed ammollita la 
colla cbe le tiene , ritirerai nuovamente i' appa- 
rato sulla parte asciutta del pancone , intrometten- 
do soltanto della carta per la già addotta ragione. 
Giunto che tu sia a questo punto, il dipinto, libe- 
rato da ogni vincolo ed appoggiato unicamente a 
delie mussoline rese atte a cedere, non troverà 
più ostacolo alcuno al proprio dilatamento ed ap- 
pianamento , per cui , passando alla sua stiratura , 
tutte le grinze scompariranno. Avverti però, che 
anche qui è necessario la iutromissione dei due 
fogli di carta, essendo facilissimo che uno si at- 
faccM in qualche punto alla pittura; e che il calor 
del ferro eia assai moderato. Compita la quale ope- 
razione , non ti rimane altro che applicare alla 
pittura, con colla di latte, un tessuto alquanto più 
solido della mussolina, ed allorché è secco, levare 
le mussoline che applicasti alla mesUca, e passare 
al riattacco nel modo che indicherò fra poco per 
tutti i dìpinU eseguiti sulla mestica (vedi i para- 
grafi -156 e 157). 
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Dislacco dei dipinti ad olio eseguiti 
sulle lamine metalliche o sulle lastre marmoree. 

§ Ila. Ecco UD altro caso più ipotetico cbe pratico, 
poiché tali e tante sono le difficoltà, i pencoli, ed 
il lavoro, che non istanno a pari al vantaggio che 
se ne può ricavare. Ma fortimatamentn un vero bi- 
sogno di questa operazione non si prtjstnta quasi 
mai, poiché al difetto dello staccarsi il colore si ri- 
media assai bene con la Bemplice applicazione della 
colletta e la susseguente stiratura, ed alle avarie 
locciite <ill!^ lamine ed alle pietre, si può rimediare 
sufTicicn tu monto nei modi già iudicati, per cui io 
ritengo esser meglio limitarsi ai risarcimenti, dei 
quali si fece cenno (§§ 61-70), che arrischiare i! 
dipinto. Tuttavia , se ad ogni costo volessi attentarti 
di isolare la pittura, altro mezzo non saprei sug- 
gerirti fuor quello di appianare possibilmente la la- 
mina, 0 riunire i pezzi della pietra se è spezzata, 
applicarvi la colletta, passare alla stiratura, for- 
marvi un robusto intelaggìo, poi distruggere il me- 
tallo 0 la pietra col mezzo dello smeriglio incomin- 
ciando da quello a granelli grossi, e terminando eoa 
quello in polvere fina. Con questo modo lungo e 
noiosissimo, qualora tu usi tutta la necessaria di- 
ligenza, puoi giungere al tuo intento, perchè nulla 
v'ha d'impossibile a chi voglia: ma, lo ripeto, tante 
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SODO le difScoItà ed i perìcoli, pel motivo che le 
materie da distruggersi sono assai più dure che non 
il dipinto, nè cedono all'azione di qualsiasi reagente 
il quale non corroda contemporaneamente anche la 
pittura, che sono iotimamente convinto non esser 
questa operazione da tentare. Co). 

DEL TRiSPOHTO MI DIPUVTI DALLA TELA. 

§ ne. i dipinti sulla tela si distaccano nel me- 
desimo modo, tanto se eseguiti sulla imprimitura, 
come se fatti sulla mestica , nò presentano che tre 
soli casi, cioè: 

d° Tele che furono spalmate di colla di farina 
prìma di applicarvi la imprimitura o la mestica , le 

(u) li signor Gaetnno Giordani in un opuscoletto slam- 
palo in Bologna net 18i0 sollo il tilolo di: Cmni sopra 
diverse pillure staccale dal muro c trasportale in tela, 
dice die cerio A. Covoni irasporlnva i dipinti non sola- 
mcnlR dnlla Invola, ma anelie dal pame. Dei dislacchi 
dalla tavola ho polulo vederiie uno, esisterne presso la 
n. Galleriii di Bologna, incomincialo da altri, finito da 
lui, del quale parlerò a siio tempo: ma di quelli dal rame 
non ne ho mai potuto vedere alcuno, e nemmeno averne 
la pili piccola notizia olire il cenno nel detto lil)ro; ed il 
Giordani slesso, da me replica lam ente interrogato, non 
seppe rendermi alcuna ragione o prove della propria as> 
serzione. Omettendo quindi di parlarne, lascio a! lettore 
il giudicare di una asserzione tanto straordinarie non com- 
provata in guisa alcuna. 
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quali costituiscono il maggior numero: 2° tele che 
vennero preparate ia questo modo, ma alle quali 
ai applicarono posteriormeate delle sostanze oleose 

0 resiuose, e spesso l'une e l'altre nel medesimo 
tempo: 3" tele cui si applicò addiiittura la impri- 
mitura 0 la mestica senza far precedere alcuna pre- 
parazione, che SODO le meno numerose. Per altro 

1 sistemi da tenersi per distaccarne il colore non 
sono che due, uno per il primo caso, ed uno per 
gli altri due. 

Operazioni preparative. 

§ 1Ì7. Auclie per le tuie i)isognevoli del tra- 
sporto conviene usare suppergiù le medesime pre- 
cauzioni che occorrono per le tavole. Comincerai 
dunque dal pulirle possibilmente coi mezzi indicati 
al § 6, poscia vi applicherai la colletta, la quale 
basterà pel momento a tener fermo il colore che 
minacciasse di cadere. Ciò fatto, stacca la tela dal 
telaio, puliscila con una spazzola anche di dietro, e 
levane col bistori tutti i nodi che per avventura vi 
scorgessi, e le pezze e le carte che in alcuni punti 
vi avessero poste, procurando di rraiderla possibil- 
mente liscia. Rivoltala poscia, applicavi la carta 
come al § 6, e passa dopo pochi istanti alla stira- 
tura indicata at § 8. E quando questa operaziono 
è finita, levane nel modo già indicato la carta, pu 
li 
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lìsci il tutto ed asciuga. Tagliane quindi tutt' atloruo 
Quella lista dou dipinta che suolsi ripiegare sul te- 
laio per esservi inchiodata, operando dritto ed a 
giusta squadra, poscia applicavi l'intelaggio nel modo 
già indicato. Ma se il dipinto presenta delle vesciche, 
avanU porri la carta sopraindicata, forale nel modo 
prescritto al § 7; e se invece vi sono delle lacera- 
zioni 0 dei tagli procura di rimettere esattamente 
□I rispettivo posto tutte le singole parli, troncando 
quei fili di esse che venissero ad interporsi fra il 
dipinto e l'intelaggio. Al quale intento sarà bene 
che, prima di formare l'intelaggio, durante la quale 
operazione potrebbero smuoversi, tu assicuri quelle 
parti con pezzi di carta o di tela fina applicati alla 
parte posteriore del quadro con colla d'amido, che 
ritorrai prima d' intraprendere la operazione del 
sollevamoDto della vecchia tela. 

Distacco dalle tele che ebbero la colla. 

% 118. Ho detto che il primo degli indicati tre 
casi (§ 416.) è il più frequente. In fatti quasi seni- 
pre il preparatore delle tele, prima di applicarvi ii 
gesso 0 la mestica, vi passa uoa mano di colla di 
farina, la quale, otturando gli interstizìi della tela, 
predispone una superficie più levigata, e permette 
che le ijnprimituro e lo mestictie sieiio assai più 
sottili e perciò meno friabili. Tu quindi ti prevalerai 
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di questa circostanza per facilitare il tuo lavoro , 
essendo chiaro che quello strato di colla è ud in- 
termediario che separa assolutamente la tela dalla 
impriuiilura e dalla mestica, le quali, a cagion sua, 
non potettero venire a contatto fra di loro. 

§ ai». Fatto che ta abbia l' intelaggio , lo assi- 
curerai con delle bullette sopra la tavola d'appog- 
gio 0 qualsiasi altra, purché piana e liscia, ìndi, 
se il quadro fosse foderato, ne leverai !a fodera, 
baguandola leggermente ma replicatamente con acqua 
tiepida, e raschiandola di tratto in tratto con una 
lama per ismuoveme ed asportarne la colla, poi 
rinversandola allorché la colla si è ammollita; e Io 
stesso farai se vi son dei pezzi di tela o di carta 
isolati, tanto se antichi, come se applicati da te. 
Tolti ì quali contiDUeraì le bagnatare, sempre mo- 
deratamente, anche sulle vera tela dipinta, raschian- 
dola leggermente essa pure. L'acqua, insinuando- 
visi, ammollirà la colla che vi si dette prima di 
applicarvi l' imprimitura, per cui, rinversandola , 
cominciando dagli angoli, cederà ancor essa ed ab- 
bandonerà la imprimitura, che col dipinto, rimarrà 
adesa all'intelaggìo. Ma prima di attentarti a rin- 
versarla , verifica , con dei saggi , se cede facil- 
mente, e guardati bene dall' aver fretta , e non mai 
sollevare quella tela, ma bensì falla scorrere rasente 
il piano, nè sforzar giammai, perchè vi potrebbe 
essere qualche punto nel quale la colla non si fosse 
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abbastanza rammollita; nel qual caso replicherai la 
bagnatura , od universale o parziale a seconda che 
li parrà conveniente. Con questo mezao così sem- 
plice, in brevissimo tempo tu otterrai quel mede- 
simo intento, che con le tavole costa tanto lavoro. 

§ ISO. Ma sta bene ali' erta allorché ìncomiaci 
questa operazione perchè presenta essa pure dei 
grandi pericoli. 

Alcune volte accade , che la tela che si vuole 
staccare, al primo contatto con l'acqua, bì contrae 
con tanta forza da far oascere il pericolo che il co- 
lore si stacchi in parte dall' intelaggio e venga 
tratto seco. Il che equivalerebbe ad una perfetta 
rovina du\ quadro. Sii dunque prudente; e per pro- 
cedere con sicurezza, incomincia dal bagnare sem- 
plicemente UDa lista della larghezza non mag^ore 
di quattro dita ad una delle estremità minori della 
tela; e sta a vedere. Se lu bagnatura nou produce 
alcuna tensione straoi'dìnaria, prosiegui pur libera- 
mente e_ bagna tutta la superfìcie : ma se t'accorgi 
che la tela si restringa molto e tenda ad arrotolarsi, 
allora limitati a replicare le bagnature a quella soia 
lista Odo a che poisa rinversarla , passando poscia 
a fare Io stesso con un'altra lista- dopo di essa; e 
cosi dì seguito sino a che tutta la tela sia stata rin- 
versata e tolta. Che se poi t' accorgi che la tela sì 
contragga con tal forza da porre in pericolo l' iii- 
telaggio , desisti immediatamente , e prima di ba- 



gnare, con una punta ben taglienle (Tav. yi,Fig.\l) 
incidi tutta la superficie della tela pel lungo e pel 
traverso, facendo In guisa cbe sieno troncati i QU 
ma non intaccata la preparazione, e formando come 
una rete d'incisioni distanti dai tre ai quattro dili 
ciascheduna. In la! modo, venendo la forza di con- 
trazione molto suddivisa , non potrà più nuocere, ed 
ogni pericolo sarà eliminalo. 

§ Ed un altro caso ancora li si può pre- 

sentare, quello cioè di una tela talmente grossa e 
robusta, con una colla così tenace da rendere neces- 
sario per rinversarla un tale sforzo, che potrebbe 
riuscir dannoso. In tal caso, incominciando da un 
angolo, fiollevane unpocolino, poi, con un coltello 
bene affilato , taglia iniziando una lista larga un 
dito. Poi aiza di nuovo, e taglia; e di mano in 
mano che la tela si solleva continua a tagliare for- 
mando quasi un nastro, fincbè sei giunto alla estre- 
mità opposta (7*131;, IV, Fig. 6). Allora ricomincia da 
capo, e sta certo, che continuando a questo modo, 
riuscirai a levarla tutta assai più presto che non 
credi, e saiza pericolo alcuno. 

Dùtacco dalle iole che non ebbero colla^ . 
od alle guedi fvrono a^Hcate sostanze 
oleose o resinoae. 

% t99< Per queste specie di téle, non riuscendo 
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di alcnn vantaggio l' acqua , perchè nelle une la 
mestica cbe si insinuò nei meati della tele non è 
di sua natura solubile nell'acqua, nelle tiltre le so- 
stanze oleose o resinose cbe vi furono applicate non 
permettono che essa arrivi a!!a rolla e la ammollisca, 
è mestieri ricorrere ai mezzi meccanici. Quindi , prima 
con una raspa a denti minuti , poscia con la pomice 
corroderai, e distruggerai anche, se ve ne sarà uopo, 
tutta la tela, troncando con un tagliente quei fili 
che 8i alzassero, per evitare qualunque sinistro. Tut- 
tavia, allorché la operazione è avviata a questo modo, 
prova a bagnai'e, perchè alcune volte quegli impia- 
stramene non penetrarono molto, per cui, smossi 
che e* siano, l'acqua pud giovare ancora ad ammol- 
lir la colla sottostante. Oltre di che, ove la tela sia 
stata impressa, senza precedente incollamento bensì, 
ma a gesso, assottigliata che tu abbia la tela, con 
la bagnatura puoi ammollire la imprimitura quanto 
occorre per poterne sollevare quel resto di tela. In 
questi due casi però sarà utile e prudente cosa Io 
incidere longitadin&Imente tutta la tela che rimane, 
riducendola a fettuccie larghe un dito, onde facili- 
tare il rÌQversamenlo di essa, e, diminuendo lo 
sforzo sulle sottoposte materie, evitare maggiormente 
ogni perìcolo. 

% itSt Che direbbero il sig. Lejeune ed il signor 
G. M. , se avessero a lecere tanti awertimenU , 
essi che (senza però entrare in alcun dettaglio) vo- 
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gliODO dipingerci la operazione del trasporta come 
la più semplice, facile e scevra d'ogni pericolo? 
Ma, lira di noi ci passa una grande diversità, ed è, 
che mentre io parlo per esperienza , essi scrissero 
per... istampare, o criticare. 

§ 194. Se la tela sulla quale operasti è di quelle 
impresse di gesso , tolta che la abbi , passerai alla 
distruzIoDe della imprimitura seguendo le Dorme 
già additate. 

Del^ ingrandimento delle tele grossolane 
ed otturamento dei grandi fòri nelle medesime. 

% Ittt* Prima di passare alle operazioni del riat* 
taccaraento, credo opportuno dimostrare qui un og- 
getto che non saprei ove m^lio collocare, quan* 
tunque si scosti alquanto dagli altri , dei quali cf 
siamo occupati. 

È noto a tutti che qualunque dipinto ad olio, e 
Specialmente eseguito sulla tela, presenta certi ac- 
cidenti e certe ruvidezze alla sua superllcie , che 
variano moltissimo , ma che sono quasi impossibili 
da imitarsi bene artificialmente quando ciò debba 
farsi sopra una superfìcie di qualctie estensione. 
Quindi .per ottenere lo scopo di una perfetta egua- 
glianza, allorquando si è costretti a fare delle ag- 
gionfe, od a rimettere dei pezzi abbastansa grandi 
In un dipinto sulla tela, si usa adoperare del pezzi 
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d[ altri quadri di neSBùn valore artistico', i quali 
preiseiìtlno { medesimi accidenti e la ruvidezza me* 
deslma di quello che si vuol risarcire. I quali peiz! 
vengono innestati nel quadro, o posti accanto al 
raedesimo all'atto delia di lui foderatura, come.ve- 
dremo a suo tempo (§§ 242, 245). Ma spesse volte 
quei dìpinlt sono eseguiti sopra mestiche talmente 
grosse, 0 tele A grossolane*, che per guaste dilb 
genze e cautele si usino nella foderatura,- le loro 
congiunzioni sono sempre visibili, ed anche allorché 
sì giunge a mascherarle, ricompaiono sempre. Per 
ovviare adunque a un tanto inconveniente , altro non 
limane che il trasporto, col di cui merao , si elimina 
ogni pericolo che le congiunzioni possano rìa^^arìre , 
poiché oltre al togliersi della grossa tela, che d* è 
la principal causa, si leva la imprimitura di gesso , 
e si può assottigliare anche la mestica, riducendo 
così lo strato della pittura a tal sottigliezza da non 
aver la forza di nuocere. 

g I3tti Se adunque ti accade il caso ora accen- 
nato, qualora tratUsi di semplici aggiunte, scelta che 
abbi una tela che alla superficie presenti i mède- 
simi accidenti del tuo quadro, e premesse le solite 
pratiche additate al § 6 e seguenti, raffilerai l'uno 
e l'altra io guisa che si combacino perfettamente; 
e mentre il tao aiuto, con lò mani, 11 Ih adetirèr 
tu applicherai Snll& fessAra, dalla 'parta dipictà, 
mediante colla di latte , bn^ fettuoda larga un àitai 
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della solita carta sottile e solida, stata precedente' 
mente bagnata , comprìmendola molto e bene disten- 
deDdoIa affinchè aderisca perfettamente. La quale 
fettnccia è indispensabile acciò le parti non si 
scostino durante la operazione dell' intelaggio, e spe- 
cialmente nel distendere la prima mussolina. Allor- 
ché questa sarà perfettamente asciutta, passerai alla 
formazione dell' iotelaggio nel modo Indicato. . 

% iST. E se invece e{ trattasse di innestare uno 
0 più pezzi per entro al quadro , distenderai , sul 
pancone, o sopra una tavola ben liscia e di legno 
duro , quella tela che scegliesti , e sopra di essa col- 
loiberf^ quella da ristaurarsi in guisa che il foro 
da otturarsi vi corrlaponda , e che i fili delle due 
tele marcino nel medesimo senso. Allora, con una 
punta ben tagliente (Tav. VI, Fig, 17) raffilerai il 
foro comprimendo il ferro in guisa da incidere an- 
che la tela sottostante. Nel qual modo semplicissimo 
otterrai dalla sottoposta tela un pezzo , il quale cor- 
risponderè esattamente al foro che Vuoi otturare. 
Replicata la quale operazione se i fori sono più di 
uno, e messi quei pezzi al rispettivo loro posto, ap- 
plicherai anche a quelle congiunzioni la fettuccia di 
carta suaccennata e vi formerai l' iotelaggio. Quando 
poi esso pure sarà ben secco, staccherai con molta 
diligenza le vecchie tdé nel modo iodicato,' offiiot- 
tigHerai la mestica se ve ne. farà bisogno, Indi pas- 
serai al rlaitaceamento, attenendoti a quel sistema, 
che ù'a poco indicherò. 
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SEI RIATTACCAMBNTO 

Pratiche da farsi precedere, 
ed esame di quelle usate in Francia. 

% ssa* Ecco esaurito Saalmenie ancbe l'argO" 
meato del distacco: ma prima di passare al riattacca- 
mento conviene che indichi qualche pratica inJispen- 
sabile in alcuni casi, acciò l'opera riesca perfetta. 

Fra ì vari casi che rendono necessario il tra- 
sporto di un dipinto, abbiamo veduto esservi quello 
del colore che si solleva e si stecca dalla mestica — 
quello delle screpolature che vanno tutto dì ingran- 
dendosi in un dipinto moderno. — 1' altro dei cre- 
pacci che resero ii dipinto simile ad un mosaico 
sconnesBO , e delle rughe che il deturparono — e 
finalmente quello delle tavole fesse in mOdo da non. 
poter essere ricongiunte, cui si può aggiungere an- 
che quello di alcune tele tagliate o lacerate In guisa 
da rendersi quasi impossibile uno stabile rìavvicina- 
meoto , fatto in modo che non appaia dopo ultimato 
il ristauro. Or bene: per questi casi il semplice tra- 
spòrto , vale a dire il solo distacco dalla tavola o. 
dalla tela, ed II saccessivo riattaccàmento sopra una 
nuova' tela non basta: prima di riattaccarli bisogna, 
predisporli e correggerne il difetto. Avanti però cbe 
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ci occupiamo dì quei mezzi che a me sembrano i 
più idonei, credo bene di indicare ciò che si usa 
fare a Parigi in simili casi.- 

$ ISS. Già al $ 108 accennai aver rilevato in 
Parigi stesso come in quella città, che in questo 
genere di operazioni avanza ogni altra, ben di rado 
si toglie tutta la imprimitura e giammai la mestica. 
Ora indicherò le pratiche ivi usate per rimediare 
agli inconvenienti che reaero necessario il trasporto. 
Avverto per altro che quanto sono per dire non è 
che il risultato delle mie osservazioni fatte a Parigi 
sopra operazioni appena eseguite od in corso di ese- 
cuzione, poiché quegli operatori hanno gran cura 
di mantenere il segreto sopra tutto ciò che fanno. 
Per la qua! cosa, se mi tengo certo d' essermi ad-; 
denfrato ben bene In quei misteri, aiutato eziandìo 
da quanto lessi in varii autori, e specialmente' nel 
Merimée, nel Déon e nel Lejeune , non oso però as- 
serire dì averli penetrati per intiero , attesa anche 
la eccessiva concisione degli indicati scrittori, per 
cui imploro preventivamente perdono per tutti que- 
gli errori e quelle omissioni che taluno potesse rav- 
visare nella mia descrizione. 

§ 130< Al § 9, parlando della così detta colletta, 
eoa la quale sì assicurano tutte le scaglie del co- 
lore che si solleva, feci rìmu^are come in Francia 
si sottoponga alla operazione del trasporto una In- 
finità di opere, alle quali noi apportiamo sqfl^clente 
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rimediò con quella colla. Ora aggiungo, che in quella 
metropoli si usa trasportare tutti quei dipiali, nel 
quali il colóre si solleva, o polterizzà, A in tela 
che in tavola , tanto sulla Imprimitura . che snlla 
mestica; e di più qiiasi tutte le tele tagliate, lacerate 
0 forate (o). 

g isi. Anche ì francesi, allorché il colore si 
solleva, incominciano diali' aasicnrarlo, ma con della 
semplice colla forte assai diluita. Vi applicano essi 
pure il carionnage, ma composto di un velo e 
carta, iodi passano a staccare l'antica tela mediante 
le bagnature od a distruggerne la tavola con mezzi 
meccanici. Sin qui donque Ara il metodi^ paris^uo 
ed il mio con hawi diversità notevole fuorché nella 
formazione dell' intelaggìo , da me rimarcata e giu- 
stificata ai SS 87, 88. Le divergenze rimarchevoli 
fra i due metodi non incominciano che dopo stac- 
cata l'antica tela, o distrutta la tavola. 

S 139. Stando a ciò che ne dice il Merimée, la 
imprimitura a tempera verrebbe tolta (6) non si sa 
però in qual modo. — À dettame del Dèon , sembra 
che debba essere polverizzata iti tutto od io parte (c) 
ma sempre in modo uniforme. Dico sembra, perchè 

(a) Avvertasi di' io intendo parlare dei soli operiiiori 
dì primo ordine. 

(6) De la Peiniure a tkuik, pag. 359. 

(c) De la conservalhn et de la reBlauraliott des ta- 
blèaux, pag, 13. ' . ' 
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QOQ bI può esseine certi , Doa facendo quello scrit- 
tore distinzione alcuna fra la imprimitura e la me- 
stica, per cui Io si può soltanto argulrd dalla pre- 
scrizione che l'autica preparazione sia polvei^zzata, 
e dalla sua osservazione di aver veduto parecchie pit- 
ture, liberate dalle loro preparazioni, essere giunle 
alla trasparenza d' un vetro dipinto. Le quali due 
cose, come osservai al S iOÒ^ non ponno rife- 
ilrai cbe alla imprimitura a colla. — E secondo 
il Lejeune, il quale pure non fa distinzione fra im- 
primitura e mestica, non si tocclierebiie affatto, 
dicendo egli semplicemente, che la preparazione si 
rinforza con una nuova tinta (a). Ciò dicasi del 
Montamy (6) il quale evidentemente non parla che 
delle tele con mestica ad olio. Se però il Merìmée 
non ci dice che cosa si faccia allorché si levò la 
imprimitura , il Dèon c' insegna che viene essa so- 
stituita da una mestica della medesima tinta , che 
il quanto dire di biacca, mentre il Lejcuue si limita 
a dire che si consolida la preparazione con una nuova 
tinta, la quale viene digrassata se è ad olio,' dal 
che apparirebbe che la imprimitura venga conser- 
vata e solo rinforzata con l'aggiunta di una tinta. 
Ma quella oscurità che regna nelle parole dei suc- 
citati scrittori veline rischiarata dalle informazioni 

{o) Guide de VamaUur des tableaux, T.l, pag. SI. 
(b) Trailé des eokurs par la peinlvre en amati ecc., 
pag. S23 e segnenli. 
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da me personal mento assimte a Bruxelles presso 
il celebre ristauratore signor cav. Stefano Le Roy, ed 
a Parigi nel laboratorio di M. Kievert, dalle quali 
mi risultò ÌD modo certo ed indubitabile , che a 
Parigi la imprimitura a gesso non si leva ijuasi 
'mai, ma soltanto si assoUglia: che quando 'si lera 
viene surrogata da più mani di biacca ad olio, e 
che allorquando viene semplicemente assottigliata, 
sì sottopone prima a replicate bagnature di colla 
forte assai diluita, acciò vi penetri, poscia si rin- 
forza con una ó più mani di biacca ad olio (vedi 
anche il % -163). 

§ 133. E qui mi torna in acconcio il porre sotto 
agli ocelli dei miei lettori la diversità d' opinione 
che passa fra i pratici più sperimentati italiani ed 
i francesi , intorno ad un punto che sembrami car* 
diaale e della massima importanza, voglio dire sulla 
azione dell'olio, specialmente se applicato alle vec- 
chie pitture. Non entrerò qui in teorie e nemmeno 
in esame di opere vertenti su tale argomento, es- 
sendomi a sulHci^nza dilungato nell'altro mio lavoro 
sulla scoperta dell'odierno modo di dipingere ad 
olio (a), ma mi basterà far osservare che tutti i 
teorici ed ì pratici italiani dichiarano e sostengono, 
all'appoggio dei fatti, che il maggior nemico degli 

(a) Sulla scoperta ed introduzione in Italia dell'odierno 
sistema di dipinger ad olio. Memorie del conte Giovanni 
Secco Suardo. Milano Bernardoni 4858, voi. I in 8.' 
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anticlii dipinti sono le applicazioni di qualsiasi so- 
stanza grassa od oleosa — clie la freschezza dì tinte 
dei primitivi pittori e dei ciDcequentisti proviene 
dall'aver essi fatto uso d'imprimitura composta di 
gesso legato con còlla, la quale assorbiva la quan- 
tità esuberante dell'olio contenuto nei colori — che 
per conseguenza l'accrescimento dì tinte toccato alle 
pitture d'epoca posteriore deriva dall'essere esse 
eseguite sopra mestiche oleose. — che il quasi totale 
annerimento accaduto ad alcune di esse dipende dalle 
applicazioni untuose od oleose cui iurono sottoposte 
in progresso. — e finalmente che i'oscurìmento, 
specialmente nei colorì di minor corpo c nelle ombre, 
sorvenuto a quasi tutti quei capi d'opera, che al fi- 
nire dello scorso secolo subirono l'operazione del 
trasporto coi metodi dì Picaiid e di HacqaÌD, deriva 
dalle mestiche oleose che vi furono applicate in 
quella circostanza, e dagli olii coi quali si procurò 
di ammollirli. E questo, lo ripeto, è il più intiino 
convincimento di tutti i luminari dell'arte, e special' 
ménte dei ristauratori ipiù valenti. Ora, come può 
questa massima accordarsi con la pratica e la teoria 
francese?... Il Mérimée, che è una delle primarie 
autorità in fafto di pittura ad olio, e che su questo ar- 
gomento scrisse la citata preziosa memoria, consiglia, 
non solo d'unger d'olio i dipinti per dissolverne più 
facilmente le vecchie vernici (pag. 254), e di arre- 
stare con l'olio i'azion dell'alcool, ma ordina ezìan- 



17C niiTTACCAlIENTO 

dio d[ dar molte mani (plusi'eurs couches) d'olio 
misto wavnpocQ d'acqua di ragia (pag. 256) ai quadri 
inariditi, prima di formare il cartoDaggio; e più ju- 
naD^ (pag* 263) d'impregnar d'olio il quadro, sino 
al ponto che non ne assorba più, avanti d'intra- 
.prendeme il pulimento. — Il Dèon, nel mentre ri- 
prova i'usa di unger d'olio le vernici appannate, 
perchè quell'olio, trapelando pei pori delle vernici, 
s'incorpora con la pittura, e finisce col formar delle 
macchie (pag. 79) , suggerisce poi di versare quanto 
più abbondantementa sì può dell' olio sopra 11 quadro, 
posto orizzontalmente acciò l'olio non ne scoli, e 
di tenei'io a lungo esposto ai raggi solari nella state, 
od al fuoco nell'inverno, onde si ammolliscano i su- 
diciumi e le croste oleose che vi sono; e soggiunge 
aver e£^i impiegato t'olio bolleota qu&udo un caler 
temperato non bastava-, ed il belga Zaverio Bur- 
tin (a) racconta di aver liberato dalla crosta oleosa , 
che li deturpava, quattro suoi quadri in tavola 
mantenendoli per dieci e più giorni sotto una specie 
di bagno d'olio, esposti al raggi del sole estivo 
(pag. 261) e mostrasi convinto che le moderate 
unzioni d' olio sìeno necessarie per rammollire 1 
dipinti ed impedire il loro screpolamento. — II Le- 
jeuue pure, nel mentre si dichiara contrarissimo al- 

(o) Trailé théorigue et praliqae des eonnaissances qui 
soni nécessaires a lout amateur de tableaux eie. par Frati' 
eoit'Xavier de Burtin. Valeticiennes 4846. T édition. 
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l'uso di levar le vernici e ripulire ì quadri con 
l'olio, il quale spandendosi, com'egli dice, nei co- 
lori, comunica loro un giallastro sporco ed opaco, 
non può trattenersi dall' ammettere che il dipinto, 
liberato dalla vecchia tela o tavola, sia rinforzato 
eoa una nuova jneslica (pof. 51) ed il i^à citato 
Mérimée ordina di riattaccare alla tela con un em- 
piastro composto di biacca e minio misti ad olio di 
linseme, reso denso mediante dna lunga ebollizione, 
quei dipinti che devonsi tenere in luoghi umidi. 
Finalmente presso uno dei più celebrati operatori 
di Parigi, M. Kievert, ho veduto parecchi dipinti 
stati tolti dalla tela, i quali giacevano ancora at- 
taccati al loro cartonaggio, ed avevano ricevuto 
una nuova mestica ad olio sovrapposta all'antica. 
Ma se una semplic» e leggera unzione d'olio è ca- 
pace di cagionare delle macchie, come confessa il 
Déon , che non avven-à d' un bagno prolungato per 
più giorni? — di una abbondante applicazione d'olio 
bollente? — e dì una mestica, il cui olio penetra e 
s'infiltra chetamente ma incessantemente, nel di- 
pinto cui è applicato, sino a che non sia perfetta- 
mente secca? — La risposta la abbandono al lettore, 
bastandomi di dichiarare, che essendo io italiano, di- 
vìdo anche questo argomento l'optaione dei pratici 
italiani; e che per ciò, in tutto il corso di questa 
opera, a\Tà sempre presente l'opinione medesima, 
Che se in alcuni rari casi crederò assolutamente 
12 
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necessario aver ricorso anche all'olio, Io farò con 
tutta quella parstmoDÌa e quelle cautele che servir 
possano a togliere, od almeno ad allontanare, ogni 
pericolo d'alterazione. 

Ora poi , elle ho sporta un' idea dei metodi usati 
in Francia, passerò ad indicare quelle pratiche, che 
io ritengo preferibili nelle varie operazioni, delle 
quali ora ai tratta. 

Asateurasione atabile del colore 
che ài solleva dalle mestiche. 

g 134. Tanto quando parlavaai delio tavole, quanto 
allorché trattossi delle tele, ordinai di assicurare con 
la colletta le particelle del colore non bene aderente , 
attenendosi a quanto è detto nei %% Q e seguenti. 
Ma se quelle pratiche, oltre all' esser necessarie per 
difendere la pittura durante qualsiasi operazione, che 
subir devono le tavole o le tele, sono anche auflì- 
cienti per la guarigione della massima parte dei 
dipinti ia tela sopra imprimitura di gesso, percliè la 
colletta, insinuandosi da ambo i lati, ne rinforza in 
modo la imprimitura da rendere inutile anche il tra- 
sporlo, e fii ai che una semplice foderatura sia ba- 
stevole: e se ciò può dirsi eziandìo pel colore che 
si solleva solo in qualche pio'te del quadro pa* motivi 
parziali, anche allorché è dipinto sopra mestica, si 
in tavola che in tela, altrettanto noa ò quando il 
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vÌ7.Io è generale, e che per ciò appunto passar si deve 
al trasporto. Quindi allorché avrai tra le mani un 
dipÌDto, Del quale la pittura si stacca quasi io ogni 
pQDto dalla mestica , il che significa non esservi pià 
adesìon vera e sufEcienfe fra l'una e l'altra, rite- 
ner (ìevì elle hi semplice colletta non basta. Con 
essa, specialmente unendovi una piccola quantità di 
olio, come suggerisce il Mérimée, potrai bensì as- 
sicurar nuovamente quelle parUcelIe che si erano 
sollevate, ma non prevenire il sollevamento di quelle 
altre parti che paiono sane, e non Io sono vera- 
mente, nelle quali, da un momento all'altro può 
manifestarsi la stessa malattia. In questo caso, a 
Parigi, dopo tolta la tela e ripulita la mestica, si usa 
applicarvi una o più mani di tìnta all'olio, affinchè 
l'olio della medesima, penetrando ed attraversando la 
vecchia mestica, giunga fino alla pittura e la rassodi. 
Ma io, come già dissi, non approvo quella pratica. 

§ 185< Se dunque devi operare su di tali dipinti, 
staccati che li abbia nei modi già indicati, ne assi- 
curerai r intelaggio con delle bullette sopra la tavola 
d'appoco, indi con lo smeriglio ne essottiglierai 
possibilmente la mestica, comportandoti a seconda 
di quanto è detto al § -108. Attenderai clie asciu- 
ghi bene, poscia la ungerai con un miscuglio d'olio 
dì papavero Ispessito all' aria, acqua di ragia e ver- 
nice d' ambra, (ric. n" 20) procurando che l'unzione 
riesca uniforme e reptìcaodola ove t'accorgi ctie 
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viene molto assorbita ; e lo esporrai al sole o ad 
UD mite calor d'una stufa, accioccbè quel miscuglio 
a' ÌQsinui bene attraverso della mestlcB. Lascierai 0 
tutto in riposo per una quindicina di giorni in luogo 
caldo ma aereato, e prima di rittaccarlo alla tela 
stabile, nel modo che iiidiclierò fra poco (§ 166), 
digrasserai quella mestica con ima legger soluzione 
di potassa o di soda, acci& le colte vi si appijgUDO 
tenacemente, lìiceudo oso di una pìccola spagna 
assai poco intrisa, ed asciugando immediatamente 
con UQ vecchio panno di cotone. 

§ 136. Come tu vedi, io pure sono in questo caso 
costretto a ricorrere all'olio, onde avere una sostanza 
che penetri attr'averso della mestica , vi si solidiScbi 
ed assicuri in tal modo stabilmente la pittura contro 
dì essa. Ma oltreché Io diluisco ben bene con l'acqua 
di ragia affinchè non ne penetri che la sola quantità 
strettamente necessaria, faccio uso di un olio, che 
subì un buon grado di ossidazione e venne dalla 
ezion della luce scolorato ; e per di più vi aggiungo 
dell'ambra, la quale, come vedrassl a suo tempo, 
ha la facoltà prezioaissima di promuovere pronta- 
mente la resinificazione dell' olio e di netraulizEare 
la tendenza di esso ad ingiallire. 

Dei crepacci che penetrano nelle maliche moderne. 
§ Non è fnlì^ente 11 caso di dipinti ese- 
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guiti la epoche non molto loDtaoe, nei queli si 
maDÌfestaDO dei crepacd che penetrano anche nella 
mffltioa, mentre ve D'ba di quelli, la di oii mestica 
si manUen salda, nè si ritira -fborchè la pittura. Per 
queste ultime, risiedendo il male nella pittura, il 
trasporto, ed anche l'assottigliamento della mestica, 
riuscirebbe inutile, e ne parleremo perciò in altro 
luogo : ma pei lo-imi )' asssottigUamento della me- 
stica diffettosa è Tonica àncora di salvezza-, e quindi 
per essi il trasporto è inevitabile. Quindi con questi 
ti diporterai nel modo indicato al paragrafo prece- 
dente , salvo che, invece d'ungerlo col miscuglio 
sopraindicato, porrai il dipinto orizzontalmente, e lo 
bagnerai con glicerina diaciolta nell'alcool (ric. n" 21) 
la quale io tal modo penetrerà nella mestica e con 
la sua facoltà ammolliente eliderà la forza eccessi- 
vamente asblDg«ite delle sostan» state poste nella 
mestica, le quali scmo la causa di quei crepacci. 

Q-^acci pro/bndi nei dipinti antichi. 

§ iSS* Alcune volte ti verranno alla mano dei di- 
pinti in tela, eseguiti sopra mestica, nei quali si è 
formata una specie di rete di crepacci penetranti, 
non solamente la pittura, ma ben' anco la mestica, 
per cui il quadro rassomiglia ad un mosaico econ- 
nesBo, i di cui pezzetti sono coocavi. Questo sconcio 
deriva probabilmente da più cause rinnite, cioè da 
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lina mesLica eccessivamente grossa e composta di 
sostanze troppo seccative — da uoa pittura avente 
i m^lesimf dtffetti — da una tela non proporziona- 
tamétrie robasta, e' cedevole per Indole — e Qnal- 
mente dalla espoBizione al sole del quadro quand'era 
eseguito di fresco. Per rimediarvi conviene, prima 
di tutto, levarne quant'è passibile la vernice, poi 
ungere coi miscuglio di glicerina sopraccennato 
(ric. n** ÌM) tenendo U quadro oriizontde, ed atteo-' 
dere alcune settimane acolÒ abbia a^ di penetrare, 
l^opo di ciò , bagnalo replicatamente eoo la colletta 
calda, stendivi nel modo consueto la carta, e sti- 
ralo lungamente con ferro caldetto , il che produrrà 
un appianamento sensibile, bencliè non completo. Già 
viene da eè, che se il quadro fosse stato foderato,' 
conviene per prìmissima cosa toglierne la fodera- 
tura, la quale non farebbe altro che pregiudicare. 
Levane quindi la carta, sostituiscivi l' intelaggio, 
e staccane la tela sulla quale è dipinto, poliscilo 
alla meglio , e bagna con la glicerina come fu detto 
anche la mestica per tal modo resa scoperta. At- 
tendi ancora per più giorni, pòscia applica la col- 
letta calda anche da quella parte, ponivi la S(^ta 
carta, e passa nuovamente alla stiratura con ferra 
caldo, inumidendo alternativamente orala carta po- 
sta aulla mestica, ora l'intdagglo, ed alternando 
del pari la sUratura ora da unf parte, ora dall'altra, 
continiiaDdo cóA un' pezzo e comprimendo molto dà 
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rovescio affincliè quei pezzetti, da concavi, diven- 
gauo perfettamente piani, e poco dalla parte dell' in- 
telletto per evitare il pericolo die i fili della mus- 
solina si imprìmano nella pittura. Il che ottenuto, 
leverai la carta nel modo solito: attenderai un giorno 
af&Dchè la mestica si asciughi bene, poscia, se lo 
riputerai necessario, la assoltiglierai con lo sme- 
riglio 0 eoo la pomice usando ogni diligenza ^Sochè 
l' assotigliameolo riesca onifome, e facendo uso di 
acqua di ragia invece d' acqua comune onde evitare 
il pericolo che, penetrando per quel crepacci, am- 
mollisca la colla dell' intelaggio, coaicctiè qualche 
pezzo si smuova. Terminato la quale operazione non 
ti rimarrà che attaccare il tutto stabilmente ad una 
tela nei modi che indicherò fra poco. 

Screpolature minute fbrmanti delle rughe. 

S 1S9. Anche in questo caso , il quale , benché 
dissimile in apparenza, pure proviene pressoché dalle 
medesime cause, conviene diportarsi precisamente 
come nel caso precedente. Abbi solo presente, che 
in questo la mestica è sempre meno grossa, e sap- 
piti regolare per non procedere tropp' oltre nell' as- 
sottigliarla, se pure occorre. 

Tele lacerate per causa della mestica. 
% \4», Altro caso delta medesima, natura h II 
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presente. Alcune volte vidi dei quadri tutti scon- 
ciali perchè la mestica eccessfranieate grossa e ro- 
busta, nel restringersi» lacerò te UAa, cbe al con-' 
trarìo era sproporzioDatem^te sottile e Sacca. Aa- 
cfae in questo adunque ti comporterai come nei due 
casi precedenti. Ma, siccome qui il male, più che 
dalla mestica, deriva dalla tela, così sono non ne- 
cessarie, -e quindi da ontetto'si, lo anzioni, per cui 
ti accontenterai di assotigliare alquanto là mestica, 
se la ti sembra eccessivamente grossa, riducendola 
alla misura ordinaria , alla quale operazione per 
altro farai precedere la stiratura nel modo già detto. 

Tele tagliale o lacerale 
per cause estrinseche. 

% A Al* Al paragrafo d28, dissi doversi assogget- 
tare al trasporto anche quelle tele che furono lacerate 
io guisa da rendersi quasi impossibile uno stabile 
riavvicinamento, fatto in modo che non appaia dopo 
ultimato il rìstauro. Per queste , premesse le solite 
pratiche per la assicurazione del colore (§§ 6, 7 e 8), 
e tolta nuovamente la carta interinale messavi per 
ripassarle col ferro caldo, prima di formarvi l' in- 
telaggio riavvicinerai e riporrai con precisione al 
rispettivo loro posto le diverse parti, stendeadovi 
sopra una fettuccia di carta, come al $126 e per la 
ragloae ivi spiegata. Dopo di che t! cfunporteni pel 
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modo solito per levarne la vecchia tela. Nè ti sgo- 
mentare se al luogo dei tagli o delle lacerazioni vi 
riescono delle maDcaoze, percbd queste Terraono poi 
riempite come diremo a auo tempo. 

Dipinti tolti dalle tavole feaae. 

% IM. Ai SS ^1 37, abbiamo veduto, che 
allorquando riesce impossibile l' avvicinare e riunire 
le parti di una tavola fessa, non v'ha altra risorsa 
che fl b>asporto ; ed al S 89, ove parlasi del modo 
di es^^re l-iatelaggio, ho avvertito, che qualora Io 
ri del^ Dare sopra una favola fessa, bisogna non 
prenderà pensiero della fessura , ed agire come so 
non la -vi fosse. Ma se 1' esistenza di quella fessura 
non esige alcuna divH'sità nel nu>do di &re l' inte- 
leggìo e di liberare il dipinto dalla tavola, coti non 
è riguardo al riattaccarlo, tanto più poi se il tra- 
sporto fli causetp dalla fessura. Quindi, avvenendoti 
questo caso, prima di passare al riattaccamento, è ne- 
cessario che pensi ad 'ottenere doll'lntelagglo cpianto 
non potesti consegatre dalla tavola, vale a dire la 
perfetta riunione delle parti. Comìacia dunque dal 
tracciare eoa la matita alcune linee sottili sull'inte- 
laggio in senso trasversale alla fessura, poscia assot- 
tiglia la inestica giungendo quasi alla pittura, ma 
agmde molto nniformemrate, ovvero distruggi la 
imprimitura se il dipinto poggia sopra di essa. Con 



1111 tagliente sottile e benn affilato {Tav. VI, Pig. 17) 
rullila esattamente i due lembi della fessura , inci- 
dendo riDtelaggio in guisa che avvicinandoli si com- 
buciDO perfettamente. Rivolta l'apparato, ed avviclDa 
fra loro le due parti disgiunte, Ìd modo che le linee 
tracciate con la matita s*ÌQCoatrlD0,, li che ti darà 
la certezza che ancbe le sottoposte linee della pit- 
tura si corrisponderanno fra di loro; e di mano in 
mano che ottieni ciò, fa che il tuo aiuto collochi a 
traverso della fessura dei pezzetti di carta non grossa 
ma robuataj stati all' uopo spalioaU di colla forte , 
e subito ponivi sopra un ferro tiepido acciocché 
la colla si asciughi presto e non dia campo alle 
parti di nuovamente disgiungersi; e prosiegui in tal 
guisa sempre regolarmente, cominciando da dove ha 
prìnì;ipio la fessura Soo alla estremità di eraa. Nel 
qual modo verrai a cosUtuire una specie di. fettuc- 
cia continuata per tutta la lunghezza della fessura 
della larghezza di circa qaattro centimetri, la quale, 
essendo collocata a cavalcioni della fessura medesima, 
ol^ligberà le parti a stare l' una vicina all' altra. E 
quando ipiella carta è ben secca , inumidisci mode- 
ratamente il rimanente dell' intelag^o, risparmiando 
s(do:la carta: poni tra il tuo sparato: ed il pancone 
alcuni fogli di carta, poscia con un ferro appena 
tiepido va ripassando il tutto, incominciando da dove 
la fessura principia, ed al tempo stesso il tuo aiuto 
procuri di distendere i' intelaggio con le mani. La 
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pittura ad olio, allorché seste un certo grado di 
calore misto a dell'umido, si ammollisce sempre ud 
pocoliuo, per cui, non ostaodovi l'ìntelaggio così 
predisposto , il tutto si appianerà perfettamente senza 
grande difficoltà. Se il tempo ti serve, passa imme- 
diatamente al suo riattacco, altrimenti distendi il 
tuo apparato sopra una tavola piana sovrapponen- 
dovene uo'alU'a simile con dei pesi, acciocché, ri- 
tardandosi la operazione, non abbia a contorcersi.. 
Il riattacco poi si farà nei modi soliti a secoDda 
che fi dipinto fosse fatto aaUa imprimitura o sulla 
mestica. 

Bisarcitnento delle mancante. 

% KAS. Già al % 70 abbiamo veduto essere ne- 
cessario riempire tutte le mancanze lasciate del 
colore che sì staccò dalla imprimitura o dalla me- 
stica, ed ho eziandio indicato il modo di farlo. Ma 
siccome potrebbe accaderti che alcuno di quegli stuc- 
chi, non bene indurito dalla vernice statagli e^ipli- 
cata', avesse ceduto nel togliersi II legno o la im- 
primitura, ed ancora che nel levar questa qualche 
pezzetto di colore non perfettamente attaccato all'in- 
telaggio, o sotto del qiJale fosse penetrato dall'ac- 
qua, alasi smosso ed elevato con essa, così, prima 
di procedere' al riattaccamenfo, fa mestieri ottairare 
quelle piccole maacamie Coi metodo indicato nel pa- 
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ragrafo medesimo , acciocché , essendo piana la su- 
perfìcie, si mantenga tale anche nel riattaccarla. 

JEspoaizione del metodo francese 
relalivo al riallaccamenlo. 

§ 144. Fu già detto (§ i5^) che a Parigi quando 
la fBapritnitura di gesso viene tolta per intiero si 
sostituisce con più mani di biacca disciolta nell'olio, 
e ohe con questa sì i-inforza allorché venne sempli- 
mente assottigliata; e così pure dte aaohealleme- 
stiche (§ d54) si usa applicare una nuova mano di 
colore ad olio oflìnchè questo, venendo assorbito 
dalla mestica, assicuri contro di essa quella pittura 
che stava per separarsene. Ora dirò come e con 
quale ordine si làccia, ed indicherò eziandio quelle 
pratiche che vi si fanno susseguire. 

§ 14S. Quando caddero alcuni pezzi di un di- 
pinto eseguito sulla imprimitura, anche a Parigi ven- 
gono essi rimpiazzati con lo stucco, a un di presso 
come ho suggerito al S 79 e vengono poi ripetuta- 
mente risarciti gli stucchi medeskid qualora abbiano 
sofferto (§ i43). Ma se trattasi dì pitture sopra me- 
stica , nelle quali per qualsivoglia causa manchi qual- 
che pezzo anche dì essa, allora per riparare a quelle 
mancanze si usa tenere un metodo particolare. 

§ I46i Qualunque dipinto In tela, sìa con impli- 
niitura, sia con mestica, destinato ad essere traspor- 



Digiiized by 



DEr UlPIiNTI. iS'J 

tato od aache semplicemeate foderato, prima di tutto 
si pulisce da ogni immondizia, pai vi si applica la 
colla forte O- 1' olio, indi uoa carta, e si - appiana col 
ferro caldo. Ciò fatto si leva quella carta, e con lo 
stucco si otturano le mancanze a tutte quelle tele 
che devonsi foderare; ma in quelle altre che deb- 
bono essere trasportate si appiana eoa lo stucco uni- 
camente i pe^ii dove cadde la soIb pittura, omet- 
tendo di porvelo dove manca anche la mestica. Poi, 
alle prime si applica un altro foglio di carta, ed alle 
seconde il cartonaggio. Ma a quelle tele, ed anche 
B quelle tavole dalle quali cadde alcuna parte della 
mestica, od in cui sono dei fori, prima di formarvi 
il cartonaggio, si distende sopra quei fori dei pez- 
zetti di carta Soa, ma robusta, attaccandovela diligen- 
temente col mezzo di colla d'amido asasi molle con 
la quale si spalmano , e si attende che si asciughino 
innanzi di soprapporvi il cartonaggio ; compito il 
quale si passa alla distruzton della tavola od al to- 
glimento della vecchia tela. Abbiamo già rimarcato 
(S 88) la proprietà che ha la carta di dilatarsi con 
l'umido e dì restrìngersi col secco, e che la colla 
di farina non incorporasi con 1' olio. Da ciò ne de- 
riva adunque , che allorquando la mestica è stata 
liberata dalla tavola o dalla tela, i fori che sono nella 
medesima hanno per fondo quella corta che ad essi 
fu sovrapposta, la quale, essendosi distesa nell'asciu' 
gare, presenta an piano levigato, cui non puà ade- 
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rire qualsivoglia tinta ad olio, in causa della colla d'a- 
mido di cui fu spalmato. Quindi l'operatore francese; 
cavando partito da queste clrcostaaze , prepara una 
tinta ad olio del color precìso della mestica, e nel' 
l'applicarla a questa, la introduce anche nelle in- 
dicate cavità, le quali vengono poi perfettamente ap- 
pianate con lo stucco allorché quella tinta è asciutta. 
E il motivo di questa operazione si è, che allorquando, 
dopo compito il riattaccamento togliesi, ìt cartonag- 
gio , si trovano quelle mancanze perfettamente appia- 
nate, e con una tinta eguale al rimanente della me- 
stica, sulla quale il ristauratore puA distendere i suoi 
colori. Bene asciutta che sia quella nuova mestica, 
viene essa digrassata eoa una leggera dissoluzione 
di soda 0 di potassa, poi con della colla da fodera- 
tore (ci) vi si attacca una garza (b), alla quale , 
quand'è secca, si aggiunge una di quelle tele fine 
molto e rare, che i francesi chiamano canevas, ì 
qnalì due strati , dicon essi , rappresentano la vec- 
chia tela che si levò. Dopo di ciò si toglie il cartonag- 
gio, vi si sostituisce una nuova caria, si reflSIano 
la garza ed il canovaccio postivi da ultimo , e si 

(fl) I foilcrulori pai ii^iiii fanno un grilli sesTelu dtlla 
loro colla: ma, do quanto può ricavarsi dal Mérimée e 
dal Déon ..risulterebbe da un miscuglio dì farìnti di fru- 
mento e di segala, glutine ottenuto con la bollitura della 
farina di Itnseme, e colla forte {vedi ric. ti* 12). 

{b) SotUI velo di scia. 
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passa alla foderatura. E lo stesao si fa anche eoa 
tutu i dipinti sopra imprimitura, salvo che con essi, 
prima di applicarvi la biacca ad olio,' si otturano 
perfettamente con lo stucco tutte mancanze e vi si 
applica la colia forte, come fu detto. Avvertesì 
però, che dall'aver veduto presso M. Kievert al- 
cuni dipinti , cui era slata tolta la vecchia tela , i 
quali erano già raffilati e atavano attaccati sopra 
una nuova tela assai robusta, tesa sur un telaio 
interinale , mi nacque il dubbio che quell' esperto 
operatore, allorché vuol trasportare da una ad altra 
tela un dipinto , invece di applicarvi quel cartonag- 
gio che descrivono gli scrittori, messi che abbia gli 
indicati pezzi di carta sopre i fori, vi attacchi una 
garza, poi, inumidendo la vecchia tela, la appiani 
coi ferri caldi, indi raffili il lutto e Io riporti sopra 
la tela tesa , ue! qua! modo si può con maggior 
sicurezza eseguire la estrazione della tela vecchia, 
ed il dipinto è già pronto a ricevere la nuova tinta 
ad olio ed a lasciar otturare i suoi fori. 

S 147. Tale è, per quanto potei rilevare sul laogo, 
il metodo fVancese. Ma, siccome -espressi già la mia 
opinione suìla sconvenienza delle appiÌcazÌODÌ .oleose , 
così non posso ammettere nemmeno ti rinforzamento 
delle mestiche con colori ad olio. E tale metodo da 
me si espose allo . scopo che il lettore possa fare 
quei confh)i]ti cbe crede, e valutare secondo Usuo 
intendimento le diversità che passano tra di esso e 
quello che ora vado a proporre. 
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Riattaccamento alia tela 
dei dipinti ohe poggiavano Mila imprimitura. 

% 148. Allorché la pittura di taU opere è stata 
posta perfettamente allo scoperto mercè la distru- 
zione della imprimitura, e che furono risarcite le sue 
mancanze e venne con diligenza putita, mantenendo 
sempre l' intelaggio assicurato alla tavola d' appog- 
gio con delle bnliette, incollerai delle liste di carta 
sottile tutt' attorno al dipinto sopra quella parte della 
tela che necessariamente spoige dal dipinto stesso, 
avendosi tenuto la tavola di alcuni centimetri più 
grande della pittura, con la qual carta coprirai 
eziandio quella porzion di tela che fu rinversata so- 
pra la grossezza della tavola. La quale operaslone è 
ladlspeDeabile per impedire che il mastice, col quale 
si assicurala tela stabile contro alla pittura, possa, 
penetrando attraverso a quei lembi di tela, farli 
attaccare alla tavola, ed ancora per non permettere 
che i lembi stessi aderiscano alla tela stabile, con- 
tro la quale devono imprraciudibllmente essere com- 
pressi. 

% t4S. Ciò fatto, assicura, come puoi, la tavola 
d'appoggio sopra un tavolo più grande di lei: prendi 
il telaio interinale, che nell'interno dovrà esser grande 
non meno di sei centimetri in ogni senso più della 
tavola d' appoggio, e sul quale avrai già distesa la 
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telii 8U cui dev'essere riportato stabiimentu il di- 
pinto (vedi § 222), soprappouilo alla tavola d'appog- 
gio in modo che sporga egualnieote da ogni banda, 
e disponi da tre lati dei richiami, come per esem- 
pio, lunghi chiovi o pezzi di legno, assicurati al ta- 
volo, in guisa che , col loro soccorso, tu possa forre 
e rimettere con prestezza- quel telaio precisamente 
nella stessa positura, senza tema di sbagliare o che 
riesca menomamente fuori di posto. 

§ 150. Piglia di quel mastice composto di caseina 
e calce polverrizzata Indicato alla ric^ta n''16, che i 
chimici chiamerebbero ea«eati> di calce, diluiscilo 
col latte quanto occorre, in ragione della fittezza 
della tela, ed aggiungivi un poco di terra d'umbra, 
0 d' altri calori minerali , acciò , quando è secco , 
aguisti la tinta della tela, che d'ordinario è greg- 
gia. La qual precauzione , non solo rende più appa- 
riscente la operazione, ma giova moltissimo anche 
all'efTetto della pittura trasportata, poiché, essendo 
quasi tutte le pitture che si trasportano, dal più al 
meno, sbullettate, i tenti punii bianchi, prodotti da) 
mastice che otturò quei forellioi, producono un pes- 
simo elTetto. Passalo quindi allo staccio. 

§ 151. Prendi una spazzola, ed intrisa leggermente 
in quel miscuglio, stroGna con essa lestamente la 
pittura acciocché aderisca bene ed ovunque, ed im- 
mediatamente con un grosso pennello piatto disten- 
divi in abbondanza del miscuglio stesso, usando ogni 
d3 
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diligenza acciò riesca eguale da per tutto. ÀI quale 
intento sarà bene , specialmente se fi quadro è 

graode, che per questa operazione abbi almeno un 
aiutante. Di di mano all' anzidetto telaio , mettilo 
a posto a seconda dei richiami, rinversalo sul di- 
pinto, sovrapponi prestamente alcuni pesi ai suoi 
angoli, e subito , con dei panni ravvolti sopra di loro 
stessi , va strofinando e comprìmendo ovunque ac- 
ciocché la tela aderisca perfettamente, e quel ma- 
stice s' insinui in essa. Abbi del mastice stesso 
alquanto diluito col latte, e dove t'accorgi che ne 
trapeli meno che altrove aggiungivene un poco, ac- 
ciò tutta la tela ne riesca egualmente inzuppata, e 
col palmo della mano, e con i detti panni, bagnati 
alquanto di latte, continua per alcuni minuti a sof- 
fregare comprimendo. Quando poi ti pare che la 
tela abbia bene ed ovunque aderito, prendi delle 
spugne che abbiano un lato piano, bagnale nel latte, 
spremile e con esse procura di asportare dalla tela 
'tutta quella parte dell'accennato miscuglio che rie- 
sce alla sua superficie, lavandole spesso nel latte, 
e pai spremendole acciocché assorhino, poiché quella 
inutile parte di mastice che riesce esterna , non 
fàrebbe cbe pregiudicare col rendere, senza scopo, 
grosso, rigido e pesante il quadro. Aumentai pesi sul 
telaio e lascia il tutto in riposo in luogo asciutto e 
moderatamente aereafo acciò secchi perfettamente. 
§ 153. Se vi rifletterai, vedrai adesso quanto sia 
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stata opportuna la prescrizione da me fatta che la 
tavola d' appoggio sia alquanto convessa (§ 94), poi- 
clLè, mediante il solo sforzo che fanno quei pesi clie 
ponesti su] telido, fu ottenesti clie la nuova tela 
comprima ovunque ed incessanfemenfe contro la pit- 
tura, ael qual modo & assicurasti la sua perfetta 
adesione. 

§ ISS. Con la caseina unita alla calce tu forma- 
sti la più tenace fra le colie, quella die suggerisce 

10 stesso Cennino Cennini (a) per congiungere i 
vati pezzi delle tavole: diluendola col latte non fai 
elle ritardare la sua presa onde aver agio di ope- 
rare , ed aggiungendovi quel poco di colla forte vì 
dai una scorrevolezza mirabile, clie tanto giova a 
ben distenderla, senza punto, nuocere alla sua te- 
nacità nè diminuire la pregievolisaìma qualità sua 
di non essere igrometrica al pari delle altre colle. 

§ ISA. Così farai con quei dipinti, dai quali to- 
gliesti per intiero la imprimitura, ma con quelli sui 
quali ne lasciasti uno strato ti comporterai bensì 
nell'identico modo, ma ella calce sostituirai di quel 
gesso del quale si valgono i doratori per formare 

11 letto all'oro prima di darvi il bolarmeno, il quale 
sia stato precedentemente polverizzato e stacciato. 
E ciò aiEnchè vi sia maggiore omogeneità fra la 
sostanza preesistente e la nuova (ric. n" i5) (6). 

(u) Trattato della pittura. Capitolo Ìi2. 

(6) Riesce egregiamente anche T'unire in parti eguali 
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§ 165. Allorché vedi essere ia tela apparente- 
meute secca , il che accadrà fra uu paio di giorni 
nell'estate, e quattro o cinque Bell'iaverno, leva le 
bullette che tenevano fermo IMutelaggio sulla tavola 
d' appoggio , solleva con prudenza il telaio e ponilo 
verticalmente acciò sieno esposte all'aila ambo le fac- 
cie dell'apparato, e lascialo cosi per un giorno o 
due. Giunto poi il momento destinato a scoprir la pit- 
tura, poni il telaio orizzontalmente, e, con una spugna 
moderatamente intinta nell'acqua calda, bagna e 
strofina la tela dell' intelaggio , procurando di far 
disciogliere, e quindi asportare la colla che la tieu 
legata: e contìnua cosi per una mezz'ora circa, 
avendo cura di mantener sempre bagnata quella 
tela , ma moderatamente , e che l' acqua non possa 
scorrere giammai dei bordi. Di tempo in tempo 
osserva se l'ammollimento è sufficiente, incomin- 
ciando dagli angoli; e quando t' accorgi che la tela 
cede facilmente, riversala tenendo ferma la musso- 
lina ed usando le diligenze suggerite al §. 119, pel 
distacco dei dipinti dalla tela , che è quasi la iden- 
tica operazione. Tolta la tela , ripasserai di nuovo 
sopra la mussolina la spugna stata bagnata poi spre- 
muta, oniìe toglierne la colla rimasta, indi la riii- 
verserai essa pure, attendendo però cho si ammol- 
lisca anche la sua colla acciò non opponga resistenza 

calce e gesso. Ma in tal caso conviene aumentare alquanlo 
la dose della caseina (vedi ric. u* IC). 
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alcuna. Lava quindi prestamente e con ispugne ri- 
sciaquate ii ft'equente e bene spremute Qacliè vi 
ilman traccia di colla. Asciuga con vecchi panni di 
lino 0 di bambagia, e lascia in riposo, che l'ope- 
razione è compiuta. 

Ma se brami che la tua operazione riesca ancor 
più appariscente e perfetta, quando il tutto è ben 
aecco, prima di strasportarlo dal telaio interinale 
allo stabile, versa in 'un recipiente una parte di 
vernice di gomma-elastica (ric. n" 3) e tre d'acqua 
di ragia , mischiale bene , immergivi una piccola 
spugna, spremila, e con essa stroOna diligentemente 
tutta la tela, immergendola di nuovo in qael liquido 
se ve n'è bisogno. Quell'ombra di vemicR, che per 
la sua natura elastica non può miDimameote nuo- 
cere, renderà trasparente il poco mastice che rimane 
alla superfìcie e che imbratta la tela, la quale per tal 
modo, apparirà netta ìq guisa da non potersi com- 
prendere eoo qual sistema sia stata attaccata. 

Riattaccamento alla tela dei dipinti 
fatti sulla mestica. 

% l&e. Per questa specie di dipinti convien fare 
una distinzione fra quelli, ai quali fu assottigliata 
di mollo la mestica, e quegli altri, cui venne con- 
servata per iutiero, od almeno assai robusta. Per 
i primi non avrai che a ripetere perfettamente k 
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operazione additata Ìd uno dei dae paragrafi 148 
e 154, secondo che ti parerà meglio valerti, della 
calce 0 del gesso ovver d' entrambi ; e solo nel caso 
che la mestica sia stata ridotta tanto sottile da 
lasciar temere che la bianchezza del mastice tra- 
spaia e Duoca, prima di passare all'attaccamento 
vi applicherai una leggerissima mano del miscuglio 
inedeaimo, cui sia stalo aggiunto un colore che lo 
riduca ad Imitare la tinta della mestica. Gli altri 
invece, quelli cioè ai quali conservasti una mestica 
robusta, mentre puoi attaccarli essi pure nel modo 
{stesso, io credo che sia per essi più conveniente 
il sistema francese alquanto modiBcato, che è il 
seguente. 

§ 157. Prima di tutto raffila esattamente l'io- 
telaggio là dove fmisce la pittura : lava poi la 
mestica con una leggera dissoluzione di potassa 
( ric. n" S), asciugala con paiuiilioì vecchi e morbidi , 
indi applicavi , con colia da foderatore (ric. n" 12), 
una mussolina od altro consimile tessuto di cotone, 
usando le debite dilingenze acciò sia ben* disteso. 
Ed allorquando è quasi perfettamente asciutto, raf- 
filalo esso pure, stendivi la occorrente quantità della 
medesima colla, e rinversavi sopra la tela stabile, 
già stata, come al solito, ben tesa sul telaio inte- 
rinale. Comprimi moderatamente col pressoio, o 
con la paletta (_Tav. VI, Fig.l e S) incominciando 
lo sfì-egameoto sempre dal centro , e facendo in 
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modo che la colla esuberaote l' effettivo bisogao 
scorra verso la periferìa ed esca, e raccogli con 
una spatola non solamente questa , ma eziandio 
quella che , penetrando attraverso la tela , monta 
alla sapersele. Ed allorcliè t' accorgi che la quantità 
esuberante il btoogoo è uscita, il che si rileva 
priocipalmente dal formarsi sopra la tela delle specie 
di grumi o cannoncini di pasta, desisti, e pulisci la 
tela con un panno, e poni il telaio verticalmente 
acciò r aria investa ambe le faccie , e giralo di 
tratto in tratto aillncliè resti al basso ora un Iato, 
ora un altro , pel motivo che ii primo ad essicarsi è 
sempre quello in alto. Quando poi t'accorgi cbe la 
tela è ben^ asciutta, ma non perfettamente secca, 
bagna e leva l' intelaggio ne! modo già indicato, e 
!id esso sostituisci un foglio della solita carta, attac- 
candovelo con colla d'amido assai tenue; ed appena 
appassita, ripassa col ferro caldo, ìotrometleDdo 
sempre altro foglio di carta ed alternando la stira- 
tura ora sul dritto, ora sul rovescio, e comprimendo 
ben bene acciocché la pittura si appiani e divenga 
liscia. E se vi sono dei punti nei quali tardi a per- 
dere rindizio di quelle screpolature che aveva allor- 
ché giac^ sull'antica tela, inumidisci alquanto in 
quei luoghi la carta e la tela, e continua la stiratura. 
Compiuta anche questa operazione, togli la carta, 
lava diligentemente il dipinto ed asciugalo, che tutto 
è terminato , nè altro 11 rimane fuor che trasportare 
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la tela colla relativa pittura dal telaio interinale allo 
stabile. E qui credo opportuno il farti osservare, che 
BlIorqnaDdo si adopera la colla , io reputo iodispea- 
sabile l' intromettere sempre un tessuto di cotone 
fra la pittura e la (eia, il quale, essendo di sua 
natura eoffice, permette che s'incastrino in lui i 
fili ed i nodi della tela, i quali, ove si ponessero 
ad immediato contatto col dipinto, vi farebbero 
un'impronta, che trasparirebbe sul dritto del qua- 
dro. Il qual pericolo non esiste allorché i spinti 
si attaccano col gesso o con la calce, la quale fa 
l'ufficio medesimo. 



Di un trasporlo eseguilo da Agoslino Gavoni. 

% 158. lu una uola del già ricordato opuscolo 
che il signor Gaetano Giordani, cavaliere dell'ordine 
Pièno, ed Ispettore della R. Pinacoteca di Bologna , 
pubblicava ne! d840 sotto il titolo di Cenni sopra 
diverse pitture staccate dal muro e trasportale su 
tela, è citato un dipinto d'Innocenzo Francucci da 
Imola, stato trasportato dalla tavola alla tela da un 
certo Agostino Govoni bolognese. E siccome , da 
quanto potei rilevare dall'esame che vi ho portato, 
ral risulta che il sistema seguito da quell'operatore 
sia molto analogo a quello da me or ora indicalo, 
cosi credo bene di qui fame un cenno, anche perchè 
questa, e quella già ricordata del professore Goldoni 
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(§ 91), sono !e sole operazioni di trasporto dalla 
tavola fatte in Italia da italiani che mi sia stato 
concesso di vedere. 

Quel quadro appartiene alla R. Pinacoteca di 
Bologna, ma, non saprei per quali motivi, non fu 
mai esposto al pubblico, e solo dietro le mie istanze 
fu tratto dai magazzeni ove giaceva negletto ed 
ignorato, e dove ritornò ben tosto. Nella accennata 
nota , magnificandosi 1* abilità dell' operatore non 
meno che l'esattezza della operazione, è detto sem- 
plicemente che il traspoi'to fu eseguito dal Covoni; 
ma avendo io Insistito presso il cav. Giordani per 
ottenere -degli scbiarìmenti , mi acrisse aver egli 
rilevato dagli atti dell* Accademia cbe in realtà 
quell'operazione fu iniziata da un pittor sassone 
sino dal 1784, il quale, dopo aver distrutto la tavola 
ed essere giunto alla imprimitura di gesso, abban- 
doDÒ il lavoro, che fu foi npreso ed ultimato dal 
Govoni Del -1836. Avrei ben io desiderato di sttrere 
qualche dettaglio risguardante il metodo tenuto dal 
Covoni e le sostanze da esso impiegate, tanto più 
che il Giordani stesso avevami scritto d'essere stato 
presente a quella operazione: ma nulla di positivo po- 
tei ricavarne, essendosene esso costantemente evaso 
col dire aver egli atteso mai sempre alla erudizione 
storica ed estetica dell'arte, alla tecnica non mai. 

'Abbandonai quindi ogni speranza d'avere ulteriori 
delucidazioni, ed essendo a Bologna al principiare 
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del maggio 1864, mi recai ad esaminare la decan- 
tata operazione , bramoso di rilrame qualche' utile 
emmaestrameuto; ed ecco quel poco che mi risultò 
dai breve mio esame. 

§ 1M> OsseiTeta' davanti , quella operazione noD 
offre titoli a censura. La pittura è piana, non ha 
rughe, ed eccettuate alcune piccole bollicine, è le- 
vigata quanto basta, e non vi è di molto alterato 
quel carattere speciale eh' hanno ì dipinti in tavola : 
ma vista di dietro scorgesi che soffrì. Da quanto 
mi fii concesso vedere in un angolo, dove infracidi 
per essere stata lungamente appoggiata per terra 
in un magazzeno umido, parmi avesse ragione il 
cav. Giordani quando scrivevami che VasaotHglia- 
iura dell'intonaco di gesso si vede tuttora, poiché 
in qualche punto, ove li colore s'infranse, sem- 
bromrai di ravvisare le tracce del gesso. Eesta poi 
a sapersi se quel gesso che vedesituttora-sia parte 
delfantica imprimitura sfata assottìgliaia e non 
levata^ come il Giordani scrivevami da prima, 
ovvero una nuova a quella sostituita dal Covoni , 
come soggiunse dappoi, cosa impossibile a rilevarsi 
adesso. Sopra quei foudo è distesa una tela di lino 
sottilissima, che conservasi ancora bene aderente, 
dò che non può dirsi deli* altra tela , molto più 
robusta , che il Govoni vi aggiunse per ottenere 
una sufficiente solidità, facendo uso di una colla 
assai meno tenace, la quale in molti luoghi staccasi 
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dalla prima, formando delle grandi goafiature. Ben 
poco posso dir delle colle adoperate poiché, se quella 
che unisce fi'a di loro le due tele mi sembrò dì 
farìaa, nessun esame potei fare all'altra, noa es- 
seadomi volato arriscblare a porre allo scoperto al- 
cuna parte della tela fina, e meno ancora a farvi 
alcun assaggio per tema che ne soffrisse il corri- 
spondente dipinto. Ciò per altro che par positivo è 
che sieuo d' un' indole alquanto diversa fra loro , 
poiché, mentre la prima perdette quasi ogni forza 
di coesione, quest'ultima conservasi ancora tenace. 
Quindi, ove si prenda nel suo complesso, e si tenga 
conto anche del malgoverno coi fu condannata (cosa 
che in vero non fa grande onore ai Bolognesi, e 
molto meno a chi presiedette a quella Pinacoteca) 
è forza convenire che quella operazione fu eseguita 
ia modo lodevole, e che colui che la condusse non 
meritava di essere cosi mal retribuito da suoi concit- 
tadini come Io fìi il povero Covoni , cui per quella ope- 
razione si dettero poco più dì cento franchi , e che dal 
Giordani stesso fu bensì cumpiauto dopo morto, ma 
non già sorretto, né tolto alla oscurità mentre era vivo. 

Riattaccctmento dei dipinti eseguiti sulla mestica, 
ai quali vennero fatte delle aggiunley 
0 vi furono inneslati dei pezsi. 



$ IM. Per questi dipinti ($ 136), ai qoaU pru- 
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flenza vuole che non si assottigli di molto la me- 
stica , ti comporterai precisamente Del modo indicato 
al § -157, salvo che alla mussolina aggiungerai una 
di quelle tele fine e rare, che i francesi chiamano 
canevas, la quale sia stata precedentemente lavata 
in acqua bollente, poi stirata, acciò non abbia a 
contrarsi più. La qual pure dovrà essere raffilata 
assìemie alla mussolina quand' è soppassa, prima 
che il tutto sìa applicalo alla tela stabile. Se vi ri- 
fletterai, comprenderai facilmente che quel cano- 
vaccio, il quale riuscirebbe pf;r lo meno superfluo 
altrove, qui torna di gran f;iovaraento, perchè ag- 
giunge all'altra tela la necessaria robustezza per im- 
pedire che io qualsiasi tempo abbiano da ricomparire 
i segni delle fatte ag^unte. 

Modo ài attaccare i dipìnti alla tavola. 

% Itti. Abbi la tua tavola d'ottimo legno, ben le- 
vigata, e perfettamente piana, la quale dovrà essere 
.stata diligentemente molata con pomice bagnata, ac- 
ciocché le fibre e le barbe del legno, che si sollevano 
per l'umido, sieno tronche dalla pomice nè possano 
mai più rialzarsi; e che successivameute, quando fu 
bene asciutta, sia stata sofTregata con una lima, onde 
toglierle quelia eccessiva lisctezza che si opporrebbe 
ad una perfetta adesione di qualsiasi glutine; ed 
abbi del pari un cilindro ben dritto , lungo gualche 
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centimetro più dtlla larghezza della tavola, avente 
UD diametro di circa dieci ceutimetrì, attorno al quale 
sia stata avvolta della flacella assai beD distesa e 
unita in modo che non faccia gradino. Prendi il tuo 
intelaggio, ed attaccavi con colla d'amido dello fottuc- 
ciu di carta su quella parto di rsso che sporge oltre 
il dipinto, le quali riuscieudo interposte fra la tavola 
e le liste della tela, impediranno cbe il mastice attac- 
chi solidamente le liste medesime al legno ; e quando 
Bono asciutte, presentalo sulla tavola co! dipinto 
verso di ossa, e rinversane i lembi sulla grossezza 
di qiiesta, avendo cura che il dipinto riesca nel hel 
mezzo, cosicché la tavola sporga egualmente da 
ogni lato oltre il medesimo quel tonto che reputasti 
opportuno di tener la tavola più grande della pit- 
tura. Assicurane i lembi stessi contro la tavola con 
qualche bulletta, e quando l'infelaggio è bene al- 
logato e disteso, aggiungi alcune bullette ad uno dei 
lati minori, inflssc, già ci si intende, solo a metà, 
e viceversa ritogli quelle degli altri ti'e lati. Con 
la qua! semplice operazione ti procacciasti un mezzo 
infallibile di riporre l' intelaggio al luogo stesso ed 
in un istante, allorché sarà giunto il momento di 
attaccare il dipinto alla tavola. Ciò fatto prepara il 
tuo mastice di calce o di gesso legato con lu ca- 
seina, di cui già si parlò (ric. e 16); leyane 
una porzione e diluiscila col latte, bagna moderata- 
mente l'inlelaggio affinchè, ammollendosi, divenga 
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cedevole, ed assicura in qualche guisa la tavola sul 
pancone da lavoro acciò stia ferma durante la ope- 
razione. Alza l'intelaggio dalla tavola come faresti 
ad aprire un libro, e stroGna diligentemente la ta- 
vola con quella mistura diluita acciò vi si appigli 
perfettamente in ogni punto, valendoti in ciò di una 
piccola spazzola assai dura. Ed allorché t' accorgi 
che quel miscuglio non rifugge più dalla tavola in 
alcun punto, stendivi col pennello piatto in suffi- 
ciente quantità di quell'altro miscuglio più denso, 
e contemporaneamente il tuo aluto faccia altrettanto 
sul dipinto, operando ambedue possibilmente solle- 
citi, ma con esattezza. Rivolgi subito l'intelaggio 
contro la tavola, tenendolo ben teso, ma alquanto 
sollevato dalla parte opposta a quella assicurata con 
le bullette, e mentre li tuo aiuto tiene l'intelaggio 
in quella positura, tu prendi l'accennato cilindro, 
ed incominciando dal punto imbullettato, fallo ro- 
tolare comprimendo ed avanzandoti verso quella 
parte che l'aiuto tien sollevata, il quale la abbas- 
serà di mano in mano che il tuo cilindro si avanza. 
E naturale , che operando in questo modo , non 
solamente ne uscirà tutta la parte esuberante del 
maaUce, ma ne sarà eziandio espulsa tutta l'aria, 
alla quale si mantiene aperta la via alla uscita col 
mantenere rialzato l'intelaggio da quella parte verso 
la quale è cacciata. La qual cosa è della massima 
importanza, poìcbè, se rimanessero delle bolle d'aria, 
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anche piccolissime, chiuse fra la pittura e la tavola, 
queste ben presto si dilaterebbero formando delle 
sempre crescenti gonfiezze , le quali finirebbero collo 
spaccarsi e cadere. Togli prestamente la parte del 
mastice che sortì, e ripuliscine il luogo con un pen- 
nello od una spugna: ripiega sulla grossezza della 
tavola i lembi dell' intelaggio, assicurali, ben distesi, 
con delle bullette, e lascia il tiilto in riposo. 

§ t«*. Cosi farai volendo adoperare il gesso o iu 
calce: che se invece preferissi valerti della colla, 
non avrai che a ripetere per intero la medesima 
operazione, sofftegando del pari la tavola con la 
atessa colla diluita. L'unica diversità sta in ciò, 
che prima di incominciare la operazione laverai con 
la potassa la mestica e vi applicherai la mussolina 
nel modo già detto, la quale servir possa di letto alle 
pittura; e che dopo, invece di abbandonare 'subito 
la operazione, strofinerai bene col solito pressoio, 
incominciando dal centro acciò ne esca tutta la colla 
esuberante il bisogno, indi passerai alia stiratura 
con ferri caldi, mantenendo inumidito l'intelaggio 
afiìnchè il calore, facendo liquefare la gelatina con- 
tenuta nella colla, e rendendo questa più scorre- 
vole , meglio la distenda ed appiani. In ambi i casi 
però , qualora la tavola non aia munita a tergo di 
torti traverse, sarà necessario porla sotto soppressa, 
od assicurarla ad un pancone col mezzo di morse, 
acciò non si curvi, a cagione dell'umido. 
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Esame di un trasporlo eseguilo 
dal sig. Paolo Kiewert. 

% t63. E qui pormi che debba riuscire iioa di- 
scaro al lettor mio l'udire la narrazione genuina 
di una specie di autopsia che il caso ha fatto snbire 

a due tavolette, il di cui dipinto era stato traspor- 
tato dall'antica asse di pioppa sopra una nuova di 
Qcajou per opera del signor Paolo Kievert. 

Queste due tavolette, che per la loro forma si 
appalesano aver Tatto parte d'alcuna di quelle an- 
cone composte di pareccchi pezzi, dai francesi chia- 
mate relableSt e furono dipiute da Audrea Solari 
milanese, il di cui nome leggesi sopra uu cartello, 
con quella grazia che informa sempre ie opere di 
quel celebre pittore, hanno metri 0. 30 di larghezza 
sopra metri 0 70 in altezza, e rappresentano, in 
mezze figure, i SS. Giovanni battista c Caterina. 

Sventuratamente questi due bei pezzi vennero as- 
saliti da quella terribile malattia derivante dalla 
mancanza di coesione, che sopraggiunge spesso alle 
imprimiture di gesso, di cui tenui gi& parola, effetto 
della quale è il sollevarsi e lo staccarsi del colore. 
I possessori di esse procurarono di rimediarvi, e 
pare più d'una fiata, facendo appianare e riattac- 
care le vesciclie o le scaglie sollevate, che quella 
malattia avea prodotte : ma con poco profitto , poi- 
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ehè, perdurando la causa, aacbe gli eStittI non ces- 
sano mai di riprodursi, per cai nemmeno quelle 
alzature di colore non ismettooo più Snchè non si 
tolga il fomite della malattia , clie è quanto dire non 
si isoli il dipioto, togliendone la vecchia ed inferma 
imprimitura. Quindi il nobUe signor Cav. Giacomo 
Poldi-Pezzoli, ctie impiega non piccola parte delle 
molte sue ricchezze nel raccogliere oggetti d' arie 
pregievol issimi d'ogni maniera, nelle di cui mani 
pervennero da ultimo, non badando a spese per sal- 
varle, inviolle a Parigi al sig. P. ICievert acciò ne 
eseguisse il trasporto. Assunse esso l'onorevole in- 
carico, e dopo un congruo tempo rimandò tali di- 
pinti trasportati nel modo die ai è detto. Al giunger 
loro, l'aspetto di quei due capi era seduceutissimu. 
Uscio il colore, piane le tavole aventi una gros- 
sezza di circa dodici millimetri, e poEterìoroicnte 
assicurate con una grata di legno d'abete simile a 
quelle da me descritte al § SO, eseguita a tutta 
perfezione e portante sopra un cartellino la indica- 
zione di chi la eseguì («), Per cui il loro proprie- 
tario ne rimase oltremodo soddisfatto, e subito le 
dette da ristaurare al rinomato Cav. Giuseppe Mol- 
tenii cbe non cessava dall' encomiare la esattezza 
di quel lavoro. Ma la contenteffiia e le lodi ebbero 
una breve durata, poiché non passò un mese che 

(a) Batté layetìer-emòalieur. 
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SÌ preeeniarono alcune pìccole viscichelta nel colore 
di entrambe, susseguite da li a non molto da altre, 
e poi da altre .mcora, le quali, non solamente si 
accrebbero a dismisura nel numero, ma ben' anco 
in grandezza, cosicché ben presto quei poveri di- 
pinti si trovarono ridotti in uno stato assai peggiore 
di quello in cui erano prima di viaggiare per Parigi. 

Il Cav. Molteni, al primo apparire di quelle ve- 
scichette erasi proposto di appianarle ed assicurarle 
con i metodi comunemente usati: ma quondo ridde 
il rapido loro aumentare ed Ingrandirsi, anche la 
quelle parti ove non ve n'era traccia prima che le 
tavole si spcdisRero in Francia, reputò miglior con- 
siglio r asteiiin'si iiitiei'amente dal porvi mano, e 
consigliò invece il nobile proprietario di affidar quelle 
tavole, tali e quali erano, al mio allievo Antonio 
Zanchi, già favorevolmente noto per varie opera- 
zioni di trasporto ottimamente eseguite, acciò ne 
riportasse il dipiuto sopra una tela. 

Dall'esame il più attento che si è fatto a quelle 
due tavole, avanti di porvi mano, risultò che il 
male proveniva, non da una sola, ma da parecchie 
cause unite insieme ; primissima delle quali era 
l'avervi conservata quella imprimitura che fu la ca- 
gione primaria di tutti i mali. In fatti , due di esse 
cause si vedevano all'esterno^ ed erano l' essersi 
amendae le tavole ristrette quasi tre millimetri ed 
incurvate per oltre a due, rendendo concava la 
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parte del dipinto; ed altre apparirono durante il la- 
voro dello Zanchi. Seguiamolo dunque e le vedremo. 

Cominciò eeso, dopo avere applicato alla pittura 
l'indispensabile intelaggio, dal distruggere Intiera- 
mente la tavola; e quando incomiociò a trasparire 
ciò che vi era Ai sotto, si scorse un corpo cine- 
riccio, che in seguito si vìdde essere carta. Esa- 
minando allora la grossezza che rimaneva ancora, 
prima di giungere al piano delia pittura, e visto 
essere più d'un millimetro, si credette che fosse 
UD cartondiio cilindrato : ma in progresso si verifìcù 
essere invece due fogli di grossa carta soprapposti 
uno all'allro, ed attaccati insieme con colla di fa- 
rina, entro la quale era stata posta una dose di 
colla forte, i quali fogli in vari punti non aderivano 
fra di loro. Procedette Io Zanchi nella ìntrappresa 
opera di distruzione, ed al togliersi del secondo 
foglio di carta gli si presentò ana garza (sottil velo 
di seta assai rado) assicnrata con tanta dell'anzi- 
detta colla, che i suoi interstizi! ne erano riempiuti; 
e sotto di essa un'altra simile, alquanto piir fitta 
e sottile. Ed allorché tolse anche questa, comparve 
lina tinta liscia, uniforme, color di nocciuolo , che 
sì veriflcò essere ad olio. 

' Tutti gli astanti, cioè il nobile proprietario, l'ope- 
ratore Zanchi, H Cav. Giuseppe Bertini professore 
■di pittura nella R. Accademia, ed il Car. G. Mol- 
ten! pittore, ristauratore , e conservatore della Regia 
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Pinacoteca, nel di cui studio si lavorava, credettero 
che quella tìnta fosae stata dal Kiewert applicata 
alla pittura per rinforzarla ed ammollirla: ma io, 
che mi sovveniva di quanto lessi nel Déon ed udii 
dal 8ig. Le Roy (vedi § 437) posi in avvertenza lo 
Zanchi, eaprimeodo il dubbio che sotto vi fosse 
mantenuta la aulica imprimitura di gesso. Nè mi 
ingannai, perchè, eseguitosi un piccolo saggio io 
un angolo, subito comparve il gesso. f 
Non oltre si andò quel giorno^ ma il di appresso 
l'operatore vldde essere comparse parecchie vesciche 
rotonde del diametro dai 42 ai 46 millimetri ciasche- 
duna. Provò esso a perforarne una con uno apillo, 
e trovò essere sottile; ed assendosi arrischiato ad 
alzarla, vidde che la vescica constava della sola 
tinta ad olio , ma che la Imprimitura corrispondente 
era smossa; e così di tutte le altre. Lasclolle esso, 
e posesi invece a levar tutta quella tinta col mezzo 
dell'alcool rettificato, onde non intaccare la colla 
stata applicata alla imprimitura. Compita la quale 
operazione osservò che in molti luoghi la imprimi- 
tura era screpolata, e quasi strappata dalla forza 
della colia che vi era stata aggiunta; e che solle- 
vando quelle scaglie si scoi'gevauo distintissimi tre 
strati di gesso. Il che dimostra non essere stata 
quella tavola ingessata col metodo voluto dal Cen- 
nini, ma aversi lasciato seccare uno strato prima 
di aggiongervi l'altro, per cui non esisteva adesione 
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vera fra di loro. Per uno dell'arte l'aspetto di quei 

miseri quadri, così ridotti, era interessontissiino. Si 
vedeva il gesso delia imprimilura ora bianco, ora 
giallogoolo, ora color nocciuola oscura, ora sano 
ora acrepolato. Qui appariva uno stucco nero, là 
uno verde, o rosso, o turcbiao, varii dì sostanza 
e di età. E non meno varia era la durezza di que- 
gli enti, poiché, senza tener conto degli stucchi, io 
alcuni luoghi l'olio della pittura era penetralo nel 
gesso ed avevalo consolidato al pari della pittura 
etessa; in aitri aveva fatto minor presa: qui tro%'a- 
vasi in istato normale, là aveva perduto ogni con- 
sistenza. Nè ci voleva meno della abilità ilello Zanchi 
per riuscire, come fece, a togliere tutti quelli sva- 
riati ingombri, senza cagionar danno alcuno, e porre 
a nudo la pittura per riportarla poi sopra una tela 
col metodo già indicato (§§ 148 e' seguenti). 

Dal numero poi e dalla disposizione dei molti 
strati di varie sostanze applicativi del Kievert, e 
specialmente dalla circostanza che i due fogli di carta 
non aderivano perfetfumcntc fra di loro, e che nella 
tinta ad olio vedevansi spiccatissime le impronte dei 
fili della garza, a me pare cbe si possa con siiffi- 
ciente sicurezza desumere anche l'andamento tenu- 
tosi nella operazione. Egli, secondo ogni apparenza, 
distrutta che ebbe la tavolo, non si curò punto della 
imprimitura, accontentandosi di darvi alcune mani 
di colla forte diluita, dellti quale, non penetrando 
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nel gesso altro che la parie liquida, tutta la salida 
rimase e a' induri alla superficie. A questa aggiunse 
egli l'acceanata Uota ad olio, che dalla sua ioten- 
sità si rilevò essere stata ripetuta; e sopra vi stese le 
due garze, iodi udo dei fogli di caria, scorrendovi 
sopra col ferro caldo accioucliè quelle sostanze aves- 
sero da appianarsi ed aderire meglio una contro 
l'altra. E fu, senza alcun dubbio, allora, che la 
garza, compressa dal ferro, si insinuò tanto profon- 
damente nella tinta ad olia, la quale non contava 
una età sufficiente per essersi bene indurita, edera 
resa ancor più molle dall'azione riuuita dell'umido 
e del calore. Ed acciocché quel cartonaggio avesse da, 
aderire più tenacemente alla tavola, il sig. Kiewei't 
attaccò prima al legno l'altro ro<^lÌD di carta, poscia 
assicurò a questo il rimanente, nella ragionevole 
speranza che due fogli della medesima carta, aventi 
perciò una completa affinità Ira dì loro, dovessero 
perfettamente riunirsi, an^i quasi immedesimarai. 

Tale è l'istoria del fatti, e tali le induzioni che 
se ne possono incavare risguardaiili l'andamento 
della operazione del signor Kievert: vediamo adesso 
quali utili conseguenze ed ammaestramenti se ne 
possano ritrarre. 

§ IVA. Dalla genuina narrazione, che ho fatta, 
l'isulla: A che il sig. Kievert tia conservata la vec- 
chia ed ammalata imprimitura; B che per appor- 
tarle un qualche rimedio applicò ad essa alcune 
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mani di colla forte, la parte solida della qiiale ri- 
mase e a' indurì alia sua superflcie; C die dopo la 
operazione del sig, Kiewert , la pittura poggiava sopra 
ua letto di otto strati, composto di sei qualità di 
sostanze, senza contare Io colle cbe le riunivano, 
cioè: i" la vecchia imprimitura, 2" lo strato di 
colla forte, 5° la tinta ad olio, 4" le due garze, 
5" i due fogli di carta, 6" la tavola dì acaiou; e 
risulta del pari, che per mantenere diritte quelle 
tavole, il sig. Batté vi applicò delle grate di legno. 
Ora spero mi sarà concesso chiedere a chiunque ab< 
bia Gor di senno se fosse ragionevole lo sperare un 
buon rìsultato da una operazione si complicata , ri- 
sultante da tanti strali composti di tante sostanze 
difTerenti; se era possibile fosse mantenuto l'equili- 
brio fi-a un si gran numero di materie igrometriche, 
non. solo in grado diverso, ma ben' anclie in diverso 
senso, come i tessuU e le carte , i di cui naturali 
movtmeati sono in opposizione. Nè ciò basta, che 
altj'i appunti sono iuevitablli. Alla già malata im- 
primitura il sig. Kievert applica uno strato di colla 
forte senza riflettere, che non potendo essa pene- 
trarvi, e dovendo per ciò rinasBere aUa superBce, 
Dell' essicare era forzata a contrarsi smuovendo an- 
che la debile imprimitura cui era appoggiata, nel 
modo stesso che la colla medesima strappa gli af- 
freschi dal muro; ed a quella colla aggiunge uno 
strato di colore ad olio , senza por mente , che non 
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essendo la colla solubile nell'olio, ben poca ade- 
sione poteva sperarsi , poiché 1' olio della tinta non 
poteva attraversare la colla pura, come attraversa 
alcune volte la imprimitura di gesso perchè tempe- 
rata leggermente, é che perciò quelt* Inutile strato 
non serviva che ad aumentare lo squilibrio: riuni- 
sce i due fogli di carta, e non si garantisce che 
r aria ne sia completaiueiife espulsa, per cui la riu- 
nione riesce imperfetta: adotta il trasporto sulla ta- 
vola, e si vale di un legno poroso com' è l' acaìou 
di seconde qualità, il quale. In causa della umidità 
della colla, aumentata dall'assorbimento della carta, 
si dilatò momentaneamente per poi restringerei nel- 
r asciugare ed incurvarsi cedendo alla forza con- 
traente della carta; e finalmente, per mantenere di- 
ritte quelle tavole, ricorre ad un mezzo che non 
può duscir bene, come ho già dimostrato al § 50. 

§ W&'é lì sig. Déon, nel più volte citato suo li- 
bro, dice che gli operatori italiani ignorano persino 
la parte scientifica de' loro travagli : clie non po- 
tremmo ora dir noi dei francesi, se i loro luminari 
commettono sviste tati?.... Ma l'uomo è di sua na- 
tura fallìbile, e l' attribuire ad una nazióne ed an- 
che soltanto ad un ceto l'errore di nn" individuò è 
cosa illogica ed irragionevole, come lo è il disprez- 
zai'e un uomo perchè lia errato. E se qui ho con 
molta franchezza posto in luce tutto ciò che trovai 
di non commendevole nella dperàzione del signor 
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Kiewert, il feci, con già eoo aoinao di diminuirà 
ii merito a quel celebrato Operatore, che io stimo 
e rispetto moltissimo, ma unicamente acciò il mìo 
allievo possa dalle sviste altrui ricavare utili am- 
maestramenti per Bè , precisamente come allorquando 
esaminai il metodo per distaccare dalla tavola ì di- 
pinti ad olio eseguiti sul gesso , immaginato dal Prof. 
Carlo Goldoni di Modeua , ii quale è mio connazio- 
nale, e della di cui amicizia mi compiaccio ed onoro. 
In fatti , omesse le considerazioni di minor conto , 
chiunque vedrà emergere da questo racconto tre 
grandi verità, cioè, che la complicazione nuoce sem- 
pre, — che è vano lo sperare «n buon risultato da 
una operazione del genere dì quella, di cui si parlò, 
ove non si tolga la causa perenne del male, vale 
a dire la vecchia ed inferma imprimitura, — e che 
una buona tela è sempre preferibile alla tavola. 



Modo di riallaccare i dipinti, nei quali il legno 
serve di fondo. 

% les* Quando al § 1^0 si parlò del modo di 
staccare, questa sorta di dipinti , ho detto essere-Be- 
cessarlo levarne in prima, con la carta trasparente, 
il così detto lucido. Assicura l'iotelaggio a un lato 
della tavola come indicai al paragrafo 161, e su di 
esso appoggia il lucido che ne traesti , ia modo che, 
riversato l'intelaggfo sulla tavola, quel trasparente 
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corrisponda alla piltiiru. Assicuralo iutedualineute 
ulla tavola con un paio di ostie, e rialzato di bai 
nuovo l'InLulagt^o solo, con ta scorta ini lucido 
marca sulla tavola il coutorno che cornspoude alla pit- 
lui'a. Togli il lucido , e soffrega la parte marcata della , 
tavola cou delld colletta liquida, ben calda, e ca- 
rica di fiele. Prendi dulia col letta meuo liquida del 
solito, ben calda, edentro la^^^sia stato messo 
dell'olio di noce nella ragìonlK una parte ogni 
dieci di colia prima che fosse disciolta; e mentre 
UDO di voi la applica alla tavola nel luogo marcato, 
l'altro faccia altretauto sulla pittura, ed immedia- 
tamente sia riversato l' Intelaggio , precedentelnente 
ÌQumidito , contro la tavola e compresso col cilin- 
dro nel modo già Indicato. Abbi poi dei ferri mo- 
deratameute caldi, e cou essi va ripassando l' io- 
telaggio fino a che la colletta siasi quasi esslcata. 
Soprapponivi allora un pannolano ed un' altra favola 
e dei pesi , e lascia in {;!po90. Dopo alquanti giorni, 
levandone con diligenza l'intelaggio nel modo più 
volte ripetuto , trovurai elle il tuo dipinto avrà ade- 
rito perfettamente alla tavola, ed in guisa tale, che 
usando i debiti riguardi, potrai anche lavarlo e de- 
tergerlo dalla colla, e da qualsiasi altro imbratto. 

Riattaccemenio dei dipinti alle lamine ed alle pietre. 
% Ebbi già ad avvertire al g Alò. parlando 
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dui distacco dei dipinti dalle lamine metalliche e dalle 
lastre marmoree, esser quello un caso più ipotetico 
che pratico, essendocliè i vantaggi clie ue risultano 
non istaono a pari alle difficoltà ed ai pericoli che 
incontrar si deano. Ma se mai ti fossa venuto il 
caprìccio di tentare quella operazione , e volessi riat- 
taccare il dipinto che ne ottenesti , non bai che a 
comportarti nel .li^^Btidicatd nt'I paragrafo prece- 
cìeute , assicuranti ^BRelaggio alla pietra od al rame 
con ceralacca invece di bullette. Avverti solo che 
si il metallo che il mai mo non denuo essere ecces- 
sivamente lisci acciò la colla vi si appigli meglio. 

% tM< Con questo paragrafo a me pare di avere 
esaurito tutto ciò che spetta al vero trasporto dei 
dipinti uou murali: ma prima di passare a trattar 
del rilievo degli affreschi, credo opportuno di qui 
innestare quattro operazioni , le quali, sebbene non 
appartengono propriamente a! trasporto dei dipinti, 
perchè nou si isola la pittura , pure vi si accostano 
di molto. Esse sono: -1° il distacco dalla tavola o 
dalia tela dulie carte dipinte ad olio che vi furono 
incollate , 2" egualmente delle tele dipinte pure ad 
olio, 3° lo stesso delle pergamene, 4** il distacco 
dal vetro dei dipinU ad olio eseguiti sopra taffettà 
od altre consimili stoffe. 



Distacco dalla tavola o dalla tela 
delle carie dipinte ad olio. 

S le». Mi avvenne un giorno, con mia grande 
sorpresa, di udire un vecdiio amatore e negoziante 
di quadri magnificare !a bravuia di un foderatore 
parigino, ii quale, nel breve spazio di tre soli giorni, 
aveagli tolto da vecchie e malconcie tele, riportan- 
doli sopra tele nuove, tre studi correggiesclii ese- 
guili suila carta. Ma il valeut' uomo , quanto era 
forte nella conoscenza degli autori, atfretfanto era 
addietro in quella delle pratiche dèli' arte , per cui 
non s'accorgeva cfie lo scaltro operatore, onde spil- 
largli maggior copia di denaro, aveagli venduto 
lucciole per lanterne. Imperciocctlè non v' lia forse 
in tutta l' arte del foderatore operazione più facile 
di questa. 

§ Ilo. Essendo la carta di sua natura giù levi- 
gata, non ha d'uopo lii alcuna preparazione per 
dipingervi sopra. Per ciò il pittore o dipinge sen- 
z' altro su di essa, od al più, vi applica una mano 
di biacca od altro colore stemperalo nell'olio, il 
quale gli serve di fondo, e giova eziandio a saziare 
l'azione assoi'bente della carta, che altrimenti pro- 
duce un incomodo prosciugamento. È chiaro adun- 
que cbe quell'olio, il quale viene assorbito dalla 
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carta, la rende impermeabile all'acqua, Della quale 
sì può senza pericolo alcuno immergere. 

% flTl. Quindi se il ^adro è pìccolo ed hai un 
recipiente capace a contenerlo , versavi dell' acqua 
tiepida, e sommergivi pure liberamente il tuo qua- 
dretto senza tema alcuna: ina se esso è grandicello 
0 non hai un recipiente adatto, ti converrà ricor- 
rere ai panni bagooti. Ma qui bisogna lÌEire una di- 
sffDzioDe: se la carta fu incollata sopra tela, non 
hai che a distenderla sopra uu tavolo, e porre su 
di questa dei panni abbondatemente bagnati d' ac-; 
qua tiepida; se invece fu incollata sopra un'asse, 
e specialmente se questa è grossa ovvero di legno 
duro , dovendo 1'. acqua attraversarla per giungere 
alla colla, è necessario assottigliarla quant* è pos- 
sibile con la pialla; e così pure converrà soprap- 
porre ai panni una tavola sprangata caricata con 
forti pesi, affinchè non permetta che la assicella, cui 
è ancora adesa la carta, si curvi in causa del- 
l'acqua, potendo ciò cagionar danno alla pittura. La- 
scia li tutto, si Dell' un caso come nel!* altro, in tale 
posizione per il tempo necessario al completo am- 
mollimento della colla, che per la tela sarà brevis- 
simo , ìndi leva la carta, che si staccherà quasi spou- 
taDeamente, puliscila con una spugna dai resti della 
vecchia colla, e passa al relativo riattaccatnento. 
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Modo di attaccare alla tela 
od alla imola le carte dipinte ad olio. 

% IV9< In qualtrnqiiG modo tu voglia riattaccare 
la tua carta dipinta devi sempre incominciare dal- 
l' applicare alla pittura la solita carta sottile che 
serve alla sua difesa durante la operazione; e per 
riportarla sulla tela devi aver pronto un telaio iii- 
teriuale, le cui dimensioni interoe superino di quat- 
tro 0 cinque ceotimetri io ogni sesso quelle della 
carta, sul quale telaio sia slata tesa una buona tele 
di lino fisa ina robusta e senza nodi (§ 223). Poni 
la carta sur una tavola od un pancone ben piano 
e liscio e con colla da foderatore (ric. 12) at- 
taccavi una mussolina nel modo già più volte -in- 
dicato; e quando essa è soppassa raffilala in lìnea 
con la carta. Aggiungivi dopo di ciò altra colla si- 
mile, soprapponivi la tela tesa sul telaio avendo cura 
che riesca nel mezzo, e strofina col pressoio com- 
prìmendo fortemente, e sempre incomÌDCiaado dal 
centro. Quando poi V accorgi che della colla n' è 
nscito abbastanza, desisti, leva con la spatola la 
colla che si sparse attorno, pulisci meglio che puoi 
la tela con un panno, ed attendi qualche ora, ripas- 
sando in seguito con ud ferro moderatamente caldo, 
e sempre intromettendo un grosso foglio di corta, 
acciocché il tutlo meglio si appiani, alternando la 
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stiratura ora da un Iato, ora dall' altro. Ed allorché 
il tutto è ben aecco, leva la carta stata posta a ri- 
paro della pittura, lava con ispugna ed acqaa tie- 
pida , e la operazione aarà compita. Qualora poi 
ninasai di riportarla sopra una tavola, non avresli 
che a seguire il metodo indicato al §-162. Ed ove 
la carta dipinta fosse in più pezzi, ovvero volessi 
farvi delle agiunte, ti converrebbe coprire i! dipinto 
con una caria più solida della ordinaria, ed avvici- 
nare i varii pezzi , già ratElati, assicurandoli sopra la 
carta stessa col mezzo di una buona colla d'amido, 
lasciarli asciugare bene, poi molare le congiunzioni 
con la pomice bagnata d'acqua di ragia afBncliit non 
vi sia alcuna diversità di grossezza fra i pezzi che 
si combaciano, pulirli quindi con l'alcool, ed ap- 
plicare al tolto la mossollna della quale si parlò. E 
qualora teli carte dipinto debbansi riportare su tela , 
converrà porre sopra le congiunzioni le fettuccie di 
carta prescritte ai §§ 241, 242, affinchè non pos- 
sano mai disgiungersi, e ciò prima di applicarvi la 
mussolina. 

Staccamento dalla tavola 
delle tele dipinte ad olio siatevi incollate. 

§ 198. A chi non è versato nell'arte Qostra que- 
sto caso sembra del tutto simile a quello di oui ab- 
biamo gnt sopra parlato, ma io realtà è tutt'afibtto 
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diverso. Già , parlandosi del distacoo dei dipìnti dalla 
tela (§§ 118 e seguenti), feci vedere come alla mas- 
sima parte dulie tele sia stata applicata una mano di 
colla di farina prìioa di porvi la imprimitura o la me- 
stica , dì maniera che , ammollendo con delle bagna- 
ture quella colla, si può con tutta facilità toglierne la 
tela senza pregiudicare al dipinto che rimane attac- 
cato alt' ìntelaggio. Quindi chiunque vi ridetta com- 
prenderà , che se noi avessimo ad immergere nel- 
l'acqua lina tavola cui fu attaccata una. tela dipinta, 
od anche semplicemente da praticarvi d^e bagna- 
ture suBìcienti ad attraversare la tavola stessa, sia 
pure essa sottile , e ad ammollire la colla che la 
lega alle tela, sarebbe assolutamente impossibile il 
limitare Tazion dell'acqua in guisa, che avesse da 
giungere unicamente alla colla che sta fra la tavola 
e la tela, senza estendersi anche a quella che riesce 
fra la tela e la pittura, e ciò a motivo specialmente 
ddia porosità della tela, e della azione assorbente 
della medesima. Dal che ne deriva, che il sommer- 
gere nell' acqua, ed anche solo il bagnar molto un 
dipinto in tela stato incollato sopra una tavola, tor- 
nerebbe lo stesso che perderlo, poiché, ammollen- 
dosi la primitiva colla , tutta la pittura si stacche- 
rebbe dalla tela, ed essendo senza alcun appoggio, 
onderebbe dispersa. 

S «94. Àllorqaando adunque ti si presenta il non 
infrequente caso di dover distaccare dalla tavola qual- 
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clie tela che vi fu incollata, è mtjslieri che, dopo 
aver distesa sulla piltura uaa mussolÌDa che la di- 
feoda, assicuri con le morse la taa tavola .contro 
un'altra ben piaua e liscia, e che col mezzo degli 
opportuni ferri passi alia distruzione della medesima 
nel modo indicato al §96, essendo pei'ò molto cir- 
cospetto e parco uel bagnare allorché (ruttasi di to- 
gliere gli ultimi rimasugli del legno. Terminata la 
quale operazione e pulita diligentemente la tela non 
ti rimarrà che foderarla nel modo che iniicherò a 
SQO tempo (§S 247 e segueoll). 

Dislacco dalle lavale 
delle pergamene dipiiile ad olio. 

§ 19fi. Questo caso presenta dei pericoli ancoi'a 
maggiori di quelli accennati a riguardo delie tele , 
perchè non si può fare il minimo uso dell' acqua , 
pel motivo che la pergamena, quantunque dipinta 
ad olio, al contatto dell'acqua, subito si ammollisce, 
e si dilata sciupando il dipinto che non la può as- 
secondare. Dovendo quindi operare sopra alcune di 
esse, incollerai sul dipioto un foglio di carta, non 
troppo grossa ma robusta e tenace , bagnandola 
prima e lasciandola quasi asciugare ed adoperando 
della colletta densa quanto occorre, e'carica (ti miele, 
per diminuire la umidità. Poscia, teneniUila net modo 
solito assicurata ad una tavola d'appoggio, dìstrug- 
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geroi diligentemeiite coi ferri tutta la (avola, valen- 
doli delia pomice ed acqua di ragia per gli ultimi 
rimasugli, ed ancora del bistori curvo, Piatissimo ed 
adoperato con molta circospezione per non intaccare 
la pergamena. 

Modo di rialtaccare alla tavola le 
pergamene dipinte ad olio. 

% 1»6. Preparata la tavola nel modo già più 
Tolte indicato , stroGnerai prestamente la pergamena 
con della colletta ; e contemporaneamente il tuo aiuto 
stenderà sulla tavola della colletta piuttosto densa. 
Vi adagi erai sopra la pergamena; tenendola rialzata 
da una parte e comprimendola col cilindro come 
indica! al % 161, ed immediatamente, intromessovi 
un foglio di carta grossa, vi passerai sopra col ferro 
tiepido (a) aflìncliè la umidità, anziché alzarsi, sva- 
pori dalla parte opposta, e la colla si essiclii più 
presto elle sia possibile. Asciutta che sia , inumidi- 
rai moderatamente la carta di difesa, se ve la po- 
nesti; ed ove duri fatica a staccarsi , non la forzerai , 
nè bagnerai di soverchio, ma col polpastrello delle 
dita 0 con una pezzuola umida la sfregacciolerai 
riducendola in piccoli cannoncelli, coi quale espe- 

(a) Bada che ìl ferro sia appena tiepido, poiché se fosse 
ealdo, la pcrganipna subito si arricciercbbe. 
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diente !a distruggerai tutta aenz* essere costretto a 
bagnar troppo. Lava la pittura con una spugna stata 
intrisa d'acqua tiepida, poi spremnfa, asciugala e 
pasaa il tutto al ristaurafore. 

Xodo di staccare dal vetro 
i dipinti ad olio eaeguiti sul taffettà. 

§ 17». Fra queste specie di dipinti ve n'Iia alcuni 

cTie furono eseguiti sulla stoffa senza alcuna prece- 
dente preparazione, ma sono rarissimi e conosconsi 
subito perchè le masse del dipinto traspaiono al ro- 
vescio, e perchè vedesi la stoffa impregnata dell' olio 
che assorbì. Per questi siamo all'identico caso del 
dipinti sulla carta, e si ponno quindi impunemente 
lasciar sommersi nell'acqua, sino a che la gomma 
che li tiene aderenti al vetro non siasi perfettamente 
disciolta. Ma per la massima parte sono eseguiti so- 
pra taffettà, 0 stoffe analoghe, ali.; quali fu prima 
applicata la colla d' amido e poscia una leggeris- 
sima mesUca di cerusa, la qual cosa ci trasporta 
al caso delle tele incollate sul legno, delle quali 
parlammo ai %% 173, 174. Giova però osservare, che 
qui trattasi di ammollire, anzi disciogliere, non la 
colla che tiene la tela assicurata alla tavola, ma 
bensì la gomma che fa aderire la pittura al vetro j 
per cui , non potendosi far penetrare l' acqua at- 
traverso di esso j non bavvi altro mezzo fìiorchè 
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farveia entrare dalla periferia e dalle spezzature del 
vetro, se questo è rotto, il che porta la neceasità 
dì lasctarvelo lungamente sommerso. Ma, ^ma di 
far ciò, bisogna ottenere che l'acqua non possa 
invadere il taffettà e giungere per quella via alla 
colla elle sta fra esso e la pittura, puicliò ove que- 
sta si ammollisse, la pittura, rimasta senz'appoggio, 
audrebbe perduta. Per raggiungere adunque -il tuo 
intento applicherai &1 taffettà due o tre mani di ver- 
nice di gomma elastica {ric. n" 3.) che lo renderà 
imperint'iiliili.i all'acqua. Ed afiìnchè alla peinfeiia 
r acqua possa penetrare fra il vetro e la pittura, ma 
DOD fra la pittura e la stoflà, tu, eoa la punta d'un 
tagliente ben sottile, passerai fra il vetro e la pit- 
tura, distaccandola diligentemente per un millimetro 
o due al più tutt' all' in giro ; e con un piccolo pen- 
nello bagnei-ai della stesaa vernice la grossezza del 
taffettà pei' impedire che l'acqua s' insinui fra esso 
e la pittura, ponendo un pezzetto di cai'ta od altro 
fra la pittura rialzata ed il vetro acciocché quella 
.vernice non penetri fra di loro, impedendo che 
r acqua vada a disciogliere la gomma. Dopo di ciò 
getta pure il tuo quadretto in un bacile d'acqua, 
e lasciavelo finché t' accorgi che la gomma è di- 
sciolta , e che il taffettà col suo dipinto può easere 
sollevato dal vetro senza difficoltà. Quando poi avrai 
ottenuto questo iotenio, ed avrai detersa ed asciu- 
gata la pittura, la ristaurorai se ve ne sarà d'uopo, 
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ed osserverai se più ti convenga assicurarla sopra 
un cartoacÌQO od udb tavoletta, Del qual caso ti cotn-* 
perterai come fu indioato al imragrèfo precedente,' 
ov\'erd rimetterla sul vetro operaudo come qui in 
appresso. 

Modo di attaccate al velro 
.i dipinti ad oh'o agiati sul 'taffettà. 

ITS* Questa operazione è facilissima, e non esige 
che un poco di diligenza, la quale retidesi vie più 
necessaria allorquando il vetro è, come d'ordinario, 
alquanto concavo. Pulisci bene la pittura con una 
spugna stata immersa in acqua tiepida e poi spre- 
muta, poscia asciugala ed ungila d' aglio , (a) col 
mezzo di una pezzuola contenente. spicchi pesti, ov- 
vero fregando su di essa uno spiccino d'aglio ta- 
gliato per lo suo mezzo; e col polpastrello delle dita 
va stropicciandola aiGnchè quella unzione sia gene- 
rale ed eguale in ogni punto. Prendi due parti di 
gomma arabica polverizzata, ed una di zucchero 
candito ridotto parimenti in polvere, mischiali bene , 
ponili in UD vasetto , versavi dell* acqua calda e 
rimescola acciocché le polveri si disciolgano e se 

(a) L'uso dcll'aj^lio, per assicurarsi unn pcrfclia adesione 
contro i corpi lisci od untuosi, mi venne suggerito dui ccle- 
hrc pìtior paesisis Pietro Roniroiii sino nel 1617. . 
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Ile formi una colla della densità del miele (a). Di 
questa mellioe la quactità oecessarìa nei centro del 
vetro , applicavi il dipinto e tosto con le mani com- 
prìmi e stropiccia, ÌDComÌDcja&do dal centro e di- 
ramando le fregagioni alla periferia , ed agendo in 
modo che la gomma si distenda da per tuUo sot- 
tilmente, nè vi rimanga imprigionata alcuna bolla 
d' aria ; e continua la fregagione sino a cbe la 
gomma siasi quasi seccata acciò il taffettà non abbia 
forza da sollevarsi staccandosi dal vetro. E con ciò 
avrai finito. Bada poi ctie il dipinto non deve es- 
sere verniciato, servendo di vernice la gomma ed 
il vetro. 



(a) Se vi aggiungerai alcune gocde di fiele bovino sarà 
bene. 



CAPITOLO III. 



mi TRASPORTO OBI DIPINTI DAL HIIRO 



Nozioni preliminari. 

§ 1VS< ÀDCbe questo argomento non ha alcuna 

attinenza con 1' arte del risarcitore. Tuttavia credo 
opportuno di qui innestarlo perchè sta, in certa 
guisa, fra quell'arte e quella del foderatore, della 
quale ci occuperemo in seguito. 

§ ISO. In tre generi principali possonsi classi- 
ficare le pitture che si eseguiscono sul niuro, cioè: 1° 
dipiotl all'olio, a vernice, ed a cera; 2° dipinti a 
tempera ed a guazzo : 3° dipinti a buon fì^aco. In- 
torno ai due primi non mi tratterò che pochissimo, 
i-itenendo che il più sicuro modo per trasportarli 
da un luogo ad un altro sia quello di segare il 
muro e circondarlo e serrarlo con cerchi di ferro; 
e .qualora il dipinto sia di piccola esleosione, pro- 
curare di conservarne il solo intonaco , che verrà 
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poi assicurato col gesso sopra una ardesia o lava- 
gna. Viceversa mi occuperò a lungo del distacco 
dei freschi, che riesce a meravigliai i quali per 
buona sorte son quelli che in Italia costituiscono , 
non solamente il numero massimo, ma ben' anco il 
più importante di tutti i generi di pìllura murale (a). 
Ed acciocché tale mia apparente, parzialità sia giù- 
stiBcata, mi sia lecito dare anzitutto una succinta 
Idea dei tre generi di pittura sopraindicati. 

Diversità che passa nel modo di fingere 
a tetr^erot a guasaot a fresco e ad olio. 

S 181, Molti scrittori, fra i quali parecchi vo- 
cabolaristi , hanno confuso insieme la pittura a 
{guazzo con quella a tempera, ed altri invece vi 
lianno introdotta una nuova distinzione , separando 
da quella a tempere la pittura a colla. Ed io sono 
di un'opinione diversa ancora, poiché ammettendo 
chè questi generi di pittura debbansi dividere in 
(lue, ritengo fermamente cbe da un lato debba stai'e 
il guazzo , e dall' altro la tempera., nella quale 
conàprendo pure il dipìngere a colla , perchè anche 
la eolla non è che una tempera, vale a dire una 

{a) iHichelanfielo cbiamava r^fh^o la plMni-à tfe- 
«linaailal, volendo signiGcsro esscF quella, a«Ila 
. quale l' uomo può metliQ epiegore il proprio ingr^gno. , 
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sostanza che serve a legare i colori. In fatti, dai 
migliori scrittori In fatto di belle arti chiamasi 
temperare I eolerl tanto il porvi la colla , quanto 
l'uovo, il lattiQcio del Geo, la gomma, o qualsivoglia 
altra sostanza che serva al medesimo scopo. E la 
diversità che corre fra la tempera ed il guazzo sia 
in ciò, che , anche astrazion fatta dell'aggiunta di 
UD gluUne nella pHnia e non nel secondo, la pit- 
fura a tempera ammette ogni sorta di colori, meno 
il bianco di calce , ed è applicabile a qualsi;ìsi fondo 
esclusi unicamente quelli di calce; menlre all'opposto 
il vero dipinto a guazzo non può farsi che sopra un 
intonaco di calce nuovo e nudo, ma sscco, e per ciò 
con quei soli colorì che reggono agli alcali , 1 quali 
vengono dìscioltl io acqua pura, senza l'aggiunta 
di alcun legame. Chiamasi poi dipingere a baon 
fresco lo stendere i colori, distemperati iu acqua 
semplice, sopra ud intonaco di calce fresco, cioè 
appena messo. E la pittura all' olio e quelle a ver- 
nice ed a cera non diversificano essenzialmente fra 
di loro se non in questo, che, mentre i colori della 
prima sono stemperati in un olio fisso, che d'ordi- 
nario è quel delle noci, per distemperare quelli delle 
altre è mestieri valersi di un olio etereo, come a 
cagion d'esempio, quello di terebentina, detto co- 
munemente acqua di ragia, cui, attesa la sua te- 
nuità, si aggiunge una resina o. della cera, fio- 
Stanze, aitrambe facilmente solobili negU olii eterei. 
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Le quali pitture, compresa anche quella ad olio, 
qualora vogliansi eseguire sul muro, si usa quasi 
sempre di porle sopra ud intonaco di calce o di 
gesso nuovo, ben levigato e perfettamente secco, 
entro 11 quale si fa penetrare col fuoco quelle fatte 
con la cera, oggi impropriamente chiamate en- 
canslo* 

Conseguenza delle accennate dittersità. 

g iss. Da questi ceooi potrà ognuno rilevare 
che le pitture a tempera ed a guazzo non sono che 
soprapposte alla impritura od all'intonaco, e che 
per ciò conservano intatta la loro proprietà di di- 
sciorgli immediatamente al contatto dell' acqua — 
che quella a fì-esco, immedesimandosi, Suo ad un 
certo punto, con la calce dell'intonaco fresco, ed 
identificandosi con essa , diventa iosoinbile a tal 
plinto da poter reggerò, non solo alle lavature, ma 
ben anco, e per dei secoli, alle intemperie atmo- 
sferiche, quantunque noo vi sia un assoluto legame, 
che tenga indissolubilmente assicurato il colore al- 
l'intonaco (a); e. che, al contrario, quelle pitture 

- (a) La cnice, olio stato naturale, cioè di pieUa , tro- 
vasi combinala all'ocido carbonico c ad una piccola quan- 
tità dì acqua della d' idralazionc, c chiamasi cnrbo— 
■tato «li calce; ma qualora venga solloposla ad un'olla 
temiicralura ealro fornace , perde essa la sua acqua d'i- 
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ad olio, a vernice ed a cera , che sì eseguirono 
sopra un fondo nudo , sìa di calce , sia di gesso , 
debbono ad esso Decessariamente aderire cod grande 
tenacità percbè vi penetrarono in parte unitamente 
agli olii loro. Dal che ne deriva, che, mentre le 
pitture a tempera ed a guazzo, lasciate come sono, 
noD si possono col mio processo staccar dal muro 
e riportare sopra tela od altra materia, pel motivo, 
cbe essendo ^solubili nell'acqua, non si ponno trat- 
tare con essa: e che quelle ad olio, a vernice ed 
a cera, in via ordioaria , non è possibile staccarle 
da quel letto, cui si sono tanto tenacemente ag- 
grappate, quella a fresco è la sola che si presti 

dralazionc c l' aciilo carbonico, e si trasmuta in ossido 
di calce, il qiiiile, ove sia bagnalo, sviluppa molto ca- 
lorico, riprende l'acqua perduta, si gonfia , si polverizza 
e si discioglie nell'acqua. Lasciala poscia esposta all'aria 
indurisce; e riprendendo dall' atmosfera 1' acido carbonico 
)>er(Ialo nella cottura, riaqnieta quei caralleri die aveva 
in orìgine, fra i qaalì havvi par quello della insolubilità 
iiell' acqua. Ecco il motivo pel quale la pillnra a fresco, 
che si iminedesitn6 con l' intonaco di calce appena messo, 
ed i di cui colori sono ])ressochè tutti , qua! più , qua] 
meno, mescolali con la calce, acquista estia pure le pro- 
prietà della calce medesima, ed è per ciò insolubile nel- 
l'acqua, il che non succede col guazzo, che Tu sempli- 
temetite soprapposto atl un intonaco secco, e meno poi 
ancora alla tempera, la quale d'ordinarlo poggia sopra 
uno strato di gesso. 
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costanfementc e perfettamente al distacco, pel mo- 
tivo che divenne insolubile nell' acqua senza imme- 
desimarsi di troppo col muro, entro il quale non 
potè penetrare perchè l' acqua , che già invadeva 
l'Intonaco fresco, non le permise d'entrarvi. In 
fatti, ove si esamini cou attenzione una pittura a 
tresco, si scorge chiaramente essere essa costituita 
da una serie di strati, i quali aderiscono b«isl l'uno 
con r altro, e contro t'intonaco, ma^enza che st 
possa dire che formino con questo quasi un corpo 
solo, laddove le pitture ad olio, a vernice ed a 
cera, che si insinuarono nel letto loro, formano 
un tutto con esso lui. 

% 183. Ma quantunque il distaccare dal muro le 
pitture eseguite ad olio sia cosa sempre difficile ed 
incerta, ed ti pià delle volte anche impossibile, pure 
vi sono dei casi nei quali sì può ottenere , poiché 
ri"a i tanti s'stemi che ai usano per prepararvi il 
ietto ve n'ha taluno che non si oppone al loro di- 
staccamento. In fatti, mentre, per l'ordinario, chi 
vuol dipìngere ad olio sopra il muro preferisce un 
Intonaco semplice di calce e rena fina, ben secco 
e nulla più, vi sono di quelli che «sano dei sistemi 
affatto diversi. Cennino Centiiiii, nel suo trattato 
della pittura, ordina d' intonacare tutta quella parte 
di muro che sì vuol dipingere ad olio, come se si 
li-attasse di effigiarla a fi-esqo col suo sistema , di 
applicarvi una mano di colla bene ìooquata, ovvero 
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UD uovo iatiero sbattuto iosietue a del' lalUficio- del 
fico dal pari iuaquato , di attendere un giorno , poi 
dipingere. Alcuni invece , messo l' intonaco , Io li- 
sciano col passarvi aopra la cazzuola, ed appena 
incomincia a soppassare , vi dipingono ad olio. 
Altri, lisciato dm abbiano l' intonaco nel detto modo, 
lo lasciano ben seccare, ed altri, prima di dipingere, 
vi applicano alcune mani di vernice copale, sulla 
quale stendono i loro colori qnarrd' è secca. Tal'al- 
fri aopra l' intonaco stendono un letto di gesso tem- 
perato con colla, sui quale, dopo averlo appianato 
coi rastiatoi, dipingono nel modo stesso che si fa 
sopra le tavole impresse di gesso. Altri sopra l'in- 
tonaco d' arena ne mettono uno sottilissimo compo- 
sto di calce e marmo polverizzato, Io lisciano con 
la cazzuola, vi applicano parecchie mani di sapout; 
disciolto in molt' acqua, poi lo sofFregano con dei 
feiTi caldi sino a che sia asciutto e divenuto lucido, 
ed allorquando è ben secco vi dipingono ad olio; 
ed alcuni, prima di atendervi i colori, vi danno al- 
cune mani di vernice copale. Ed il sìg. Mérimée ci 
fa sapere che in Francia , dove la pittura ad olio 
àui muri è in grande uso , si costuma di saturare 
l'intonaco con olio di Itnseme bollente, lascianSoIo 
poscia seccare, ovvero di applicare all' intonaco una 
specie di mastice composto d'olio di lino ispessito, 
calce , biacca .ed arena finissuna o mattone pesto , 
U qual . mastice , nel seccare diventa durissimo; e 
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ci dice che esso preferisce il sistema, col quale i 
celebri chimici D' Arcet e Thénard prepararono, Del- 
l' interno della cupola di S. Genevieffa, il fondo sai 
quale Àntonid Gros dipìnse la santa titolare che 
riceve gli omaggi dei re di Francia, il qiial sistema 
consìste nel far riscaldai'e i! muro, finamente into- 
nacato, n eli' applicarvi ben caldo un miscuglio com- 
posto di una parte dì cera disciolta in tre d'olio di 
semi di lino stato precedeutemente cotto insieme ad 
un decimo del suo peso di litargirio, e nel conti- 
nuare il riscaldamento e le unzioni fino a clie 11 
muro più non assorba. Altri usano dei metodi diversi 
ancora, che lungo ed inutile sarebbe l'accennare. 

§ 184. Ognuno vede adunque essere infiniti i 
modi adoperati per preparare il fondo sul quale si 
vuol dipingere in muro: ma, qualora ci si rifletta 
bene, si scorge chiaramente che tutti dividonsi in 
due sole classi, nell'una delle quali stanno que' po- 
chi, secondo i quali gli olii o le vernici non ponno 
penetrare nell'intonaco, vale a dire quelli che si 
applicano all' intonaco ancor bagnato , e nell' altra 
gli altri tutti. Ed ognuno può quindi comprendere, 
che mentre è assolutamente impossibile distaccare 
quei dipinti, l'olio d(i quali, o quei del loro letto, 
penetrò ■nell'intonaco (a) non è altrettanto impos- 

(a) Conviea jior mcnie, c!ig per distaccare I dl- 
piatl inicndei- si deve toglier dal maro il solo sipalo 
della pillura, non già levare insieme con essa anche il 
corrispondente intonaco. 
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fiibile il distacco di quegli altri, cui l'acqua, che 
già invadeva l'intonaco, non permise di insinuarvisi. 
Ma se, a mio avviso, esiste la possibilità di stac- 
carne alcuno, clii ci fornii-à il criterio necessario 
per distìnguere , in mezzo a tanta varietà dì sistemi, 
quale sia quel dipinto che si può staccare, e qua! 
no?... E questa insuperabile incertezza é quella ap- 
punto elle mi induce a dissuadere il mio allievo dal- 
l' assumersi il trasporto di qualsiasi dipinto ad olio 
eseguito sul muro. So che v'hanno taluni, i quali 
si vantano di saper trasportare dal muro qualunque 
dipinto ad olio : ma una fatale eapei-ienza m' ha in - 
segnato a non fidarmi troppo facilmente delle mll- 
lanteiie altrui; e tanta minor fede presto a qnesla, in 
quanto che non mi accadde mai di vedere ed osser- 
vare alcuna di tali operazioni. Fortunatamente però 
in Italia siffatte pitture sono talmente rare, che non 
giova nemmanco occuparsene (a). Basti dunque il 
dire, che qualora il mio allievo s'imbattesse in al- 
cuna di loro, e volesse tentarne il trasporto, non 
avi'ebbe che ad aggiungere un poco di fiele bovino 
eotro la colla dell' ìntelsggio (ricetta n. 6), seguendo 
nel rimanente le pratiche stes^se che additerò pel 
trasporto dei fì-eachi. 

(a) Giova nvvorlirc ciie non sono lin confondersi li; vnre 
piliure nd olio con quelle a fresco siale ad olio sempli- 
ccinenlo rii^tmiralc, le qunii, di solilo, si prealniio al (li- 
Stacco perchè l'olio del rislauro non ]io(é mollo pene- 
trare a IroTerso degli strati della pittura a fresco e dalla 
soliostanle calce già indurili. 
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§ ISA. E relalivamente al trasporto delle pitture 
n guazzo, dette anche a aeceo, debbo avvertire, 
die allo stato loro naturale non sì ponno, col me- 
todo mio, distaccare dal muro e mettere Ìd tela, 
perchè, essendo solubili Dell' acqua, non sopportano 
nè le colle dell' fntelag^o , Dè le successive abla- 
zioni: ma che per altro non è impossilìile il predis- 
porìe e renderle atte ad essere operate al pari d'uu 
fresco, ridacendole prima insolubili nell'acqua. Il 
che ottiensi col farvi penetrare del latte , e meglio 
DQcora mia disaoluzioiie di silicato di potassa (a). 
II cav. Giordani, alla nota n" 47 del già citati suoi 
Cenni, dice che quella medaglia dipinta da Guido 
Pieni in una volta del palazzo Zani, ora Pallavicini, 
in Bologna, che per ordine di quest' ultimo fu tras- 
portata in tela ^1 sig. Giovanni Rizzoli, era, no» 
a buon fresco, bensì a secco. Ma qual prova adduce 
egli di ciò? Nessuna: anzi la stessa autorità del. 
Malvasia, da lui citato, sta contro uua tale asser- 
/.ione. Imperciocché quel biografo dice cliiaramente 
che Guido, non essendo riuscito nel dipingere a 
fresco alcune ligure sulla facciata del palazzo pub- 
blico; ed avendo perciò dovuto rifarle ad olio si 

(«) Qiicslo proilotlo cUiiuii.0 può servire eziandio, mi- 
sto a colori minerali inacinaU con l'acqua, a formare una 
tempera insolubile, aua alla ristaurazione dei freschi. Non 
cosi il silicato di soda, il quale produce uua efflorescenza, 
vile deturpa il dìiiiiiio. 
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rivolse a Gabriele Ferantiiii, buon frescante, il quale 
gli mostrò il modo di comporre le mestiche, di 
oprarle co» francherà ^ pigliare il tempo della 
calce, e asaicurarai delle mutazioni ed effetti, comu- 
nicandogli con dabbenaggine , sincerità ed amore 
ogni artificio e segreto; che fu allora, die operò con 
tanto brio e facilità le sei belle virtù nell' atrio supe- 
riore del palagio pubblico, e che /èeesucceaaivamente 
nel palagio de' aignori conti Zarù in slrc^ Slefimo, 
nella volta della nobile saia, le tre figure grandi al 
naturale, rappreaentanii quan^ viene separalo la 
-luce dalle tenebre, quelle appunto dal Rizzoli traspor- 
tate sulla tela. Dietro le quali parole del Biografo 
bolognese parrai sia lecito a chiunque il pon'e Sa 
dubbio la esattezza della asserzione suacceonata, 
abbenchè io non sia alieno dal credere che il Rizzoli 
possa riportare anche pitture a secco, avendo mo- 
tivi di ritenere ch'egli sìegua un metodo opposto 
al mio (vedi i §§ 19d, 193) (o). 

§ 1S6. Ciò premesso, passeremo ad occuparci 
-del trasporto dei fì--escbi. Ma, prima d' bidlcare il 
sistema da me seguito, chiedo il permesso di dire 
due parole di volo intorno alla storia di tale ope- 

(a) Sono dolerne di aver dovuto Tare più d'un a]ipiiiilo 
ad an lavoro di un mio rispettabile amico, dal quale ri- 
cavai molti dati per l'istoria dì qii^l'arte, ma non'polei 
abbandonare nemmeno pn* esso la massima da me adottala 
AsW'Amim» Plato, Kd magif amica verilas. 

i6 
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razione, che non « punto nuova, e poscia di ripor- 
tare, con le relative osservazioni, uno stravagante 
squarcio sopra questo EU'gomento , che lesesi nella 
già citata opera del sig. Gl'alno Dóon (a). 

Cenno storico sull'arte di trasportare i fìreacki. 

% 18"». Tutto ciò che ha relazione al dipingere 
a buon fl-eaco può dirsi strettamente italiano, per- 
chè nessun* altra nazione adottò in generale questo 
sistema di colorire, dei più remoti tempi iafino a 
noi. Era quindi naturale che in Italia pure si faces- 
sero dei tentativi per porre in salvo quei freschi, 
che per qualsiasi motivo minacciassero di dover pe- 
rire, stantechò l'immenso loro numero fa sì che so 
ne trovino in tutte le imipaginabìlì. circostanze. 

Per lo addietro altro mezzo non conoscevasi per 
trasferire un fì'esco da un- luogo ad un' altro fuor 
quello di isolare il pezzo di muro su cui poggiava , 
assottigliarlo se era eccessivamente grosso, ricìngerlo 
con cerchi di ferro, e trasportaiie ad un tempo muro 
e dipinto. Col qual sistema furono trasportati, anche 
in epoche assai lontane, pezzi grandissimi in molti 
paesi d'Italia, ed in Milano poi, al principiare del 
corrente secolo, se ne trasportarono moltissimi , es- 
sendosi nel solo palazzo delle Belle Arti di questa 



(a) Pagina 14 e segucnli. 
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città raccolti più che ottanta pezzi appartenenti ai 
migliori maestri della celebre scuola lombarda, tolti 
qua e là dal vari conventi e monasteri stati sopressf, 
i quali Turoiio iucastrati nei muri di quel sontuoso 
edificio in guisa die paiono eseguiti su! luogo. 

Ma la imperfezione di tale sistema era troppo 
palese. Prescindendo eziandio dalle ingenti spese, 
e dalle difficoltà estreme che talvolta incontravansi 
nel rimuovere e trasportare pezzi tanto pesanti, 
speciiiìniente quando ii dipinto era di gran dimen- 
sione (nd qual caso alcune volte era forza segarlo 
in più parti) od era nell'interno di qualche fabbri- 
cato, e più ancora net piani superiori, molte volte 
accadeva che il dipinto esistesse sopra muri che non 
potevansi nè abbattere uè tagliare, ovvero di tal 
forma o natura da riuscire impossibile ì! levarne 
il pezzo dipinto, nel quul caso la misera pittura era 
condannata ad andare irrreparabìlnieate perduta, 
come sventuratamente avvenne con uno dei capo- 
lavori del Correggio, ridotto per la massima parte 
in fj-antumt nella demolizione dell'abside di S. Gio- 
vanni a Parma. Per ovviare adunque a tal! incon- 
venienti, si pose ogni studio nel trovar modo di 
riuscire a distaccare dal muro la sola pittura, ed 
CBSicurarla solidamente sopra una tela. La quale sco- 
perta rimonta oltre la metà dello scorso secolo, e, 
secondo ogni apparenza, precedette quella di tra- 
sportare le pitture ad olio dalla tela e dalla tavola, 
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delie quali ci siamo già occupati. Adzì il Cico- 
gnara (a) suppone che l'arte di riportare gli affreschi 
non sia una ouovità dei 'noatri tempi, tna unica- 
mente una riproduzione con delle varianti, ritenendo 
esso che l'arte stessa sia più volte, ma sotto variate 
forme, apparsa c scomparsa in Italia. Nessun fatto 
positivo io saprei addurre nè prò, nè contro queste 
supposizioni: ma se cosi fu, egli 6 certo che accadde 
anche a tale arte ciò che avvenne ella pittura ad 
olio, la quale, abbenchè antichissima, non toccò il 
suo apogèo se non per l'opera dei fratelli Van 
Eyck (b). In questo modo unicamente si potrebbe 
spiegare la saltuaria' apparinone di un'arte, la quale, 
allorché ' ^unse ad un ragionevole punto ~di perfe- 
zionamento, non solo non discomparve più, ma si 
propagò per quasi tutta Italia, precisamente come 
fece la pittura ad olio perfezionata dai Van Eyck. 

Stando a ciò che ne dicono 11 Lanzi (c), il Ba- 
rufTaldi (d), il Rambelli (e) ed il Giordani (/), chi 

(a) Del dittaeeo delle pitture a fresco. — Vedi l' anlologia 
di Firenze 482ìt. Voi. 18 num. S3. 

(6) Vedi la Memoria sulta scoperta ed introduzione in 
Italia dell'odierno modo di dipingere ad olio del Conte 
Giovanni Si'cco-Suardo. Milano 18a8. 

(e) Storia pittorica della Italia, scuola ftTrarcsc, epoca 5/ 

(tfl Vita di Anlonio Contri, Venezia 1834. 

(e) Lettere intorno invenzioni e scoperte italiane. Bo- 
logna i857. 

{f) Cenni sopra diverse pitture stoccate dal muro, e 
trasportate lu tela, Bologna 1840. 
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piimo abbandonò l'uso di sugare il mui'O ed anche 
di traspoitare l'intODBCO insieme col dipioto, stac- 
cando il solo strato della pittura ed assicurandolo 
sopra una tela, fu il ferrarese Antonio Contri, ec- 
citato dalla notizia giunta da Napoli, ove neH725 
era stato trasportato un dipinto con il corrispondente 
intonaco. Ma nessuno scrittore ci porge la minima 
idea delle sostanze da esso impiegate, sia per distac- 
care la pittura, sia per applicarla alla tela, limitan- 
dosi essi a dire, che con una certa sua colla appli- 
cava una tela alla pittura, che strappando questa, 
ne traeva seco il colore , sul quale applicava altra 
tela col mezzo di una colla più forte; e fìnalmenie 
che, levando la prima tela, dopo averne ammollita 
la culla col mezzo dell'acqua calda, gli rimaneva 
r intiero affresco adeso alla seconda. 

il Giordani però ci avverte, che viventi ancora 
i figli del Contri, eredi del palerno secreto, certo 
Giacomo Succi da Imola perfezionò quell'arte in 
guisa che da taluno Io si volle considerare come il 
vero inventore della medesima. I primi suoi saggi 
li fece egli sopra alcuni freschi di Bartolomeo Cefi 
eseguili nella antica cattedrale di S. Cassiano di 
Imola, i quali furono salvati dal Cav. Cosimo Mo- 
relli, architetto incaricato della demolizioné e i-ico- 
struzioDe di quella Basilloa, intorno all'anno 477S. 
Uno di questi saggi, donato dal Morelli al Ponte- 
fice Pio VI, venne esaminato da una cotnmissione 
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(l'artisti, dellu quolc facevano pai'te Nicolò Lapic- 
coIq, che poi si esercitò Dell'arte stessa, ed il ce- 
lebre Antonio RatTatle Mengs, il quale, dopo aver 
veduto la felice riuscita del traspoi'to d' uu fresco 
di AnDibale Caracci eseguitosi dal Succi nel palazzo 
Barberini, riOtitteDilo ol daOQo che poteva quell'ope- 
ratore arrecare all'Italia se s! fosse posto al soldo 
degli speculatori, ottenne che venisse pensionato 
dall'erario pontifìcio col titolo di estrarista delle pit- 
ture del Sacro Palazzo Apostolico. E fu probabilmente 
intorno a quell'epoca, cbe il Succi medesimo trasportò 
in sulla tda il grandioso fresco di Marco degli Am- 
brogi, detto Melozzo da PoiTi , citato anche dui Déon. 

Successori a Giacomo Succi furono i fiyli suoi 
Pellegrino e Domenico, nonché ci^rto Girolamo Con- 
foli pui'e Imolese ed allievo buo; o contemporanea- 
mente molti altri operatori apparvero in varie città 
d'Italia, che lungo ed inutile riuscirebbe il nomi- 
nare. Mi limito adunque a far rimarcare, che dopo 
il Contri quasi tutti coloro che si dedicarono a quel 
ramo d'ioduatria seguirono processi diSereoti, .da 
liiro stessi immaginati, poiché tutti si aforzarono a 
mantenere il più rigoroso segreto intorno a quello 
da essi seguito. Per la qual cosa non è da mera- 
vigliarsi "se fra essi ve ne fu, e ve ne sia anche og- 
gidì, di quelli che eguagliarono ed anche supera- 
rono, non solamente il Conti'i, ma ben' anco il 
Succi, ed altri invece che rimasero di molto iadietro 
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ad essi. la seguito poi alle indagini che io feci , a 
me pare di potere con sicurezza asserii'e, clie i per- 
f^onatorl di quell'arte furoo quelli che schivarono 
qualsivoglia sostanza oleosa o resinosa, mentre al- 
l' opposlo, coloro che se ne valsero non fecero che 
fiirlii indietreggiare. Fra questi basti citare la fran- 
cese Bazette, che sciupò diversi freschi in To- 
scana ed a Roma, i quali tutti st staccarono dalla 
tela poco dopo trasportati : 11 piacentino Barezzi ed 
il bresciano Speri, i di cui trasporti si riempivano 
di macchie e poscia annèrivano in causa delle so- 
stanze grasse che v'impiegavano; e fra quelli che 
fecero progredire l'arte pormi doversi annoverare 
il prof. Antonio Boccolan, che egregiamente tra- 
sportò in tela una medaglia ottagono coi ritratti dei 
Bojardi, già esistente nel palazzo di Scandiano ed ora 
nella R' Pinacoteca di lUodena: Gio. Rizzoli da Pieve 
di Cento, che riportò del pari parecchi affreschi di 
Nicolò dell'Abate, che stanno nella medesima Pina- 
coteca, ed altri moltissimi dipinti, anche di gran 
mole , fra i quali le due figure equestri che veggonsi 
nella cattedrale di Firenze; e cosi pure il bresciano 
Gallizioli, che fece in Lombardia una innumerevole 
quantità di trasporti , fi'a i quali citei'ù soltanto quelli 
di Calisto Piazza da Lodi, posti nelle lunette dello 
scalone della Biblioteca nel R. Palazzo dì Brera in 
Milano, percliè, essendo da molti anni esposti alla 
'pubblica vista, -può ognuno ammirarne le perfetta 
conservazione. 
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Ho Si'và. detto ctie tutti gli operatori in questo ge- 
nere d'industria si sforzarono di mantenere il se- 
greto sul proprio sistema: io pure adunque fui costretto 
andar vagando per trovare te sostanze opportune 
all'intento, ed ecco il raziocinio che mi guidò. Per 
eseguire i! trasporto di un fresco sono necessarie 
due colle, l'una che serva a trar seco la pittura, 
l'altra a mantenerla assicurata alla tela. La prima 
dev'essere solubile nell'acqua aflÌDchè si possa con 
facilità ammollire allorché devest ritogliere dalla pit- 
tura quella tela cbe vi si %^ic6 per poterla atri^- 
par dal muro: l'altra invece deve essere insolubile 
□eli* acqua acciò non si ammollisca allorquando stac- 
casi la tela interinale. Lo scegliere la prima non 
era cosa difficile , poiché subito mi si presentò al- 
l' idea la colla da legnaiuolo, detta colla forte, o 
tedesca, la quale presenta tutte le qualità occorrenti: 
ma non cosi fu dell'altra, avendo avuto presente 
la necessità di escludere qualsiasi sostanza grasaa , 
oleosa e resinosa , le quali non fanno che pregiudi- 
care ai dipinti. Quindi, dopo avere vagato molto e 
provato moltissime cose, mi sovvenni di Genuino 
Genuini i il quale insegna fare una colla tenacissima 
con calce e cacio, fila quella colla è sì difficile da 
maneggiarsi, specialmente perchè asciuga con una 
incredibile prontezza, cbe sai'ebbe impossibile valer- 
sene &ì nostro intento. Biteoni adunque la massima 
che la caseina unita alla calce poteva darmi un buon 
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risultato, e mi accinsi a svariati csperimoati. E qui 
mi piace acceoDare un feoomeDO chimico che mi si 
presentò, e del quale non conosco ancora la causa. 
Se io diaciolgo della calce nel!* acqua e vi aggiungo 
delia colla forte ho un risultato solubilissimo nel- 
l'acqua. Se disciolgo della calce nel latte, ho un 
risultato solubile nell'acqua esso pure, ma dou così 
prontamente: se invece disciolgo della calce nel latte 
e vi aggiungo una dose di colla forte ottengo un 
risultalo insolubile nell'acqua. Visto questo fenomeno 
provai a valermene per assicurare il fresco alia tela 
stabile; ma viddi che, nel mentre mi permetteva 
di disciogliere la colla pura della prima tela senza 
sciupare la pittura, non era però tenace a sufficienza 
per potermi garantire della conservazione. Allora 
pensai di aggiungere al latte una dose maggiore di 
caseina, e mi riuscì, ma quella dissoluzione aveva 
un non so che di renitente a lasciarsi maneggiare , 
che male si prestava, Provai dunque ad aggiungervi 
anche una piccola dose di colla, ed allora i miei voti 
fìirono pieBsmente coronati. In questo modo ottiensi 
un mastice che s'assomiglia moltissimo alla biacca 
macinata ad olio, che per conseguenza è scorrevolis- 
simo, che non asciugando se non in capo a molte ore, 
permette dì maneggiarlo a piacere, e nel medesimo 
tempo che è talmente tenace ed insolubile da reg- 
gere imperterrito anche lasciato immerso nelKacqua 
per delie settimane. Ed è di questo che lo mi valgo 
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per attaccare alla tela stabile le pitture a fresco che 

lio distaccate dal muro, come indicherS fra breve. 

Esame di un paragrafo del sig. Orsino Déon. 

§ IS8. Ora che ho spoi'tu una idea del metodo 
da me prescelto, vediamo come parla del modo di 
trasportare le pitture murali, compresi i freschi, 
il sig. Orsino DéoD, pittore, rìstauratore dei musèi 
iiazìoDiili di Francia, ex Presidente della società dei 
pittori risiauratori, membro della società libera delle 
belle arti ecc. 

Dopo aver egli rimarcato che il trasporto dei di- 
pinti dalle tavole e dalle tele dod presenta, come 
si potrta supporre, tuli diOìcoltà da far esitare ad 
uduttarlu quando la necessità a la conreDleoza lo 
iaipoDgono, soggiunge (a): 

D'egual maniera anche il trasporto dei dipinti 
sul mtiroj Steno essi all'olio od a fresco, non 
presenta quelle difficoltà che sembrano insuperabili 
alle persone straniere all'arte, dappoiché tali pil- 
tare, e quelle a fresco in ispecial modo, poggiano 
sempre aopra intonachi assai grossi. Dopo avervi 
formato un robusto cartonaggio ed averle forte' 
mente assicurate mediante l'applicazione di un as- 
sito appunlellaio, quegli intoTtacki, che isolano 

(r) Opera citata, pag. li e seguenti. 
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(■« certa guisa la pittura dal muro che la sostiene, 
permellono eziandio la demoHeione della muraglia, 
la gualBi eoa diligenti cure viene staccala penso per 
pezzo dall' intonaco , che ai riesce sempre a con- 
servare inlatlo. Ed ove accada che la demolizione 
del muro, per qualche motivo, non possa aver 
luogo, si praticherà tutto intomo alla pittura un 
incavo saliente per il maneggio ài ma aega, cal di 
cui mexso si staccherà il dipinto, il quale, protetto 
dal cartonaggio e dall'assito, non potrà infrangersi. 

Distaccato che sia esso j lo sì fisserà solidamente 
auir assito, cui è appoggiato, quindi si rinverse- 
ranno entrambi sopra delle capre all' uopo predi- 
sposte. Egli è allora che incomincia la operazione 
vera del trasporto, vale a dire che ai polverizzano 
a poco a poco tutti i reati deWoperà murale ecc. 
Soltanto che, ove aia un fresco, non ne verrà 
lolla che la parte maggiore deirinlonaco, riducen- 
dolo a poche linee di grossezza, dopo di che, con 
delle colle, lo ai fiaaerà aulla tavola o sulla tela: 
ma per, esso, si tfovrà diligentemente evitare l'im- 
piego di quahmque sostanza untuosa , la quale 
produrrebbe un grande inconveniente col cagionar 
delle macchie. Le garze ed i canovacci imbevuti 
d' eccellenti colle forti dovranno essere interposti fra 
le meatiche oleose a finché impediscano all' intonaco 
l' assortimento di qualunque sostanza unta o colorata. 

Gli antagonisti d'ogni riatauro, in appoggio al 
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lor vandalismo, e come esempio da seguirsi, addi- 
tano l'Italia! e l' Italia permette che ai guastino, e 
si perdano ogni anno i capi tf* opera che perpetuano^ 
e giustificano falla san rinonumaa. 

Mentre ogni amico della arti prova un vero do- 
lore nel pensare che fra poco i bei freschi del Va- 
ticano, che il nitro invade ognor piii, subiranno 
la aorte toccata aliti opere etupende di Pierino del 
Vagai e di Giovanni da Udine loro vicine, che 
sono quasi totalmente scomparse, corrose da quel- 
r agente distruttore^ il quale non lascia dopo il 
suo passaggio se non vno strato grigio sporco, in- 
tanto r Italia, soggiorno delle arti, racchiude in 
sé un gran numero di amatori e d' artisti, i quali 
rùnangono indifferenti, o che non osano assumere 
sopra di sè una responsabilità ohe li spaventa. 

Domando perdono al lettore se a questo puQto 
mi faccio lecita una digressione, all'oggetto di dimo- 
strare come questo autore, il quale tartassa così 
bruscamente gli Italiani, giungeudo &do ad acca- 
gionarli dei guasti prodotti dal nitro che iov&de ìe 
antiche muraglie , abbia Bcrifto il surriportato para- 
grafo senza punto conoscere ciò di cui scriveva, e 
come, facendo e^'ll ìa [jÌù stravagiinte ed insussi- 
stente critica agli Italiani, non abbia fatto che ac- 
cusar sè stesso, e svelare al mondo intero la super- 
fìcialità delle sue cognizioni. 

Per trasportare una pitUira a tresco, egli, ohe 
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accusa gli Italiani di saperne quanto cent* anni fa (a), 
propone niente meno che di abbattere la muraglia 
levandone ad uno ad uno ì mattoni o le pietre cb.e 
la compongono senza danneggiare l'intonaco Bul 
quale sta il dipinto. Due interrogazioni muoverò 
quindi al signor ex Presidente, cioè: i" È ella una 
prova di progresso il suggerire a' di nostri la demo- 
lizione d' un muro per trasportare il fresco che vi è 
adeso? 2** Di che cosa bod fotti i muri in Francia?.... 
Certo è che fra noi nessun più abile e diligente 
operaio si assumerebbe di staccare uno. alla volta 
cento mattoni senza trar seco anche il corrispon- 
dente Intonaco, attesa la adesione degli uni con 
raltro. Che se anche, per un'accidente, ciò gli riu- 
scisse ne' primi strati, impossibilissimo sarebbe in 
seguito, allorché l' intonaco isolato presentasse una 
certa superfìcie, a cagion delia fragilità sua. E ciò 
supponendo che il muro sia di mattoni : ma quando 

■fosse di pietre, come sono per lo più in Francia, 
e specialmente a Parigi, come si diporterà egli? Nè 
vale l'affidarsi al cartonalo od all'assito, perchè 
it cartonaggio anche il più robusto staccasi con 
somma facilità dal fresco, pel motivo che questo è 
sempre a sfrati, e la colla non può penetrar molto, 
conae si vedrà fra poco: e l' assito potrà forse gio- 

.vare a sostenere la parte dell'intonaco già disfac- 

(n) Opero cilalB, pog. i(S linea 29 e seguenti. 
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cala dal moro, quando con alcun mezzo meccanico 
gli venga assicurata, ma non potrà giammai obbli- 
gare l'intonaco ad abbendonare, senza infrangersi, 
quei mattoni 0 quelle pietre, cui tanto tenacemente 
aderisce da più secoli. 

Ma se, egli prosegue, non si potrà abbattere il 
muro, vi si praticherà un iucavo tutt'attorno e si 
segberà fi dipinto. — Questo espediente si è ìq folti 
praticato ÌQ alcuni casi, ove trattavssl Aì piccole 
coserelle eseguite sopra muri dì mattoni e ben piani: 
ma come si comporterà il signor Déon allorché la 
pittura occupi tutta la parete né vi sia Io spazio 
libero per praticarvi il necessario incavo; come, per 
esempio, nelle camere voticone — quando la parete 
sia ricoperta da molti scomparti, tutti di gran me- 
rito, come nelle capelle Sistina e Paolina, e nella 
librerìa Piccolomini di Siena — quando sia sopra 
un mnro di superficie ineguale o composta di sva- 
riate materie — quando sia sopra un muro curvo 
0 sopra una volta, od anche semplicemente sia della 
vastità delle pitture Vaticane? (a) Amerei sapere 
come in tali casi maneggerà egli la magica sua sega, 

(a) La scuola di Alene lia circi) metri 8- 3b di larglirm 
c metri 4. 70 di nllezzn, e In balt.iglia di Coslanlino è 
alta melri 4. S5 larga metri 8. 50 senza eonlare i papi e 
le vii'lù, che vi stanno ni Isli. I.n proclamazione del dogma 
della Immacolata, frescela dal Podesti, conta metri 6. 69 
d'altezza e metri 12, SO ìn larghezza. 
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come sosterrà, senza che s'iufranga, un semplice 
intoDaco dì ^ gran superQcie, il quale non potrebbe 
nemmeno venir aoìidamente assicuralo aH^ assito 
mancando lo spazio per introdurvi i congegni. 

Disiaccato die si abbia dui muro l'intonaco ed 
assicuratolo sull'assito, i! nostro autore or(ìÌua di 
distruggere lutti i resti dell'opera murale, limitan- 
dosi però a rìdorre. a poche linee di grosBezza lo 
intonaco allorcbè trattasi d'un fresco, e di attaccare 
con delle colle il dipinto alla tavola od alla tela. 

Non mi fermerò qui o rimarcare le molte anfi- 
bologiti di questo paragrafo, che oscurissimo e quasi 
inesplicabile il rendono , perchè il bello scrivere 
spetta più al letterato che all'artista, ma pregherò 
invece il distinto autore di spiegarmi .di qual uatu' 
r& esser deggiono qudie colle ohe egli oon carat- 
terizza, — come somministrerà egli all'intonaco, 
benché assottigliato, la elasticità necessaria per re- 
sistere sopra una tela senza infrangerai — dove ed 
a qual titblo s'impiegheranno le mestlcbe oleose, 
dal momento che i dipinti attaccar si debbono con 
delle colle — in qual maniera delle garze o dei 
canovacci possono preservare gli intonachi da qual- 
siasi assorbimento venendo inlerposH itd. le mestiche 
atesse? — 0 il dipìnto devesì attaccare alla tela od 
alla tavola con delle colle, ed allora le mestiche 
più non occorrono: o vuoisi adoperare le mesUche, 
ed Inutili riescono le garze ed ì canovacci, poiché 
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ridicolo fiirublie attaccare il dipinto alle garze ed ai 
canovacci con delle colle , e poscia assicurar questi 
alla tela od alla fOTola col meszo dì mestìctie oleose, 
potendo le colle egregiamente servire da sole. Oltre 
di che, anche ciò supposto, le garze ed i canovacci 
riuscirebbero fra la mestica ed il dipinto, ma non 
mai interposti fra le mestiche (o). 

Dal compiraso quindi di questo paragrafo, dalla 
oscurità saa e dalle contraddizioni che vi sodo, a 
me sembra che chiunque rilevar possa di leggieri, 
che chi lo dettò punto non conosceva ciò di cui 
parlava, e che Io scrisse a solo fme d' imporre con 
la sua franchezza ai meno veggenti, e di farsi ere- 
dere da più di quello che è. 

In fatti, continuando il chiarissimo autore sempre 
sul medesimo tono, d regala del vandalo poxbè 
permettiamo che il nitro inveda e rovini i nostri 
stupendi fì'eschi, e quelli del Vaticaao specialmente. 
Che la perdita di quei capolavori, i quali mai più 
non potranno venir degnamente sostituiti, sia una 
vera calamità, egli è inconb'astt^le: ma dipende 
forse da noi lo impedire che il nitro li investa? (é) 

{a)lesgazes,lescanevas,eni]uitsd'exceUtntescolles-fortes, 
doivent s' ìnlerposer enire les impressions huileuseB, afin 
gu'elles garanlùsent Ics enduils de toute absorption de ina- 
tièrei grotte» ou teintées. 

(b) E noto, che, allorquando nei materiali coslìiueulì 
una muraglia vi ha esuberanza di sali alcalini, come po- 
tassa, soda esimili, assorbendo essi l'azoto dalla atmosfera, 
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Il nostro autore si scaglia contro di noi perchè ri- 
tnamarno ìndifTerentt a quello spiacevole spettacolo, 
e non osiamo assumere la responsabilità di frenarlo: 
ma propone poi egli alcun mezzo per riuscirvi , 
tranne quei meschini ed inattendibili or ora citati? 
No. Finché sì tratta di malmenarci, di darci del 
Tandalo, di dichiarare che siamo addietro un secolo, 
ohe i nostri operai non conoscono oemmeno la parte 
scientifica &^ loro travagli (qnasi che in Francia 
lutti gli opeF^ sieno scienziati) ecc. ecc., non gli 
manceD parole: ma allorché trattasi d'insegnar cose 
nuove, di stabilire sbtemi razionali, di svolgere 
teorìe sdenUfiche, allora la voce ^ manca e mu- 
tolo diviene. Sino allorcbè fii costretto citare ti fì^co 
di Melozzo da Forlì riportato sulla tela da un ita- 
liano, ed esìstente nelle sale vaticane, disse bensì 
che quella operazione lascia da desiderare sotto il 
rapporto dell'esattezza, masi guardò bene dall' ac- 

producono il nitralo di polassa, volgarmente conoscialo 
sotto il semplice nome di nitro, il quale, dilatandosi, ed 
aumentando del continuo, si porta alla superGcie, e, for- 
mando una efflorescenza biancastra, sciupa il dipinto; ed 
è noto del pari, che quando un tal disordine ha comincialo, 
non v'ha più modo d'impedirlo, perchè quasi tutte le 
sostanze di cui è composto un muro, e la calce in par- 
lìcolar modo, sono di tal natura, che, invece di tendere 
a frenarlo, gli porgono aiuto. L'unica maniera adunque di 
salvare i freschi invasi dal nitro è quella di levarli e tras- 
portarli sulla tela , operazione ignorala dal sig. Déon. 

d7 
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céanare il aome dell' operatore (a) e dal ragionare 
sui difetti, e sui mezzi di rimediarvi. E cliipiùdl-- 
giuDO di scieQtiQche cognizioni , obi più empirìco- 
mostrar si può dell'autore del libro Della Conaer- 
vazione e della Ristaurasime de' quadri f Quale 
spettacolo più luttuoso di trascuratezza e maacauza 
d' artistiche cognizioni si può imniaginare di quello 
che risultti dal libro medeBÌmo, ove parla de' musei 
frànceGl? :Da questi fatti ne ricavi qiùndi ìl lettore 
assennato non essere noi i soli che poco ne sap- 
piamo di un'arte ancor fanciulla, quale è la gran- 
di arte del rìstauro ; ed essere per ciò di somma 
necessità lo studiare indefessamente per dare all'arte 
stessa quella scientifica solidità, della quale è me- 
ritevole. 

Esame di alcuni freschi 
alali trasportali sulla tela. 

§ 189> Mentre io faceva tutte le possibili inda- 
e^ni per. giungere a trovar moào di- trasportare f 
fi-esc^i dal muro alla tela, ed anche dopo di esservi 
riuscito , procurai dì vedere ed esaminare quanti 
freschi, stati da altri operati, mi fu possibile. Fra 
questi ne ho veduto di belli, di mediocri, e di cat- 
tivi: non farà dunque meraviglia se ora non accenno 

(fr) Quel trasporto fu calato da fiiaeomo Sacci imolesc. 
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che ai primi. Nessun fresco ho potuto vedere di 
quelli riportati dal Contri: viceversa parecchi ne 
viddi operati dal Succi , dal Rizzoli e dal Gallìzioli, 
le opere de' quali a me pare meritino di easere a- 
preferenza citate, ed esaniiaate, perchè son essi 
quelli, tra i vari operatori ia questo genere, che 
produssero il maggior numero di opere lodevolmente 
condotte. 

% 190. Fra quelle eseguite dal Succi pEacemi ac- 
cennarne due possedute dall' ottimo e laboriosissimo 
amico mio Michelangelo Gualandi bolognese, pel 
molti e dotti suoi scrìtti notissimo ai cultori delle 
Belle Arti, come quelle che potei esanuoare con agio 
maggiore. Una di queste è un fregio lungo me- 
tri 5. 60, ed alto metri i. 25, rappresantaate i Ga- 
baoniti al cospetto di Giosuè, che Andrea Camossei 
aveva eseguito in una delle sale del palazzo Ca- 
racciolo Santobuono in Roma, staio demolito per 
erigervi il sontuoso palazzo BraschI: l'altra, in forma 
di lunetta avente metri 2. 84 di base e metri i. 70 
d'altezza, Ai da Bartolomeo Cesi dipinta in una cap- 
pella delh antica cattedrale di Imola , e raSìgura ti 
transito di Maria Vergine. Soggetto e composizione 
che il Cesi medesimo ha ripetuto , dopo molti anni, 
nella cappella deli' Archiginnasio di Bologna. Am- 
bedue questi dipinti 'appartennero ài celebre' archi- 
tetto Cosimo Morelli edìBcatore del paldzzo BraschI 
e del nùoTO Diiomo d'Imola, {l'er contò del quale 
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furono dal Succi trasportati in tela, il che rilevasi 
da una lettera e da un certificato in data 30 gen- 
naio, e 20 novembre d809 dftl Morelli medesimo 
rilasciati al Succi, che leggonsi in un raro llbric- 
cino stampato ad Imola nel Ì8i6, intitolato: Due 
ledere criliche suW opuscolo Descrizione delle pit- 
ture del Giardino della Viola nella ciltà di Bolo- 
gna; ed amltedue veDoero del Gualandi acquistate 
ad Imola nel 4824, ove le vidde il Lanzi, cbe ne 
fa menzione. La loro superficie è levigata , netta , 
senza indizìi di resine od altro. Sono foderati con 
una tela di mediocre grossezza, eppure sono pie- 
ghevolissimi, U cbe dimostra ebe ii giatine col quale 
furono attaccati * era dì natura scorrevole, e rìusct 
perciò sotUlìasimo. Nè dì più posso soggiungere. 
Peccato che ìt fregio abbia subito dei guasti per 
una caduta nel tragitto da Roma ad Imola, accen- 
nata nella lettera del Morelli. 
' % 191. Molti ne viddi del Rizzoli: ma quelli, la 
di cm posizione mi permise di esaminare con mag- 
gior agio , SODO que* nove dipinti eseguiti da Andrea 
del Castagne, cb'égli staccò dai muri dì ^na villa 
a Legnaia presso Firenze, già de' PandolfÌDi , poscia 
della ora estinta famiglia Rinuccini, che nel 1864 
vedevanet io una della sale dell* antico palazzo del 
Pretorio in qudla città, ora ridotto a mmeo, rap- 
presentanti la sibilla Comana, la r^ina Està*, Dante, 
Petrarca, Boccaccio, Farinata degli liberti ed altri 



personaggi celebri; ed uno di Marco Palmezzani raf- 
figurante Gesù Cristo in croce con la Vergine e 
paracchi santi, dal medesimo Rizzoli staccato, nel 
J665, dat.coro dell'ex convento delle monaclie della 
Torre in Forlì , ora esistente nella pinacoteca co- 
munale della città stessa. Quelli di Andrea del Ca- 
stagno sono di natura affatto diversa da quelli ope- 
rati dal Succi, Imperocché, ìq luogo di esaere sot- 
tili, leggeri, fiessIbllE, sono grossi, pesanti, duris- 
slmi, ed aridi al punto che tutti si contorcono, 
facendo smuovere anche i loro telai, benché robu- 
stissimi : anzi taluno di essi si spaccò. Dall' esame 
della superficie, che in complesso si presenta molto 
levigata, e lucida oltre il consueto dei freschi, mi 
risultò che alcune tinte andarono totalmente per- 
dute, senza poter comprendere 11 come nè U quando; 
e mi nacque fortissimo il dubbio che l'operatore ab- 
bia strappata dal muro la pittura attaccandovi l' inte- 
laggio con delle resine, perchè In qualche punto vì 
scorai ,aIcuDe traccia che mi parvero di trementina. 
Dubbio, che trova un appoggio nella accennata lu- 
centezza, prodotta forse dalle lavature con acqua 
di ragia, e nel grosso intonaco di gesso che pale- 
sasi dalla parte posteriore. Quello invece, che os- 
servai a Forlì, benché di dimeusioni assai più va- 
ste (metri fi. dO io altezza, metri 3 in larghezza) 
è di molto più sottile, nè presenta posteriormente 
quel!' ingrofflamento di gesso, che vedesi nei suin- 
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dicati. Per la qual coaa, se non può dirsi che sia 
di quella sottigliezza e flessibilità cui si può giun- 
gere, essendo esso ancora duro -e rìgido in modo 
che non ai potrd^e impunemente arrotolare, pure 
è forza confessare, cbe, da questo lato, è di gran 
lunga superiore a quelli che esaminai a Firenze. La 
quale diversità, unita alle asseverazioni del prof C. 
Goldoni d'aver veduto e rìstaurato parecchi freschi 
tra8|iortatl iu tela dal medesimo Rizzoli, i quali non 
presentavano gli stessi caratterì dei sopraccitati di 
Firenze, fra cui specialmente alcuni toIU dal pa- 
lazzo di Novellara per ordine dell* ex duca di Mo- 
dena, che furono avvolti attorno ad appositi rulli 
e spediti a Vienna, mi fece nascere il sospetto che 
quell'abile operatore abbia due sistemi, dei quali si 
valga a vicenda, o quanto meno che il metodo suo 
possa essere modificato a piacere, abbenchè nessuno 
di quelli aventi le proprietà indicatemi dal prof. Gol- 
doni , e situato in luogo da potersi esaminare , sia 
caduto , sino ad jDra , sotto ì miei occhi (a). 

(a) Nella medesima pinacoteca di Forlì vi sono Qjlri 
sedici pezzi dìplnlì da Livio Agresti, e Irasporlali in tela 
(lai Rizzoli sino dall'anno 1640: ma son'essì collocnli si 
in alto che non si ponno esaminare; e que' molli die (ìgu- 
rano in una apposita sala della II. Pinacoteca di Modena 
non si ponno nemmen toccare, perchè aderenti a) muro e 
reperii da un vetro. Viceversa qoei due, che vedevansi 
per lo addietro nella quadreria Legnani a Bologna, slati 
levati dallo stesso Rizzoli da una villa dei Conti Isolani, 
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S loa. Quelli del GalIizioU, dei quali ne viddl 
BDOUiaaimi, e ne posseggo uno, approssimansì me- 
glio a quei del Succi. La pittura non vi è in essi 
punto alterata: Dcssun resto di resina vi appare, e 
sono essi pure soUiii , pieghevoli e leggeri ; e dalla 
-parte posteriore, invece di una foderatura , presen- 
tasi una tinta cinericcia, calcarea, tendente al lu- 
cido, tinta che io ritengo fermamente vi sia stata 
sovrapposta all'unico scopo di mascherare il sistema 
col quale il colore venne attaccato alla tela stahile. 

g.flU* ÌELlflettendo quMi 'soprale opere di que- 
sti tre rilevatori, nel mentre pare che ognuno di 
essi abbia seguito nn sistema diversa, io son d'av- 
.viso che due soli sieno i principii che li diressero, 
vale a dire che il Succi ed il Gallizioli abbiano fatto 
■uso di colle solubili nell' acqua per formare il loro 
ìotellaggio e di un mastice insolubile per attaccare 
il dipinto alla tela stabile; e che il Rizzoli, seguendo 
una via opposta , usi attaccare l' intelaggio con delle 
realne, e la tela stabile col gesso. / 



uno dei quali, dìplnlo da Guido Reni, rappresenta l'Al- 
legria, l'altro, da Francesco Drizzi,, raffigura la Cariti, 
che mi fu concesso di esaminare, sono dì una natura molto 
simile a quei di Firenze sopraindicall. 
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DEL DISTACCO DEI FRESCHI 



Operaisioni preparatorie. 

% t«4. Perchè mai alla maaaima parie degli ope- 
ratori accade soventi volte di non distaccare tutto 
intieramente quel fresco che voglion trasportare sulla 
tela, ma ne lasciaDo bnona parte sul muro, talvolta 
in grandi pezzi, tale altra In piccoli minuscoli, ov- 
vero di riuscire bensì a staccarlo tutto, ma di per- 
derne poi delle porzioni nel ritoglierne l'intelaggio? 
Deriva ciò dalla imperfezione dei loro sistemi, oda 
altre cause?... Anche il sistema vizioso potrà nuo- 
cere 8 taluni: ma in generale opino che quei di- 
sordini derivino dal non premetter essi tutte quelle 
osservazioni e quelle pratiche che sono iodiBpeoaabili 
per garantirsi della buona riuscita della operazione. 

§ 195. Nessun più ahile operatore potrà mai esser 
certo di trasportare degnamente una pittura dal muro 
ove questa non sìa veracemente eseguita a buon 
fresco, 0 non sia efata ben pulita. Molte voHe i 
freschi furon ripassati a secco, vale a dire con co- 
lori a tempera ; altre si ritoccarono ad olio e spes- 
sissimo furono insudiciati ed unti, e quasi sempre 
poi sono ricoperti di polvere, la quale specialmente 
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nelle chiese, ia forza della umidità dt'IIe esaIaz;ioiii , 
e della grassezza dei fumi, formò una crosta simile 
ad uDa Yeraice. Se tu non pensi prìma a toglier 
tutti quei ritocchi , ed a deterger bene il dipinto 
corri gran pericolo di sprecare l'opera tua, e con 
essa la tua riputazioue. E cosi pure è necessario 
porre grande attenzione anche alle qualità dell' in- 
fonaco, poiché sopra una superficie che sia ben liscia , 
non v*ba diflScoltà alcuna a far aderire l' intellaggio , 
mentre se è ruvida, perchè composta di rena grossa , 
è facilissimo che la colla non si insÌDui bene in quelle 
piccole bassure che riescono fra un granello e l' altro. 
Nel qual caso la pittura o non si stacca , o rìescie 
tutta minaUssimamente bucherellata, e quindi de- 
formato. 

Freschi in islato normale. 

% IW. Qualora il fresco ti'ovisi in istato nor- 
male, e non sia soverchiamente imbrattato lo ri- 
pulirai sofiNgandolo con della mollica di pane cotto 
il di innanzi, il quale serve mirabilmente a togHei'e 
la polvere, e le piccole e leggiere sporcìzie. Du- 
rante la operazione perù starai attento se alcuna 
tìnta si smuove, nel qual caso è segno certo che 
il Uvsco fa ripassato a secco, perchè, nel' mentre 
il pane non ofiisude punto li vero fresco, il piccolo 
grado della sua umidità basta a disciogliere i colorì 
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a tempera. Se adunque non si smuove affatto, pu- 
lito che lo abbi io tal modo, puoi passare senz'nitro 
&à ÌDColIervi l'iotelaggio. 

Freschi ripassali a secco. 

§ IBV. Ma se iavece li nasce dùbbio che vi sieoo 
dei ritocchit è forza che lo lavi diligentemente cbn 
acqua pura ed una spugna. In questo caso per altro, 
prima di toccarlo con l'acqua devi renderne edotto 
il commettente, affinchè non vengano imputate a te 
quelle mancanze o stonature che per avventura po- 
tessero essere prodotte dal toglimento di quei riloc- 
cbi. E le lavature le continuerai, sempre blanda- 
mente, Ano a che l'acqua non iscorra limpida e 
netta, poiché se vi rimanesse parte di quei colorì 
B tempera, essi, per le già addotte ragioni, potreb- 
bero impedire il perfetto distacco. 

FreacM imbrattati di vniwne. 

% lf>9. Se l'Imbratto del fiasco non proviene che 

dalla polvere solidificata per mezzo delle umidità 
e del fumo dei ceri, delle lampade, degli incensi, 
o delle vivande, non è cosa dìfQcile il detergerlo 
con delle semplici lavature; ma non raro è il ceso 
di freschi posti in luoghi, ove il popdo vi si appogr 
già, e peggio ancora vi pon sopra le mani, caso, 
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nel quale l'acqua semplice non basta a ripulirlo. 
Prendi adunque una dissoluzione di potassa (ricetta 
n" 5} -e con un pennello grosso, ma corto di peli, 
e non sovercfaìamente duro, va' strofinando tutto il 
fresco, incominciando dall'alto, e ripulendolo di 
mano in mano con una grossa spugna, che riscia- 
querai sovente, continuando in tal guisa sino a che 
lavandolo eoa acqua pura, questa non ai insudici^. 
Ordinariamente questo mezzo basta: ma qualora sia 
stato lordato di cera, o di olio, potrai ricorrere an* 
che allo spirito di vino (alcool) ed alla benzina, ado- 
perati tmicameote in quei luoghi. Sii però disposto 
in prevenzione, ed avvertine anche il proprietario, 
a vedere il tuo distacco mancante nei luoghi corri- 
spondenti alle macchie d'olio o di cera, perchè 
quelle sostanze penetrando nel muro, legano con 
esso la pittura in modo tale da non potemela di- 
sgiungere. Tuttavia, abbenchè questa sia la sorte 
naturale di quei freschi, molte volte succede, che 
quelle macchie non sieno penetrate molto, e che 
la azione di quei dissolventi sia stata tale che la 
pitture ai distacca anche in quei punti, come nel 
resto. A facilitare la qual cosa gioverà il ripetere 
le abluzioni con la potassa, ed il porre del fiele hOr 
vino nella prima colla dell' intelaggio, acciocché non 
rifiuti l'unto, 
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Freichi invasi dal nitro. 

9 109. Altre volte iavece rìscontransi delle pit- 
ture iavestUe dal oitro. Siccome questo vieoe pro- 
doUo dui muro, e da esso comunicato all'iotODaco, 
e quindi alla pittura , così dod è possibile estrarlo 
onninamente e stabilmente. Convi»i dunque accon- 
tentarsi di liberarne pel momento il dipinto, poco 
importando cbe ne rimanga il fomite eatro la mu- 
raglia. Per ottener ciò ood hawi altro mezzo che 
quello delle lavature con acqua naturale, abbondaD' 
tisume e ripetute, perchè in tal guisa il nitro, che 
è solubilissimo nell'acqua, subito vi sì unisce, ed 
insieme con essa scola e se ne va. Quando poi ti 
parrà che il fì^co ne sia stato in tal modo liberato, 
desisU e follo asciugare artificialmente con fuoco 
assai vivo acciocché una parte dell'acqua che con- 
tiene, penetrando nel muro, porti seco quella pic- 
cola porzione di nitro, cbe per avventura fosse ri- 
masto fra gli strati della pittura. Appena asciutto vi 
applicherai l'intelaggio, facendolo esaicare esso pure 
col fuoco, ma più moderato, e tosto Io strapperai 
nel modo che indicherò. Di tal guisa il nitro non 
avrà ieinpo di riprodursi, e tu otterai la tua pittura 
bella e sana, che tale si conserverà, perchè allon- 
tanata da quella sorgente dalla quale il lUfro era 
a lei trasmesso. (Vedi la nota alla pag. 366). 
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Freschi corrosi dalla crittogama. 

$ SOO. Quando ud fresco è bensì riparato dalla 
pioggia, ma esposto all'aria libera, come sotto a 
dei portici, assai di frequente viene aasalito da qd 
fuDgo o crittogama, cbe molto lo deturpa e che 
iDveste prìDclpalmente le (iute oscure, e le nere in 
ispecial modo. Visto a qualche distanza pare sem- 
plicemente imbrattato, ma esaminandolo da vicino 
si scorge subito che quelle macchie, talora anche 
assai graacU, altro voa sono dio un agfp'^Bgato di 
piccoli fanghi vicinissimi uno ali* altro , neri e spor- 
genti pochi millimetri oltre la superfìcie del dipinto. 
Esso è di natura tenace, diiQcilmente cede all'ac- 
qua pura, ma prootamente all' aziou della potassa. 
Lavandolo con una dissoluzione di questa subito 
scompare, e la pittura diventa bella, ma quando è 
asciutta se la osservi da lunge, li par di vedere 
teso sopra di essa un velo bigio; ma ae U awidoi 
trovi essere una illusione, e che la pittura è tutta 
cribrata da miriadi di minutissimi forellini pene- 
tranti sino nell'intonaco, i quali in alcunt luoghi 
occupano l' intiero spazio ove era la pittura che 
quel fungo !ia In tal modo distrutta. DÌ maniera 
che, con tua grande sorpresa, trovi essere ridotta 
allo stato il più miserabile quella pittura che, prima 
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di esaminarla, avresti giudicata, più che Bufficien- 
temente conservata. 

Se. adunque ti veuiase allogato il trasporto di al- 
cuna di quelle clie presentano gli acceunafl carat- 
teri, va cauto nell' accettarne l'incarico, detergine 
un pezzetto solo, ed appena verificata la cosa avvi- 
sane il commettente, e mostragli la verità dell'as- 
serto , affincbè esso non dia a te quella -colpa che 
non hai, allorché troverà il suo fresco tutto sdruseifo. 

Fr^chi naturalmente sbullettali. 

S tOl* Anche senza che siano stati assaliti dalla 
ciittogama non è raro di trovare dei fiaschi tutti sbul- 
lettaUj speraalmente nelle medaglie sotto alle vdlte,. 
e più ancora In quelle camere ove il cammino 
manda fumo , i quali non di meno , visti dal basso , 
sembran sanissimi, perchè il fumo e la polvere 
tinsero quelle piccole mancanze. Anche di questo 
disordine farai, per le già addotte ra^oni, avver- 
tilo il commettente prima 6i porvi mano. 

Sodo di eseguire l' intelaggio 
sopra le pitture a fresco. 

% SVS* Quando il fresco è stato mondo nei modi 
suindìcaU , prendi della tela bambagina di mediocr» 
robustezza, e preferìbilmente greggia. Levane il 
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vivagno, e tagliala a pezzi noti più lunghi di SO 
ceotimetri. Poni a disciogliersi neli' acqua della colla 
forte (ric. n^e) e quando è pronta, incominciando 
ad una estremità inferiore della pittura , soffrega , 
con una spugna intrisa in essa, tanta parte del fre- 
sco quanta corrisponde ad uno dei pezzi di bamba- 
gina già prediposti, operando in guisa che la colla si 
appigli perbene f(l muro e vi .sia abbondante ; indi; 
subito applicavi, e distendivi sopra. il pezzo di bam- 
bagina, che spalmerai pure di colla nello stesso modo, 
e con le mani , e meglio ancora con una spazzola 
a peli corti, bagnata essa pure nella medesima colla, 
va distendendolo e comprimeodoto acciò, aderisca 
perfèttamente al dipinto,. regolandoti in. modo che 
sia bensì tutto inzuppato di colla, ma non oltre il 
bisogno. Allogato che abbi il pruno pezzo, fa lo 
stesso ponendovi accanto il secondo, poi il terzo ecc, 
fm che arrivi alla estremità opposta a quella d'onde 
incominciasti, ma sempre in basso, tenendo ben 
dritti quei pezzi, e facendoli sormontare l'un l'altro 
per la larghezza di un dito. E quando hdì compita 
la linea inferiore, fa altrettanto ponendone un' al- 
tra sopra di essa, e così via via sino alla fine. 

§ aos. Ma tu probabilmente mi chiederai per 
qual ragione ti abbia detto di tagliar la tela a pic- 
coli pezzi anziché della lunghezza del dipinto (a) , 

(a) La ipla bambagina gioverà meglio slracdarla che ta- 
gliarla , acciocché le estraniti riescano alqnanlo sfliacciatii. 
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e di coinjacìare abbasso piuttosto che In cima; ed 
io soddisferò tosto la ^usta tua curiosità , faceodoU 
osservare essere necessario metter piccoli pezzi onde 
poterli più agevolmente maneggiare , poicliè la colla, 
che subito si rappiglia, ti renderebbe impossibile il 
bea distendere un pezzo lungo; e che conviene il 
comiDCiare dal basso perchè è quasi impossibile che 
gualche goccia di colla non iscoli giù, la quale ca- 
dendo sulla pittura, ed asciugando, potrebbe forte 
danno, mentre non fa nulla sulla tela. 

§ Compiuto questo primo strato , il quale 

dovrà assecondare la forma del dipinto, attenderai, 
non che asciughi, ma che soppassì, poscia repli- 
chercd l'indentica openuùone sovrapponendovi un 
nuovo strato di tela di lino o canape mezzanamente 
grossa, e rara, tenendo le medesime norme, ed 
avendo cura che le congiunzioni di questo secondo 
strato non corrispondano a quelle del primo. 

§ »oa. Generalmente parlando, gli operatori 
fanno uso della tela tale quale viene dal magazzeno: 
ma Io che ho veduto accadere goal gravissimi fo 
causa che la tela si contrasse, raccomanderò sem- 
pre di non arrischiarsi io nessuna operazione ad 
adoperare tela nuova, ma di bagnarla prima abbon- 
dantemente, poi farla asciugare e stirare. Nel guai 
modo bì è certi di scansare Ogni peHcolo. Quegli 
allievi, che nel gitigno 1864 mi assistettero In Fi- 
renze al trasporto di un grao fresco del Bronzino, 
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saDQO quante augoscie ebbimo a provare per es- 
sersi contratta la tela sulla quale si trasportava, clie 
alcune circostanze ci avevano impedito di poter 
pi'ima bagnare. É vero che ia tela interinale che 
si appoggia al dipinto per ìsvellerlo dal muro pre- 
senta assai tninorl pericoM, ma pericoli ve n'ha, 
ed è qi^ndt prudente cosa l' evitarli tutti. Allogalo 
anche quel secondo strato lascia ÌI tutto in pace 
acciocché si secchi perfettamente.. 



Freschi di superficie ruvida. 

% X06. Ho (Ietto più sopra che allorquando il 
fì^sco fu eseguito sopra un intonaco rnvido è faci- 
lissimo che la colla non penetri tra un granello *t 
l'altro, e che per ciò il distacco della pittura riesca 
imperfetto. Accadendoli di dover operare sopra tal 
sorta di freschi, incomincierai dall' applicare a tutta 
la pittura una abbondante mano di buona colla col 
mezzo di una spazzola, soffregando diligentemente 
in ogni senso acclocciiù essa |K;iietri assolutamente 
da per tutto; e la lascierai quasi asciugare. Dopo 
di che procederai nel modo già indicato. In tal guisa 
quella colla, otturando tutte le bassure, appiana la 
superficie, e presta alla tela bambagina il mezzo di 
aderire tenacemente in ogni punto. 
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Distacchi in tempo freddo, o luoghi umidi. 

§ SOJ. In via ordinaria queste operazioni non si 
fanno che nella mite stagione, e si evitano sempre 
i tempi piovosi ed umidi, essendo indispensabilo che 
la colla si appigli tenacemente tanto alla pittura 
quanto alla tela, al che si oppone il freddo il quale 
fa rappigliare con troppa prontezza la colia , e che 
le tele si secchino perfellamenle, cui si opporrebbe 
la umidità dell'atmosfera. Ma se per qualche ac- 
cidente dovessi operare in istagione inopportuna , 
ovvero in luogo umido, procura di riscaldare ed 
asciugare artiScialmente col fiioco la pittura prima 
di porvi le tele, e di ottenere parimenti col fuoco 
il pronto e perfetto loro essicamento. Ai quale in- 
tento gioverà il porre avanti alla pittura un' assito 
che ne disti sufficientemente al basso, e pochissimo 
io dma, il coprire i lati con panni, ed il porvi ab* 
basso dei bracieri ardenti, il dt cui calore, ascen- 
dendo, sia costretto rasentare II muro, ed aspor- 
tarne , per la fessura lasciata in alto , tutta la amidltà. 



Modo di slaccare i freschi. 

% SOS. Quando hai compito l' intelaggio nel modo 
che ho indicato e che questo, sia naturalmente, sia 
artificialmente, è ben secco, puoi ritenere che quella 
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operazione, che fa tanto meravigliare gli inesperti, 
si compia da sè stessa, tanto è cosa facile e sem- 
plice. Id fatti se il luogo è asciutto e la stagione 
propida, e specialmente se spira vento, troverai 
cbe i lembi dell'intelagf^o si sono spontaneamente 
alzati traendo con loro la pittura. Tu dunque non 
bai cbe da secondare la naturale inclinazione del- 
l' Intelag^io, sollerandolo gentilmente, prima attorno 
attorno, poscia per intiero , rotolandolo se è grande; 
e sta cerio clie non avrai a faticar molto, perchè si 
presterà a' tuoi desideri! con maggior prontezza che 
non credi, e che trarrà seco tutta la pittura , della 
quale non rimarrà sul muro altro che uno sbiadito 
indizio. 

BEL RIATTAGGAHEIUTO BEI FRESCHI 



Pulmento del fresco dùiaccafo. 

% Qualuni|ue fresco, prima di riattaccarlo, 
devesi ripulire, tanto più che qualche volta, allor- 
ché la muraglia non è sana, unitamente alla pit- 
tura staccansL dei pezzi di arena, qualche altra- dei 
pezzi, talora anche assai grandi, dell'intonaco. Uaa 
tfoindi diligenza acdoccliè quei psEzi non cadano o 
si infrangano, ma, disteso il tuo appareocbio sopra 



276 THASPOiiTO DEI ^)lPl^Tl 

un tavolo, col mezzo di una raspa ripassalo tutto, 
levane le scabrosità, e le importune grossezze, ren- 
dendolo piano ed eguale, indi con una spazzola pu- 
liscilo perbene anche dalla polvere, che impedirebbe 
al mastice, col quale deve attaccarsi alia tela sta- 
bile, di aderire tenacemente, F. ti un e a mente, che 
quanto più il fresco sarà spogliato da ogni resto 
dell' intonaco e reso sottile , tanto migliore ti rie- 
scirà la operazione , essendo la leggerenza e la fles- 
sibilità i caratteristici del mìo sistema! 

Del maaU'ce per afiaccare i freschi. 

Sto. Kccoci giunti alla seconda parte della ope- 
razione di cui trattasi. Sin dal priucipio, quando 
porsi un'idea del metodo da me adottato, dissi che il 
miscuglio, del quale mi valgo per attaccare il fre- 
sco alla tela, è composto di calce, caseina, latte, ed 
una mìoima dose di colla forte, delle quali sostanze 
le prime due costituiscono il mastice , e le altre ser- 
vono a moderare la sua tendenza di far presa troppo 
prontamente, ed a renderlo scorrevole. . 

§ SII. Due maniere vi sono per ottenere la ca- 
seina, vale a dire, quella di far cagliare il latte 
fl-esco e cavarla da esso (ric. n" J3) e quella di 
estrarla dal cacio. La prima, che io reputo la pre- 
lerìbile, è disagevole l' attivarla io grande, e pud 
quindi servire per le pitture non molto vaste , e la 
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seconda (ric. n" che può fiicilmente eseguirsi 
in qualunque misura, servirà alle altre. Ciò ti sia 
di regola, ed alle ricette qui sopra additate trove- 
rai, insieme alla indicazione del modo di ottenerla, 
anche ìe proporzioni fra le varie sostanze compo- 
nenti il mastice , ed un cùmputo approssimativo 
della quantità occorente per ogni metro quadrato 
di superfìcie. 

Attaccamento del fresco alla tela. 

g SIV. Anche per attaccare la tela stabile alla 
pittura a fresco vi sono tre modi, la di cui scelta 
conviene adattare ai caso. li migliore di tutti è quello 
di tendere una buona tela, non troppo fitta, sopra 
un telaio interinale , e ripetere ancbe col fresco l'iden- 
tica operazione che ho indicata per il riattaccamento 
delle pitture ad olio (§§448,451). Ma questo mezzo 
non può essere impiegato se non con dipinti dì 
moderala grandezza, e quando si possono avere gli 
oggetti necessari , come per esempio una buona 
tavola d* appoggio. II secondo, che si usa pei dipìnti 
grandi sì, ma non eccessivamente, e quando non 
si ha una tavola atta ad appoggiarvisi , consiste nel 
distendere il fresco sopra un pavimento ben piano 
e liscio, precedentemente coperto con fogli di carta 
volanti, soprapporvi la tela tesa sur un telalo in- 
terinale, ed applicarvi il mastice, una lista alla 
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volta, facendolo penetrare attraverso della tela e 
giuDgere Sua alla pittura comprìmendo eoa delle 
palette: ed U terzo, che impiegasi allorquando il 
dipinto è di tal grandezza da non potersi ottenere 
un telaio interinale senza traverai frammezzo , sta 
iiell' arotolare la tela sopra un gran rullo o cilindro, 
assicurarla contro il pavimento , ad uno de' suoi 
capi, col mezzo di un'asse, applicare alla pittura, 
già distesa per terra, il mastice una fascia alla 
volta, e svolgere dì mano in mano la tela dal ci- 
lindro per falla, nel modo anzidetto, aderire a quella 
lista del dipinto , cui fu applicato il mastice , e con- 
tinuare coù alno alla fine. 

§ tl8t Avverti poi che in tutti questi casi, prìma 
di porre a luogo il dipinto, dovrai replicatamente 
bagnare 1' intelaggio, acciò, perdendo la sua rigi- 
dezza, diventi cedevole, e non si rifiuti ad aderir 
bene alla nuova tela: che nel secondo caso, quello 
cioè di dover porre il mastice al di sopra della tela, 
sarà mestieii tenere il mastice stesso alquanto più 
liquidetto e scegliere una tela meno fitta, accioc- 
ché il mastice possa meglio penetrarvi, nè smettere 
dall' aggiungervene ove pare che ne manchi , e dal 
comprimerlo e £irlo scorrere con la paletta finché 
Hon sì scorga con certezza che ne penetrò a suffi- 
cienza in ogni luogo; e che nel terzo, la tela deve 
essere stata abbondantemente bagnata, poi fatta asclu- 
gare e stirata prima di essere posta sul cilindro. In 
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tutti i casi poi, allor che vedi essere il mastice peoe- 
trato per bene, levane la parte esuberante eoo la 
spugna ed il latte, laaciando la tela quasi monda, 
come ho indicato anche per le pitture ad olio (§ IM) 
essendo la leggerezza e la pieghevolezza qualità 
preziosissime. 

E se ti abbatti in fresclii, i quali nello staccarli 
dal muro sieno riusciti molto sottili, e quasi tra- 
sparenti, allora e per dar loro un corpo sufficiente 
acciò non si possano render visibili i fili della tela, 
ed ancora per evitare i! pencolo che la tinta bianca, 
od almen chiara, del mastice, trasparendo, dimi- 
Duisca la forza della pittura, prima di applicarvi la 
tela, prepara del mastice alquanto più abbondante 
di caseina, dividilo in tante scodelìe quante ne 
ponno abbisognare , poni in ciascheduna di esse uno 
dei principali colori dominanti nella pittura, rendilo 
liquido col latte quanto occorre, poi con uu grosso 
pennello va rafforzando tutte le tinte che traspaiono, 
come fanno coloro che dipingono per di dietro le 
stampe rese trasparenti col mezzo d' una vernice. 
Lascialo ben seccare, poscia attaccavi la tela, està 
oerto che ti rìescìrà benissimo. 

Togitmenio dell' inUlaggio. 

% 1M4> Le tele interinali, ossia T intelaggio, si 
distaccano anche dalle pitture a fresco in un modo 
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molto analogo a quello col quale si tolgono dai di- 
pinti ad olio, ma alquanto più forzato. In questi Tia- 
telaggio è composto di mussolina attaccata con uno 
strato sottilissimo di colla di farina, ed una tela as- 
sicuratavi con colla forte assai diluita, e resa molle 
dal miele, per cui poctiissima umidità basta a di- 
scioglierla : nei freschi invece impiegasi la colla forte 
sola, ben densa ed in gran quantità, per cui )o 
scioglierla riesce molto più difficile. Per riuscirvi 
adunque , senza arrecar danno , avrai dell' acqua 
bollente, con la quale, mediante una spazzola od 
una spugna, laverai una delle varie linee dei pezzi 
di tela, procurando di asportarne tutta quella colla 
che trovasi alla superficie, poscia sopra uno dei pezzi 
di tela stenderai dei panni bagnali nell'acqua bol- 
lente, cambiandoli allorché si raffreddano, alBuchè 
con quel caldo e queir umido la colla si disciolga. 
E quando ti accorgi che cede , applica i panni al 
pezzo clie sussegue , acciò mentre tu lavori al primo, 
si ammollisca il secondo, e così in seguito. La tela 
id rinverserai senza alzarla, ed appena tolta, pu- 
lirai dalla colla la bambagina sottostante. 

§ atS. Se il dipinto non è grande, puoi levare 
tutta la tela di lino , e togliere poscia nel modo 
istesso anche quella di bambagia; ma se è grande, 
tolto che abbi una, od al più due linee dei pezzi 
di tela, ne leverai anche i corrispondenti pezzi di 
bambagiua. In qualunque caso poi, appena scoperto 
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il dipÌDto, e mentre la colla è molle, lo laverai coq 
molla diligenza per detergerlo onninamente dalla 
colla stessa, e Io esciugberai con dei vecchi pan- 
nilini. Procedendo nel qual modo tu scoprirai e pu- 
lirai perfettamente il tuo fresco, nè ti rimarrà clie 
dì tenderlo sul telaio stabile , cosa che farai appena 
sarà bene asciutto. E se ti comporterai in tutte que- 
ste operazioni con quella oculatezza e diligenza che 
SODO necessarie in ogni operazione di questo genere, 
puoi starti sicuro che nessun sinistro ti accadrà, e 
che il fresco da (o trasportato avrà conservato iji- 
tiero il fluo caratteristico, e sarà tanto leggiero e 
flessibile da non invidiare alcuno di quelli traspor- 
tati da altri. E per ciA che spetta alla sua solidità 
e durevolezza, se mai ne dubitassi, leggi l'opera 
di Ceonino Cennini , ed osserva le tavole del suo 
tempo congiunte col medesimo mastice, le quali 
varcaraao già cinque secoli, senza che il mastice 
stesso abbia ceduto giammai. 

DICHIÀKAZIONE. 

§ X16. Amico miot Io ti bo messo a parte del 
frutto delle mie fatiche insegnandoti minutamente 
tutto ciò che far devi per riuscire a distaccare dal 
muro e rimettere sopra la tela le pitture a fìvsco, 
che sono una delle principati glorie artistiche della 
nostra Patria, nè ti ho taciuto cosa alcuna che gÌo- 



283 taasfouto dei dipikti dal horo. 

var possa a conseguirae l'ÌDteDfOj per cui la mìa 
coscienza punto non mi rimorde da questo lato. Pur 
tuttavia, pensando al nobile intendimento di Raffaele 
ìMengs, il quale, benché non italiano, volle stipen- 
diato il Succi (a) affinchè l'abilità sua non venisse 
malameate usufruttata dagli speculatol i a danno del 
nostro paese, non posso a meno di non risentire 
una specie di ribrezzo. Sappi adunque che io mi 
decisi a pubblicare II mio sistema a ciò mosso da 
due cause, delle quali la pr4ma è che nell'epoca 
in cui viviamo il bisogno di salvare da certa ruina , 
mediante il trasporto, una quantità di freschi di ot- 
timi pennelli va ogni giorno aumentando a passi di 
gigante, e la seconda che, pur troppo, vi sono 
molti, i quali, volendo esercitare quest'arte benché 
sprovvisti d'ogni direzione, non fauno che sciupare 
quante pitture cadon loro alle mani. Nel pubblicare 
adunque il mio scritto altro scopo non ebbi che 
porgere una mano benefica alle Arti Belle, e con- 
fido nel patriotìsmo de' miei lettori affinchè l' Italia 
nostra non sia spogliata di questa splendida gemma 
della sua corona. 



(ti] Cui] pali?riLi; 27 genii;iio i7!)C tlt-l Cai'd. CaralTa, 
Mai;jjiordoiiia, fu nominalo E^trullìsla di pitture del Sucro 
Palazzo Apostolico con una pensione d'annui scudi 72. 



CAPITOLO IV. 



DSLIA FODERiTDRi 



Miroàusione. 

S Sl9> La foderatura hod consiste in sostanza 

che Dell'applicare una tela nuova ad una vecchia. 
Ila, quantunque, isolatamente preso, ciò sia delia 
massima semplicità, pure presenta uon pochi peri- 
colf, taluno dei qualt gravissimi, ed esige perciò 
somma diligenza, e cognizioni speciali, sìa per di- 
stìnguere i casi, nei quali la foderatura è possibile 
e coDVenlente, da quegli altri in cui non lo è, sia 
per evitare ogni inconveniente, e sìa per ottenerne 
un lodevole risultato, cosa impossibile da conse- 
guire, ove non si adutliuo i mezzi al bisogno. Essa 
è una delle operazioni più generalmente necessarie, 
sopratotto pei quadri anticlii , e se non sempre è 
di assoluta necessità, ben rari sobo per altro quei 
casi, nei quali riesca inutile. 

r 
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§ Alcuni rifuggono dall'idea di far foderare 

i loro quadri allegando operazioni mal riuscite ed 
opere state perdute o guaste. lautite sarebbe il ne- 
gare che realmente non sieno più e più volte ac-f 
caduti disastri funestissimi nelle operazioni della fo- 
deratura: ma chi ne va al fontlo con ìa investigazioni, 
trova essere essi derivati dalla trascuratezza o man- 
canza delle necessarie cogniKioni dell'operatore. 
-Siccome lo incollare un pezzo di tela contro un 
ultra è cosa sommamente facile, così ognuno si 
crede autorizzato a foderai' quadri, senza conoscere 
nulla di tutto ciò che è necessario per garantirsi 
che la operazione riesca bene e scevra di pericoli. 
Di maniera che qoq di rado quella operazione, che 
tende unicamente alla' conservazione del quadro, ri- 
donandogli la perduta robustezza, non riesce che 
di pregiudizio al quadro medesimo, aumentandone 
i difetti antichi; ed aggiungendone di nuovi. 

§ aio. Anche fra i quadri antichi se ne trovano 
di quelli, la di cui tela si mantenne in sufficiente 
stato, per cui sembrerebbe inutile la relativo fode- 
ratura. Ma, ove se ne scielgano due nell'identico 
stato, e si ristaurino entrambi dal medesimo ar- 
tista, e col metodo istesso , foderandone uno sì e 
]' altro DO, compiuta che sì abbia la operazione, si 
troverà che quello che fa foderato acquistò natural- 
mente un brio che l'altro non ha. Oltre di che il 
più delle volte, anche quando la tela sembra aver 
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conservata tutta la sua robustezza, essa non regge 
allo sforzo necessario se occorre di tenderla, e più 
ancora se è d'uopo cambiarle U telaio; e bea di 
raro felicemente riesce la transazione di non fode- 
rarne che i lembi. Io quindi, esclusi pochi casi, nei 
quali peculiari circostanze o riilessioui nou sugge- 
riscano diversamente , consiglio di far foderare i 
qnadri anticlii anche allorcbè non se ne appalesa 
una assoluta necessità , e ciò allo scopo di fruire 
di quei vantaggi ctie una buona foderatura non 
manca mai di produrre. Resta però sottinteso che 
i quadri non si denno mai foderare se non per 
passarli poscia al ristauratore , e che devesi usare 
ogni circospezione nella scelta del foderatore, dipen- 
dendo da lui la buona od infelice riuscita della ope- 
razione. Raro invece è il caso in cui convenga fo- 
derare ì quadri moderai, dei quali ci occuperemo 
8 parte. 

Casi nei quali Ut foderatura è neceaaana. 

§ S30> I càsi principali che reclamano la fode- 
ratura sono: Quando la tela, per qualsiasi causa, 
perdette la necessaria robustezza. — Quando, essendo 
stata abbandonata nou ben tesa, si arricciò. — 
Quando si diseccò e perdette la sua flessibilità. — 
Quando fu lacerata o tagliata. — Quando il suo co- 
lore si raggrinzò o da solo , o insieme con essa. — 
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Quando la pittura si distacca dalla mestica. — 
Quando la imprimitura dì gesso, perduta la sua forza 
di coesione, si polverizza insieme at colore e cade. 

Operazioni preliminari. 

§ 99*. La prima delle varie cose delle quali deve 
occuparsi il foderatore è la scelta della tela. Essa 
dovrà essere sempre abbastanza robusta, e propor- 
zionata in ciò anche alla grandezza del quadro, ed 
alla qualità e stato dì quella che sì vuol foderare. 
Egli è chiaro , che se la tela da foderarsi è piccola 
e sottile, e se leggeri sono il colore e la mestica, 
poca forza basta a farli obbedire, mentre allor- 
quando il quadro è grande , la tela grossolana e la 
mestica abbondante e dura , se ìa teda nuova non è 
robusta assai , invece di costringere la vecchia ad 
appianarsi e lasciare tutte le sue viziature, sarà 
essa costretta a cedere in suo confronto, ed unifor- 
marsi a quelle piegature che tanto interessa di fare 
scomparire. E le stesse norme ti serviranno dì guida 
anche per la scelta delle tele occorrenti per ripor- 
tarvi i dipìnti stati tolti alle tavole od alle tele, dei 
quali si trattò ai i5G , e 157. A Parigi, tanto 
per le foderature, quanto pei trasporti, si fa uso di 
uua tela semigreggìa, assai fìtta e robustissima, che 
punto non cede dopo che fu tesa. Quest' ultima qua- 
lità in vero è assai preziosa, ma la troppo fittezza 
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è pericolosa, perchò non permettendo che la colia 
od il mastice la attraversino, specialmeate se sono 
alquanto densi, riesce assai facile che fra le du£ tele 
vi rimangauo dei depositi di colla o di mastice, i 
quali, oltre all'alterare il piano, pODoo, con la loro 
durezza, produrre in seguito dei pessimi effetti. Tn 
fatti ho veduto co' miei occhi il sig. Kìeivert sfode- 
rare un quadro stato pochi mesi prima foderato da 
altro operatore, precisamente perchè una inoppor- 
tuna quantità dì colla era rimasta fra le due tele. 
Procura edanqne di scegliere uoa tela, nella quole 
la robustezza sia combinata (;on una sufficiente ra- 
rezza. Di più, osserva ben bene che non vi sia misto 
del cotone, il quale cede continuamente cosicché la 
tela in cui entra, appena tesa, subito si rallenta. 
Essa io oltre dovrà essere molto eguale, sia per la 
grossezza dei fili, e sia per la distanza fra di loro, 
e senza nodi. E se, tanto pei trasporti indicati ai 
§§■148,456 quanto per la foderatura, devi far uso 
dì tela fitta , abbi la precauzione di adoperare il 
mastice, o la colla più liquidi, perchè quanto più 
la tela è grossa-e fitta tanto meglio assorbe ia parte 
liquida dei glutini, rendendo eoa ciò altrettanto più 
densa quella parte che rimane interclusa fra le due 
tele; ed eziandio perchè, allorquando quei glutini 
sono iluìdi, più facilmente penetrano a traverso della 
tela ancorché fitta, e scorrono sotto la pressione, 
uscendo tutt* attorno. Oltre di che, essendo gli in- 
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terstizii di una tela fitta assai minori che quelli di 
una rada, Don liavvi bisogno di molta materia per 
riempirli ed egaagliarli. 

Del telaio interinale. 

% Arbitraria è la forma del telaio interinale. 

I grandi operatori parigini hanno nna immensa quan- 
tità di telai d'ogni grandezza, ed allorquando deb- 
bono valersene, scelgono quello cbe per forma e 
dimensione meglio si adatta al bisogno. Ciò va 
benissimo per chi ha un laboratorio grandioso ; 
ma per chi non avesse moltissime commissioni, il 
tener pronto un sì gran numero di telai riuscirebbe 
di grande incomodo. Oltre di che, né ho compreso, 
nè potei farmi rendere la ragione della singolarità 
della loro forma , la quale , a' miei occhi , anziché 
riuscir giovevole, debb' essere scommodissima, senza 
uno scopo. Essi constano di dtie telai sovrapposti 
l'un l'altro, uno dei quali sporge nell'interno tre 
0 quattro centimetri (Tav. IV, Fig, 7 e 8). E sic- 
come applicano la tela a quello che non isporge, 
così è evidente che quella sporgenza non può a 
meno di non imbarrazzare tanto allorché ai lavora 
col ferro internamente, quanto allorquando, per 
valersi del ferro all' esterno, si è costretti porre 
nell'interno delle tavolette Bulle quali poggila tela. 
E quasi che ciò non bastasse, abbenchò e' sieno 
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robustissimi, vi sono ai quattro angoli delle traverse 
diagoDali , le quali, oel mentre aumentano una forza 
che non occorre , accrescono anche l' imbarazzo 
( Tav. IV, Fig. 7, Let. c). Cosi almeno a me sem- 
bra. Io invece ho adottato un sistema, a mio avviso, 
assai più comodo ed economico, vale a dire un 
telaio con tutta facilità riducibile ad ogni propor- 
porsione. Esso consta di due liste di legno, larghe 
12 centimetri, grosse 5, e lunghe metri 1. 51, per- 
forate nella loro grossezza da dieci cavi, dei dia- 
metro di ceotìmetrì 8 in un senso, e centimetrì 
2 , millimetri 5 nell' altro , i quali attraversano 
tutta la larghezza della lista, e sono distanti fra di 
loro centimetri 7 , (Tav. V, Fig. 1) e di 6 pala 
di traverse grosse quanto le anzidette liste, larghe 
9 centimetri , e lunghe gradatamente dai centi- 
metri 45 sino a metri i. 20, aventi ad entrambe 
le estremità un dente che corrisponde agli accennali 
cavi, ma di essi più stretto un centimetro (Tav. V, 
Fig. i, Let. d). Con questi quattordici pezzi, che, 
smontati, occupano pochissimo spazio, io posso in un 
istante combEoare un telaio di quella qualunque gran- 
dezza e proporzione che mi abbisogna, dai centim. 45 
a metri 1. 20 in un senso, e dai centimetri 22 a 
metri i. 28 nell'altro, senza tener conto del quattro 
centimetri, che posso aggiungere o detrarre, risul- 
tanti dalla diversità fra il cavo e la larghezza del 
dente, essendo in mia facoltà il rivolgere la spor- 
d9 



genzfi vers9 l' inlerno o verso l'esterno, come più 
mi conviene {Tav.y, Fig. Let. e). Ed avverti 
che correndo la diversità di 16 centimetri fra le 
traverse, ed altrettanto fra il centro di un cavo e 
quello del suo vicino, si ha il vantaggio di ufiifor- 
marsi alle diversità cbe, ìd via ordinaria, corfono 
fra le larghezze delle tele. Questo telaio serve per 
le dimensioni piccole e mediocri, e per le maggiori 
ò agevoi cosa l'averne uno più grande, ne) quale 
sieno mantenute le stesse proporzioni, la di cui 
traversa minore sia di quindici ceaUme^ p.iù luDga 
della m&ggEore di qi^esto. E per le dimensioDt. pic- 
colissime è molto facile trovar de' piccoli telaretti , 
come è pur facilissimo, per le grandi dimensioni, il 
valersi del telaio stabile, che si tiene grande quanto 
occorre, e si ritaglia e impicciolisce dappoi. 

Metodo di tmdefe la tela sul telaio. 

% ais. Disponi il tuo telaio della occorrente gran- 
dezza {Tav. V, Fifj. 3): sopra di esso stendi la tela 
e con delle bullette, conficcate nel legno solo per 
metà, assicurala ad un'angolo, per esempio quello 
marcai A nella figura 5 della, tavola V. Poscia 
fermala anche all'angolo B tendendola bene, e va- 
lendoti per ciò della tanaglia dentata ( Tav. VI , 
Fig. 14); indi conficca il necessario numero di bul- 
lette lungo tutta la linea A B. Ciò eseguito fa Io 
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stesso sulla lioea A C imbullettàudola prima all'an- 
golo C . poscia au tolta la linea. 

$ %9*m Allora eatrari-ai alcunL flll-cotTìspODdenti 
alle lìnee che . occupar clevoDO le ballette fra ì 
punti B D, e C D, con che avrai un criterio sicuro 
per fermare la tela al suo vero posto anche all'an- 
golo D. E se uon ti riuscisse a prima giunta di ti- 
rarla al suo posto preciso, non te ne dar pena, che 
vi riuscirai in seguito. Con la estrazione dei Oli tu 
tracciasti auUa tela due linee che si devono incrn- 
dccbiare nel punto 0: per infigger dunque le bui- 
lette lungo le linee B D e C D, incomincia dagli 
angoli B, e C, progredendo verso D, e tirando for- 
temente con la tanaglia e ponendovi le bullette al- 
ternativainente or sull' una linea or euH' altra, facendo 
in modo che le Ihiee delle bullette , segaendo quelle 
tracciate dalla estrazione dei SU, eieno parallele alle 
liste del telaio , e vengano a congiungersi nel punto O- 
Col quale sistema riuscirai quasi sempre a! tuo scopo 
senza pericoli ; e se alcuna volta incontrassi troppa 
resistenza nella tela; la quale ij9d~ volesse prestarsi, 
Msicurala dove puoi, e ripeti la (^orazione,' levando 
una alla volta le bullette e tirando con la tenaglia 
alteraativamente sulle due linee, e vi riuscirai. Bada 
poi che ad ottenere il tuo intento gioverà l'abbon- 
danza delle bullette, poiché operando poco alla volta 
le tela non può oppore ^an resistenza. 

$ II vol^ dei foderatori Fiderà certameàte 



292 FODERITURA 

nel sentirmi prescrivere tante diligenze solo per la 
stiratura della tela, esso, che per foderare un quadro, 
vi applica la colla, e sopra di essa distende la tela 
stirandola ed appianandola con le mani senza nep- 
pur Valersi di un telaio qualsiasi , o che, tutt'al più 
la trade, come Dio vuole, sul telaio stabile, incol- 
landovi quella dipinta, e comprimendo coù delle 
palelle sottili acciò possano insinuarsi anche fra la 
tela ed il telaio, uè ricorre quasi mai alla stiratura 
coi ferri caldi. Ma Io scopo nostro rispettivo è assai 
diverso, poiché, mentr*es8Ì non fendono che a far 
presto, io miro a far bene. Quindi, con Toro buona 
pace , aggiungo a ciò che dissi anche quanto segue : 
§ sstt. Tesa che tu abbi la tela nel modo che 
indicai:, bagnala abbondantemente con acqua calda, 
poscia esponila al ftioco od al sole , o guanto meno 
air aria libera acciò asciughi prestamente^ É notorio 
che qualunque filo ritorto ove si bagni, rigonfiasi 
e si accorcia, e che per tal motivo la tela si con- 
trae. Ora non potendosi essa restringere perchè 
assicurata da tutu i lati, esercita un grande aforzo 
sopra sè stessa , per effetto del (piale tutti i singoli 
fili si pareggiano perfettamente, tutti i punti d'in- 
tersecazione si comprimono da lor medesimi, e si 
appianano, e la tela acquista una eguaglianza gran- 
dissima. Ma perchè quella tensione era 1' effetto del- 
l' acqua, evaporandosi essa, i fili si assotigliano ed 
allungano di -bel nuovo, e ìa tela si rallenta. Tu 
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dunque la tenderai uovellamente levaodo le bullette 
a due linee, per esempio a quelle B 0 e C D del- 
l'accennata figura, e stirando la tela con la tanaglia 
precisamente come facesti la prima volta. Nel qual 
modo avrai una tela, che aveudo esaurito ogni suo 
mezzo di cedere, si manterrà costaatemeatG tesa, 
nè cederà più mai, di maniera che la tela vecchia 
ohe le affidi dovrà essa pure mantenersi piana e 
distesa. Il elle ottenuto, ripasserai tutta la tela da 
ambo i lati col bistori ricurvo per levarne tutti 1 
nodi , ed i fili sporgenti , e renderla veramente piana 
e liscia. 

Esame delle tele da foderarsi. 

% «87. Dopo aver predisposta la tela nuova è 
mestieri che ti occupi della vecchia e la esamini 
attentamente per conoscerne i bisogni ed avvisare 
ai mezzi di rimediarvi. Innanzi tutto adunque in- 
comincia dallo spolverarla col mezzo di una spazzola, 
0 pennello, o piuma, a seconda dello stato del co- 
lore, poscia staccala dal vecchio telaio, rivoltala, 
se ciò ti è consentito dallo stato suo, e puliscila 
anche da ìlt^o. Il tuo esame deve per prima cosa 
rivolgersi allo stato del colore, cioè se esso è so- 
lido e tenace, ovvero ae sollevasi e cade, ed io 
quest' ultimo caso , se il colore dividesi dalla mestica 
ovvero se, insieme eoa essa o con la imprimitura 
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si distacca dulia tela: se e quali screpolature od ar- 
ricciature lo deturpÌDO , e fìnaltnente di qual genere 
sìa la sua mestica, vale a dire se di biacca, di terra 
d'ombra, ovvero di terra roesa, che sono le mes' 
tiche più comuni. In seguito il tuo esame cadrà 
sulla tela, cioè se è sana o sdruscita, lacerata 
o (agliata, grossa o sottile, e sopra tutto se vi eia 
qualche indizio ch'esser possa di quelle che si con- 
traggono bagnandole, le quali, d'ordinario non sono 
grosse, bensì molto liscie; e così pure se venne im- 
brettata con colle, olii, o resine, od anche col così 
detto BeveFonc, perchè ad ogni singolo caso è me- 
stieri adottare cure speciali. 

g 998. I malannt maggiori die accadono nel fo- 
derare non sono mica- quelli cagionali dall'eccessivo 
caldo dei ferri, o dal trascurato modo di .operare, 
bensì quelli che derivano dalla qualità della tela e 
della mestica. E caso raro che l'operatore sia tanto 
grosso di mente da non accorgersene subito se il 
ferro è troppo caldo, e quasi sempre si può rime- 
diare alla imperfezione del lavoro, sfoderando il quadro 
e ripetendo la operazione: ma se la tela si contrae, 
se la mestica si riduce a squamme o si polverizza, 
addio dipintol... L'affare è fatto, e fatto per sempre. 
Da questi casi adunque, che sono i più- temibili , e 
che per ciò reclamano la maggiore attenzione, 
prenderetùo le mosse. 
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Trattamento dette tele che ai contraggono. 

§ n». Già al % 120, parlandosi del trasporto 
dei dipÌDti , ho avvertito esservi deìlK tele che si 
contraggono qualora sien bagnate, facendo, per con- 
seguenza , raggrinzare e frantumando il colore. Trat- 
tandoBÌ allora di tele che devono essere svelte dalla 
mestica proposi di ritagliarle in piccoli quadrati onde 
suddividere, e quindi rendere innocua la loro forza 
di contrazione : ma nel caso attuale, che trattasi 
non di togliere, ma di ridurre a partito quelle tele, 
il sistema di tagliarle non lo reputo opportuno, 
perchè quelle incisioni , rimanendo perennemente 
nella tela , potrebbero ua di maoifestars! sulla faccia 
derdipfaitò. V^ficato adunque che tu abNa, esaere 
veramente il caso temuto di una tela che si contrae, 
pulisci la pittura con una spugna appena umida, 
e rìasciugala subito, quindi applicavi una buona 
mano di colletta alquanto densa e bea distesa, e 
GOprappoDiTi la solita carta se il quadro è piccolo , 
od una mussolina se è grande, procurando di dis- 
tendere ed appianare più che il puoi sì l'una che 
l'altra. Qualora vi ponga la carta, quand'essa è an- 
cora soppassa, rivolgi la tela, distendila sopra una 
tavola od' ua pancone ben piano e-liacio, assicurale, 
tott'attomo con le bullette, ed attendi che la carta 
asciughi t)erfettamenle: viceversa, se vi metti la 
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mussolina torna meglio lasciarla in prima seccare 
del tutto, poiché, nel mentre la carta , seccandosi 
liberameDte, potrebbe far arrotolare la tel8, 'i]alla 
hai da temere dalla muesolÌDa per la già addotta 
ragione, che nel seccare le carte si restringono, ed 
i tessuti sì dilatano. Allora, prima con una raspa, 
indi con la pomice, va distruggendo leggermente 
la tela, riducendola alla metà della sua naturai gros- 
sezza. Se tu osserverai una tela, qualunque essa 
siasi, vedrai cbe i fili di cui è composta sL acca-; 
valcano a perfetta vicenda, vale a dire, che una 
volta è il filo della orditura che sormonta quello 
della tessitura, l'altra è questo che sorpassa quello. 
Quindi, limando la tela, tagli tutti i fili nel punta 
in cui UDO passa sopra all'altro, il che è quanto 
dire che riduci tutti i Sii della tela in tuitt p^- 
zetti lunghi pochi millimetri, e quindi che li rendi 
incapaci dì fare il menomo sforzo e dì oppoiTe la 
più piccola resistenza. Se una tela ridotta in quello 
stato venisse abbandonata a sè stessa, certo non 
resisterebbe ; ma tu provvedi naturalmente alla sua 
insufficenza applicandone un'altra contro di lei, la 
quale dovrà per ciò essere, quanto basti, robusta. 
Fatto ciò, vi applicherai la colletta in quantità ap- 
pena sufficiente, la quale servirà ad un tempo ad 
assicurare quei fili che ei fossero rialzati, e ad am- 
molire alquanto , e rendere più obbediente la me- 
stica, onde passare in seguito alla foderatura, della 
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quale mi riservo a parlare per non ripetere tante 
volte la medesima cosa (§ 247 e seguenti). 

Tele il di cui colore alaccasi dalla mestica. 

% «30. Al caso delle tele che si contraggono 
tiea dietro, in ragioue di pericolo, quello nel quale 
il colore si distacca dalla meallca. 

DI questo caso si parlò già quando trattavasi del 
trasporto dei dipinti (§§ 134, 135), ed allora pro- 
posi di attaccare con la colletta mista ad una dose 
dì olio quelle squamme o vesciche che eransi già 
sollevate, e dì prevenire la contÌDuazione di quel 
malanno facendo penetrare a traverso della mestica 
un miscuglio d'acqua di ragia, olio ossidato ed 
ambra. Ma nel caso attuale che si conserva la tela 
non potendosi applicare quel miscuglio alla mestica, 
è d'uopo stenderlo sulla pittura. Quiodi, appena 
spolverato il quadro, vi darai la colletta mista con 
r olio (ric. n° 9) e poscia vi porrai la carta. Stac- 
cherai quindi la tela dal suo telaio, la ripulirai a 
tergo, e ne toglierai tutti 1 nodi col mezzo della 
pomice, e passerai alla stiratura coi ferri caldi nel 
modo più volte indicato, inumidendo di tratto in 
tratto la carta acciò quell'umido, cacciato dal ca- 
lore, disciolga e faccia scorrere la colletta. Com- 
pita la qual operazione,. toglierai la carta, laverai 
il dipiDlo, assicurerai la tela sul vecchio telaio o 
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contro una tavola, ed ungerai replìcatamenle la pit- 
tura col miscuglio adesivo (ric. n" 20), ed espórrai il 
quadro al sole od al fuoco, acciocché quella UDzioDe 
penetri meglio e più sollecitameule per entro alla 
[littura. In tal maniera, ove non an^ivò la colletta, 
penetrerà l'olio mescolato, (.'d i vnrii strati del co- 
lore verran da lui legati insieme molto tenacemente. 
Ripeto anche adesso ciò obe dissi altrore,- cbe In 
questo caso io pure son bostretto, mio malgrado, 
a ricorrere alla potenza dell'olio, imitando in ciò 
quel metodo francese che in massima non approvo, 
perchè alla necessità è forza chinare il capo; ma 
che, pur dovendo decampare per un istante dai 
miei principiE , procuro di moderare le cose in guisa 
da doversene attendere il minor danno possibile. 
Dopo di ciò, e concesse alcune settìinane di -tempo 
al miscuglio per insinuarsi e rassodarsi, non ti ri- 
marrà più che foderare la tela nel modo cbe a aao 
tempo ti indicherò (S 247). 

dalle quali il colore cade polverivsandoai. 

% 331. Questo caso accade quasi esclusivamente 
alle tele impresse di gesso che si manteunero lunga- 
mente in luoghi umidi. Tuttavia qualche volta il 
medesimo inconveniente succede anche a quelle con 
mestica all'olio, quando essa è sottile, e subirono 
il medesimo trattamento. -In esse tutte, ma princi* 
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palmente io qndle col gesso, il colore si' raggrinza 
minatissimamente, si contrae, si solleva quasi crusca, 
rendendo ruvida tulta la superfìcie, e perde tal- 
moite ogni lucentezza e trasparenza, che pare un 
muro. Chi non sia versato nell'arie nostra potrebbe 
atterrirsi a quell'aspetto: eppure il caso non è molto 
grave pel motivo clie le difficoltà della foderatura 
s'incontrano sempre dove bawi eccesso di forza, 
non mai quando v' ha deficienza. Usa adunque molta 
circospezione e diligenza nello spolverare il dipìnto, 
ed applicavi una abbondante mano di colletta, mista 
all'olio se è sopra mestica, e senza s'è sul gesso; 
ed appena che si è rappresa, stacca la tela dal te- 
laio, poiché ove aspettassi, potresti trovarti im- 
barazzato qualora la colldtta fosse penetrata molto 
ed avesse attaccata la tela contro il telaio. Ripeti 
una seconda mano di colletta alla pittura, e, dopo 
il tempo necessario, attaccavi, nel modo solito, la 
carta. Rivolta allora la tela, puliscila perbene e dona 
anche a lei una mano dì colletta senza olio e più 
diluita, poi lasciala in riposo sino al momento di 
foderarla. 

Questa cosi semplice e facile operazione basta a 
rimediare a quel danno, io apparenza tanto grave, 
poiché, all'atto della foderatura,- adoperandosi ì ferri 
caldi, la colletta si disciogUe e penetra per tutto, riu- 
nisce, appiana e consolida tutte quelle particelle 
in guisa tale, che, quando la operazione 6 compiuta, 
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quel dipinto, che prima era gì arso, ruvido ed opaco, 
li Bi presenta bello, liscio, lucente, smaltato come 
se mai nulla avesse sofferto. In questo caso ima 
foderatura ben fatta può veramente dirsi uoa evo- 
cazione dalla tomba. 

Tele, il color delle qìtali ai raggrinzò. 

S asa* Di questo caso tenni già parola al § 7d, 
percliè è uno di quelli pei quali spesso è necessario 
il trasporto. Tuttavia alcune volte, allorché quella 
sconcio derivò più dalla debolezza della tela che 
dalla forza della mestica, si può vincere benissimo 
anche con la sola foderatura. Stacca adunque la 
tela dal telaio, puliscila, levane, se il puoi, i nodi 
ed applicavi la colletta da ambe le parti; e sulla 
pittura, quando la colletta è asciutta, attacca una 
mussolina assai sottile, e col ferro caldo stira ora 
da dritto, ora da rovescio , poi lascia asciugare. Se la 
tela cedette, le rughe scomparvero e il tutto si ap- 
pianò, levane la mussolina, ripeti ìa colletta sul di- 
pinto, ponivi la carta, e quand' è soppassa, fodera. 
Ma se Invece t'accorgi che le rughe persistono, e 
che il tutto non si è appianato bene, smetti ogni 
idea di foderatura, 'ed adotta il trasporto. 
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Tele, che, abbandonate, ai arricciarono^ 

S BSS. Per questo caao seguirai le norme del 

precedente, procurando di distendere la tela dopo 
averle dato la coUetta da ambe le parti, e pi'ima 
di porvi ia carta, clie può bastare invece della mus- 
sollDa. Qualora però vi fosse la imprimitura di gesso, 
va cauto nei bagnare la tela ed usa la mussolina, 
perchè alcune volte il gesso con l' umido si ammol- 
lisce troppo, e si rigonfia. Anzi, se ti pare che la 
imprimitura sia ebbestaoza solida , ometti la colletta 
alla tela per dimioaire un tal pericolo. Questo caso 
accade ordinaiiamente allorché II telaio sì rompe od 
in qualsivoglia altro modo la tela rimane lunga- 
mente appesa senza essere ben tesa, per cui la cur- 
vatura deriva dal peso della tela stessa. Non dipen- 
dendo quindi nè dalla qualità o stato della tela, nè 
da quello della mestica, in via ordinaria non si dura 
fatica a vincere tale sconcio. 

Tele che si essiccarono. 

§ S34. Non è cosa rara il trovar delle tele che 
si essiccarono al punto da spezzarsi quasi come ve- 
tro, lo acquistai, ridotti in questo stato, due boi qua- 
dri di iìori. Esaminatane la tela, che era di qualità 
lina, mi si destò il dubbio che fossele stata data 



alcuna vernice: ma il non cedere minimamente alle 
fregagioni eoo l'alcool, mi chiarì che era invece 
una colia quella che la aveva indurita a quel segno. 
In fatti con l'acqua tiepida si ammollirono snbHo, 
e raschiandole con una lama ne trassi una tal qoan* 
tità di colla, che parvemi d'amido, da far meraTi* 
gliare; e questa sola operazione bastò a renderle 
flessibili in modo che la foderatura mi riuscì per- 
fettamente bene. Alcune volle però le tele ridotte a 
quello stato diventano flessibilissime sin che dura 
l'umido, ma Dell'asciugare r^randono la loro ri- 
gidezza. Di qaesla natura era un piccolo quadretto 
rappresentante l'inferno di una casa villereccia con 
varii animali che foderai a Firenze durante il corso 
delle mie lezioni teorico pratiche, la di cui tela in 
causa della estrema sud secchezza erasi tutta spez- 
zala ed' incarf ceciata; eppor dovette cedere. 

$ ass. Quando adunque ti viene alle mani una 
tela di tal sorta, detersa che la abbi dalla polvere, 
staccala con gran diligenza dal telaio, e bagnala 
con una spugna intrisa d'acqua calda. Ove l'im- 
bratto non sia di natura resinosa cederà subito, ed 
allora col rastiatoio, o con una lama tenterai di 
asportarne la colla, raschiandc^a loggennentai e la 
lascierai asciugare. Se, quand' è bene asciutta eoa-' 
serva un moderato grado di flessibilità, le appliche- 
rai la colletta contenente una doppia dose di miele, 
vi porrai, come d'uso, la carta, e la fodererai. Ma 
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se, all'opposto, nell' asciugare riprende la sua du- 
rezza, allora, invece della colletta vi applicherai 
della glicerioa molto diluita nell'acqua: la lascìerai 
asciugare Duovamente per verificare se basta, ri- 
petendola nel caso negativo; e data la colletta alla 
pittura , e postale la carta, passerai alla fod^atura. 
Ma qualche volta, come ho accennato, quella estrema 
dureiza deriva da imbratti resinosi, contro i quali 
non vale l'azion dell'acqua, uè quella della glice- 
rina. In tal caso ti comporterai ne] modo che sto 
per additare (S 237), 

Tele imbranate di colle, o simili, 

% 93e> Allorquando le tele furono imbrattate da 
cplle od altre sostanze solubiU nell'acqua, non è 
difficile il mondarle col mezzo dell'acqua tiepida 

e del rasdiiameuto. È però mestieri porvi in prima 
la solita carta, ed essere circospetti e moderati an- 
che nel raschiare, onde evitare il pencolo dì estrar- 
re, ÌDsieme all'imbratto, anche quella colla che fu 
data alla tela per appoggiarvi la mestica. Anzi, al- 
lorché l'imbratto è forte, e l'accennato pericolo più 
prossimo, prudenza vuole che, invece ài una sem- 
plice carta, sia applicato alla pittura uq tessuto di 
cotone alquanto più forte della mussolina, il quale 
tenga ferino il colore nel caso che si smuovesse la 
tela, caso nel quale converrebbe procedere e levarla 
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ititta, sostUueado il trasporto ad uoa semplice fo- 
deratura. 

Tele inAratUtte di materie resinose od oleose. 

§ MB9t Gl'imbratU f iodole resinosa devono es- 
sere trattati diversamente dagli oleosi, poiché, nel 
mentre per questi, più che ogni altra cosa, torna 
utile la potassa, per quelli è d'uopo ricorrere ail'al- 
cool od alla beuzina. Se dunque t'accorgi che la 
sostanza da levarsi è resinosa, come, a cagion di 
esempio, una vernice, piglia uno spazzolino, intin- 
gilo nella così detta mista, che è un miscuglio per 
parti eguali d'alcool ed acqua dì ragia, e con esso 
va fregando un piccolo pezzo della tela che brami 
pulire; ed allorché vedi che la sporcizia si smuove, 
toglila con un fiocco di bamba^a. E qualora quel- 
l'imbratto si disciolga bensì, ma stentatamente, tenta 
un altro miscuglio, quello cioè della benzina unita 
all'alcool, e sta certo che cederà. In questo modo 
procedi, un pezzetto alla volta, cominciando però 
dal bagnar tutta la superficie con l' acqua di ragia , la 
quale, se non basta a discioglierle, giova però a 
predisporre quelle materie. 

§ SSS* Per gli imbratti oleosi invece giova meglio 
servirsi della potassa, la quale ha pur' anco il van- 
tanggio di costar meno. Anche con questi terrai 
presso a poco la medesima norma, togliendo la parte 
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discioUa col mezzo di una spugna. Ed allorché ti 
sembrerà che la tela sia a sufficienza pulita, la la- 
verai replicatamente con una apugna sciacquata in 
acqua pura e poi spremuta; e Io stesso farai anche 
con le resinose, salvo che, prima di lavarle con 
l'acqua ptiva, le ripasserai, a mezzo di una spagna, 
con la potassa. 

Tele che ebbero il beverone. 

% 930. Egualmente con la potassa, strofinando 
co? la spazzola ed anche raschiando con una lama, 
rìnscirai a detergere quelle tele, che si ebbero il così 
detto QeTerttaO} sotto il qaal nome intendes! an 
empiastro, composto di olio, grasso animale, e so- 
stanze resinose o trituminose, che nn cerretano fi'an- 
cese portò fra noi allo scadere del secolo passatt), 
vantandolo come un gran segreto per far rivivere 
le tinte offuscate dei quadri. E eiccome, applicato 
caldo alla tela, faceva realmente brillar le tinte del 
dipinto, Del quale penetrava, cosi ottenne gran fa- 
vore fra di noi. Ma ben presto i troppo creduli pro- 
prietari si accorsero dell'inganno, perchè, passato 
quell'effimero bagliore, que' miseri quadri diven- 
nero tutti neri e deformati in guisa che non distin- 
guonsi più che le tinte di gran corpo (a). Con la 

(a) Quel beverone, se non era lo stesso, rassomi- 
glisTB mollissifflo a qaeirempinslro che il signor De-Mon- 
20 
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potassa si riesce non solo a pulirne la tela, ma, 
eziandio a correggerne alquanto l'effetto anche sul 
dipinto. Usa però molla precauzione -nel valerti 
di quell'alcali, e bada che non ìscoli, pefcbè, se 
avesse da insinuarsi fra la pittura e la carta, Con 
la sua facoltà caustica e dissolvente sciuperebbe il 
dipinto che tocca. La potassa, usata Dei debiti modi 
e coD !a aecessaria parsimonia, può rendere grandi 
servigi all'abile ristauratore, ma adoperata senza ri- 
guardi è uno dei più terribili nemici dei quadri, ed 
è ali' uso di essa inopportunamente od inconside- 
ratamente fatto, che dobbiamo attribuire la rovina 
della massima parie di quei dipioti cbe veggonsi 
così inumanamente scorticati. 

Tek deboli, sdruscite od infracìdite, 

§ 840. Coloro che non sanno dell'arte nostra 
si spaventano al vedere certe tele si debili, tutte 
sdruscite, e talvolta anche infracidite per modo, che 
conviene maneggiarle con gran riguardo pei* non, 
Isfondarte, dalle quali pare cbe il colore minaci di 
cadere a minuzzoli: eppure esse devonsl annove9*are 
fì-a quelle la di cui foderatura presenta mioorì dif- 

lamy propone per far rivivere i colori, c che dal sii;, G. M. 
venne confuso con quei metodo clic il profess. PcltcìikoHer 
trovò per ringiovanire le vernici applicate ai dipìnli. Vcg- 
gasi inlomo a ciò la NOTA alla fine di questo volume. 
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fieoltà e pericoli, per la già addotta ragione che il 
nemico della foderatura è la forza, non già la de- 
bolezza. Puliacile dunque come puoi con la spazzola 
0 col pennello , ed applica alla pittura una abbon- 
dante mano di colletta, poscia In carta, indi rivol- 
tale e ripeti la colletta anche alla tela. Lasciale 
asciugare, poi foderale che riusciranno benìssimo, 

Tele lacerate o tagliale. 

§ 241. Staccate cbe le abbi dal telaio e ripulite 
senza bagnarle , applica una legger mano di colletta 
alla pithirB, distesa, ma non molto liquida; e 
quando è asciutta , ma non secca, avricina ben 
bene le parti, facendole combaciare se sono tagliate, 
avendo cura che le linee del dipinto s' incontrino 
perfettamente; ed acciò restino come le metti, poni 
sovra alla fessura una linea di pezzi di carta sottile 
ma robusta attaccandoveli con colia d'amido, e com- 
primendoli con un osso o gualch' altro arnese ben 
lìscio acciò aderiscano e si attacchino molto ténace- 
mente. Lasciali asciugare , poi rivolgi il quadro dalla 
parte della tela , e poni sopre la fessara, prima una 
lista di carta sottile larga quasi tre centimetri, poscia 
sopra di essa un altra aTquaQto più grossa e solida, 
larga soltanto on centìmelro , comprimendole bene 
ed osando tutta la dlligensa affinchè la fessura cor- 
risponda prectsamoite joA centro di «pialle dne liste. 



S08 "fodeiutuiia 
Lascia asciugare poi fodera, e sta sicuro che quelle 
fettuccie terranno in soggezioae i due labbri della 
tela in guisa che, non solamente non si scoste- 
ranno mai più, ma non tenderanno nemmeno ad 
incartocciarsi, come avviene d'ordinario quando si 
trascuri di porvele. E per conseguir meglio questo 
intento sarà bene, che allorquando la seconda fet- 
tuccia è so'ppassa, scorri tutta la fessura battendola 
con un maglietto di l&gno, poiché quei colpi mo- 
derati smovono alquanto la mestica , e moderando 
in quel punto la sua continuità, le levano quel!' ec- 
cesso di foi'za che la fa orrottolare. E se ti accorgessi 
elle la tela fosse robusta e dura, ovvero grossa molto, 
incomincia dall' assotigliarla con la pomice lunghesso 
la fessura, e dall' ungere quelle sponde con la glice* 
rlna, prima di porri le accennate fettuccie di carta. 
Abbi poi presente che quelle fettuccie, quando sono 
asciutte, convien tingerle del color medesimo della 
vecchia tela, acciò non si possano scorgere a tra- 
verso della tela nuov^g, la qual cosa produrrebbe 
un pessimo effetto. 

Tele che sì vogliono ingrandire. 

g Per ingrandire una tela dipinta in modo 
cbe, 4opo Instaurata, non sia più riconoscibile l'ag- 
giunta fatta, conviene, per prima cosa, procurarai 
UD pezEO di quadro che atibia la stessa qualità di 



Digilizedby Google 



DCLLS TELC, ■ 509 ' 

tela e di mestica, e la di cui superficie dipinta pre- 
semi le stesse rugosità, screpolature, ed asprezze 
(li quella che si vuole ingrandire. Se trascurassi tale 
diligenza, nou raggiungeresti più mai il tuo scopo, 
perchè la diversità di levigatura che presentereb- 
liero i due pezzi posti 1' uno accaoto all' altro sve- 
lerebbe subito r arcaoo. lUetti quel pezzo a rincon- 
tro del quadro cni deve essere aggiunto disponen- 
dolo in guisa che l' andamento dei fili dell' unp , se- 
condi quel dell' altro, e che anche le spine, ee è un 
traliccio, scorrano nel senso -medesimo. Applica ad 
entrambi la colletta, e quando è quasi asciutta raf- 
filali in modo che si combacino perfettamente. Dopa 
di che ripeti anche per essi tntte quelle operazioni 
Cile Ilo indicate nel paragrafo precedente-. 

Tele fbrale. 

$ S4S> Quando i fori sono piceìolini basta l'incollare 
conCro di essi, dalla parte della tela, un pezzetto di 
eapfa, il quale serve ad impedire che lo stucco , col 
quale si otturano, penetri nella tela della foderatura, 
usando però la diligenza di tingere esternamente 
quelle cartoline, al pari delle fettuccie, per la già 
addotta ragione. Ma se essi sono grandicelli , anche 
soltanto del diameb-o di un paio di centimetri , con- 
vien. meglio innestarvi un pezzetto di tela, essendo 
estremameote difficile il ridurre la superficie dello 
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stucco al medesimo grado, ed alla qualità stessa della 
ruvidezza del quadro. Cbe se tanto è dei piccoli, 
pensi ognuno quanto più sia ciò necessario pei gran- 
di, poiché ella diversità di levigatura altro inconve- 
niente si aggiunge, quello cioè che gli stucchi di- 
ventano sempre coocavi, per cui, anche riuscendo 
ad imitare la rugosità del rimanente, essi si appa- 
lesano sempre con la loro concavità. E per Inne- 
starli in modo che dopo non sieno più ricoQoscihili, 
oltre alla scielta della tela, è necessario comportarsi 
corno ho accennalo al § 127 parlandosi del caso di 
farne il trasporlo, agyiungijndovi le fettuccie dì carta, 
e le battiture còl maglietto, ed, ove occorra, as- 
sottigliando la tela ed ammorbidendola con la glice- 
rina, come indicai al § 241. 

Mentre in via ordinaria i fori oUiirati con gli 
altri sistemi veggonsi al primo colpo d'occhio, qua- 
lora si usino le suaccennate precauzioni non è più 
possibile il distinguerli. Fra i quadri della mia piccola 
raccolta ve ne son due alti m. 0. 70 larghi m. 0.'93, 
sui quali sono rappresentati , eoa una insuperabile 
verità e ^sinvoltura, stipi, ìstromenti musicali, libri 
ed altri oggetti, accatastati alla rinfusa sopra tavoli 
coperti di tappeti, e portano il nome di Bartolomeo 
Bcltera, pittore bergamasco che pare appartenga 
al secolo XVI, rimasto sconosciuto Ano ad ora, perchè 
non Sgura in alcun dizionario biografico, e fu sorpas- 
sato persino dal diligenti^iroo Conte Fraocescg Maria 
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Tassi nelle sue Vile de'Pillori, Scultori ed Architelii 
bergamaachi (Bergamo J793), quantunque con le sue 
opere si appalesi valentisaimo (a). Questi diagraziati 
quadri erano stati, chi sa per quanto tempo, in luogo 
umidissimo, per cui la loro tela erasì infracidila; e 
furono maneggiati con sì poco garbo, clie allorquando 
nel 1850 ne feci l'aquisto e li foderai e ^istaurai, 
dovetti ionestarvi In uno d9, e Dell'altro 22 pezai 
di tela per otturarne i fori di varie grandezze, ìino 
dei quali era di circa centimetri 8 per 40. Sono ora 
scorsi già quasi sedici anni, eppure sfido chicclicssia 
a discemere i luoghi ove quei pezzi furouo innestati, 
avendo seguito ìt sistema eopraindicato. 

Tele composte di vari pezzi. 
g Allorché la tela di un quadro consta di 

{a) Altri due consimili, inn alquanto più grandi, appor.-. 
iGnevano alla celebre gallerra Rinnccini dì Fiorenz», e 
furono aquisiati, dopo estinta quella ìlluslre famiglia, dal 
M. Giorgio Trivuizto (li Sfilano per il prezzo di lìoreiiiine 
L. 400 ciiduuno. Sono essi di minor fiirz.i, c solTerscro 
grnvi rislauri, ma sono in [ere5.';an (issimi perchè tino di 
essi porla sopra un cnrlello la leggenda: Bartolomeo 
Bettera bergamasco F> Cito voloBlieri qucsii pochi 
dilli ad illustrazione di un mio couipalriota, stalo sino ad 
ora coperto da on immeritato oblio. Dopo aquislali i mici, 
fi visti quelli di casa Triviilzio, ae rimarcai alcuni altri, 
che passano sotto il nome di Evarìsio Baschcnis, che forse 
fu suo scolaro, ed è a lui mollo inferiore, ma ha il von* 
taggìo d'essere notissimo. 
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più pezrì cuciti iusieme, se tu la foderi tale quiili; 
b, quelle cuciture ti traspaiono verso il dipinto in 
modo da deturpu-lo. Per evitare adunque tale scon- 
cezza , dopo aver dato la colletta al dipinto ed avervi 
aggiunta la carta ed applicata la colletta stessa an- 
che alla tela, quando quusta è bene asciutta, con 
UD bistori. curvo assai aOilato taglierai tutto ciò che 
sporge della cucitura; e se col leiro non riesci ad 
appianare bene, riconi alla pomice. Soprapponì 
ad essa le due fettuccìe di carta come al § S41 , 
comprimendole con l'osso, nua non battendole, la-~ 
sciale asciugare indi passa alla foderatura. 

Tele grossolane. 

S SIA. Per foderare convenientemente una tela 
grossolana, qualunque sia il caso che a ciò ti ad- 
duca , è sempre necessario assottigliarla, altrimenti, 
venendo rinforzata dalla colla, diventerebbe di tal 
durezza e forza da far temere che la fodera non 
basti a teoerla in freno. Spalma dunque di colletta 
la pittura e ponivi la carta: e quand' è asciutta as- 
sottiglia la tel^con la raspa o con la pomice: ap-, 
plica anche a lei la coUetta, ed a suo tempo foderala^ 

Tele mal foderate. 
% 94S> Ho detto più sopra che spesse volte quella 
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foderatura clie dovrebbe togliere od almeno correg- 
gere i difetti della tela dipinta ad altro noa riesce 
che ad aumentarli, in questo caso l' unico mezzo 
di porvi riparo è quello di togliere la cattiva fodera, 
e sostituirvene una nuova e bene applicata. 

La facilità o difficoltà nel levare la fodera ad un 
quadro dipende dalla qualità della colla che fu ado- 
perata nel porvela. Ma in via ordinaria, i cattivi 
operatori adoperano anche delle colte, assai poco 
tenaci, per cui il toglimento della fodera non pre- 
senta grandi difficoltà. Staccata adunque la tela dal 
telaio prova in un angolo a dividere le due tele. 
Se vedi che dìstaccansi facilmente, il che succede 
nella maggior parte dei casi, continua a rinversare 
la fodera, tenendo la tela dipinta fortemente distesa 
sopra una tavola: e se al!' opposto trovi che oppone 
della resistenza, non forzare, ma applica al dipinto 
la colletta, e la carta , e quando sono asciutte bagna 
t: ribagna, moderatamente ma a più riprese , quella 
fodera, finché t'accorgi che si ammolli la colla che 
la tieii legata, poscia rinversala, cèe cederà subito. 
Col mezzo di una lama, leva tutta la colla che ri- 
mase, lava con una spugna, ed, a suo tempo, fodera. 
Bada poi che anche ne! caso che la fodera sia stala 
levata senza ricorrere all'acqua, converrà valersi 
di essa per ammollire ed asportare' i resti della colia. 

Sin qui non parlai che del modo di predisporre 
le tele ond.' essere foderate: ora indicherà eaiaadio 



3 I 4 FODEnATDBl 

la maniera di foderarle, e quelle precausioni die 
aver si debbono a secooda dei casi. 



Modo di ^derare le tele. 

§ SlVi Io Francia, prima che una vecchia tela 
sia foderata, viene sottoposta a parecchie stirature 
col ferro caldo allo scopo non solamente di ben di- 
sttndere la tela, ma pur anco di appianare e render 
perfettamente liscia la pittura. Io però non approvo 
questa pratica, pei-cbè quella estrema llsciezza non 
la mi piace, anzi sono d'avviso che torni di pre- 
yiuriizio al quadro. A quel modo che detesto il si- 
stema di quei risdiuratoi'i che puliscono troppo i 
loro quadri e ne tolgono le naturali impronte degli 
anni per renderli simili al nuqvi, cosinoli approvo 
uè meno il dare ai dipinti antichi una levigatura 
che non è naturale, e che li rende simili a de' vas- 
soi atti a poE'tar chicchere e iiicchieri. Tutto a 
questo mondo ha un carattere suo proprio, che 
i-agiap vuole non sia svisato. Jn' quella gùisa che 
non v! è, a mìei occhi, cose più. ridicola d'un uomo 
a sesaant'anni con capelli e barba tinti, così mi 
ripugna un dipinto antico al quale si volle dar l'aria 
di nuovo. Altrove dissi che il miglior rlstanro 
è anello che meno si scorgre : altrettanto ora ' 
ripeto della foderatura , che alla fm fmo non è che 
una parte di esso. Aggiungasi poi, che non poten- 
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dosi pulire il dipinto, nè togliergli la vecchia ver- 
nice prima che sia foderato , quella si protratta com- 
pressione e quel coaUnuo colore indunseoao e fanno 
aderire tenacemente il sucidume , rendendo in tal 
guisa difficile e talvolta anche pericoloso il puli- 
mento. Tuttavia la stiratura col ferro caldo la re- 
puto sempre necessaria all' atto della foderatura, ed 
alcune volte anche prima, come ho Indicato ai pa-* 
ragrafi 413, 117, 143. E se in alcuni casi ancora, 
da me non indicati , perchè riesce impossibile il 
prevederli tutti, credessi che una stiratura preven- 
tiva potesse tornar utile , usala pure liberamente , 
ma sempre con la debita moderazione. 

g Per foderare una tela , da noi si costuma 

tenere il telaio stabile della misura precisa del di-, 
pinto, ed incollare contro la tela nuova tutta intiera 
la vecchia, compresi quel lemhi che erano ripiegati 
sul telaio, entro i quali erano infìtte le bullette. In 
Francia si usa invece raffilare la tela dipinta là dove 
termina la vera pittura, e tenere il telato alquanto 
più grande di essa, afiinGhè ne sporga tutt' attorno 
un dodici 0 quindici millimetri circa. Sulla quale 
sporgeriza incollasi una lista di carta colorata, che, 
ripiegata sul telaio, nasconde la linea dellt bullette 
e copre 11 margine della tela. Io provai l' uno ' e' 
l' altro metodo , e i' esperienza mi ha dimostrato . 
esaere preferìbile il francese , - perchè quei lembi , 
sempre disuguali e spesso lacerati e sfilacciati , oHru 



SIR ^ FOOEKlTini 

che funDO upa assai brutta mostra, difficilmente 
aderiscono bene contro la tela nuova, specialmente 
se son grossi; ed anche ailorquando aderirono se 
ne staccano con somma facilità allorché tendesi la 
t(;la sul telaio stabile. A questo sistema dunque mi 
iilterrò. 

§ a*». Quando hai predisposto la tua tela di- 
pinta a seconda del caso suo, ovvero allorcliè la 
spolverasti, se non lia d'uopo d'altra operazione, 
marca eoi gesso il punto ove termina la vera pit- 
tura, e col solito tagliente adunco {Tav. VI, Fig. il) 
tagliane tutta quella parte ove la pittura dod giunge, 
e Boa vedesi che la mestica o' la tela. Ed accioc- 
ché la riquadratura riesca esatta, serviti, per mar- 
care il luogo dove devi tagliare, di una regola geo- 
metrica sempticissinia, che èia seguente: Tira due 
linee diagonali fra gli angoli opposti, e con una 
lista di carte od una riga di legno, che ti serva da 
compasso, partendo dal centro, vale a dire dal punto 
nel quale quelle due linee si intersecano, misura 
quattro distanze perfettamente eguali, marcandole col 
gesso sulle dette linee con un punto. Tirando allora 
quattro, linee fra quei quattro punti hai la certezza 
matematica di tracciare nn quadrilatero ad angoli 
perfettamenti retti, eperciò alinea parallele t^af. V, 
Fig. 3). E se, per accidente, qdelle linee non corri- 
spondessero al vero punto dove brami di tagliare, 
uulla importa, poictiè, servendoti di esse per base. 
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puoi tirare altre linee più in fuori o più in dentro, 
come meglio ti piace, le quali, purché sieoo paral- 
lele alle indicate, anderanno sempre bene. 

S »50. Terminata anche questa operazione, pre- 
paratoria essa pure, darai mano finalmente alla fo- 
deratura, incominciando dal bagnare alquanto la 
carta incollata sulla pittura qualora fosse asciugata 
troppo. Distendi quindi la tela sopra usa tavola ben 
piana e liscia, sottoponendole della carta Ìq giro, 
e con la spazzolnlta {Tav. VI, Fig. 5) stendivi aopra 
la occorrente colla, eseguita com'è indicalo alla 
ricetta n° ■12, avendo cura di distenderla iu modo 
uniforme ed in quantità sufficiente, ma non esube- 
rante. Leva quelle carte, le quali naturalmente si 
saranno imbrattate di colla, e lasciando la tela vec- 
ctiia cosi distesa sulla tavola, ponivi sopra la quova 
già tesa sul telaio interinale, come indicai al % 225 
e seguenti, e col pressoio di legno [Tav. VI, Fig. 7) 
comprimila e sfregala, sempre incominciando dal 
pentro aillnchè la colla che supera il bisogno sia 
cacciata verso la periferìa, e per di là se n'esca, 
ed ancora acciò quella pressione aiuti la tela di- 
pinta a distendersi ed appianarsi col dilatarsi. Con- 
tinua le tuo fregagioni a quel modo sino a che t'ac- 
corgi che tutta la colla esuberante il bisogno sia 
uscita, poi deaisfi. iUbagoa la carta posta sulla pit- 
tura aGbichà non asclugbi prima della tela, e poni 
il telaio verUcalroente acciò la coIIq si asciuglii 
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più prontamente. Durante tale operazione però non 
dimenticare di alzare di tratto io tratto il telaio per 
esaminare la tela anche dall' altra parte; quella cioè 
stata coperta dt carta; ed io tale iacontro, mentre 
tieni alzato il telaio, il tuo aiuto levi dal pancone 
queìiii colla "che schizzò fuori, e lo polisca con dili- 
genza, acciocché nel rinnovare Io sfregamento, la 
carta della tela non abbia da 'attaccarsi al pancone. 

Operando in tal guisa ed avendo con diligenza 
predisposta la tela da foderarsi, è ben difficile che 
ti sin^eeda qualciie disastro. Pur tuttavia qualche 
rara volta potrebbe accaderti, che la vecchia tela, 
ccmtraendosi alquanto e non uniformemente, for- 
masse delle gonSature. In tal caso, siccome quel- 
r inconveniente si appalesa subito , per cui te ne 
accorgerai la prima, od al più la seconda volta cbe 
alzi il telaio per vedervi di sotto , che è quanto dire 
mentre la colla è ancor molle ed abbondante, non 
indugiare, ma, con ogni bella maniera, solleva la 
tela dipinta dalla parte pià vicina a quelle gonfiezze, 
poi liabbasaala dlstendendols e comprimanola; e 
rinversata nuovamente contro il tavolo, iì'egs col 
pressoio , e subito osserva ancora per ripetere pron- 
tamente la alzatura se mai occorresse, cosa che però 
ben raramente accade. 

I SÀI. La m&ggiw parte de'iuntrì foderoterì o 
non fa uso di tiarro caldo o. se lo adopera, lo fà 
8(^0 appena depoalo fi pressoio di legno. Ma ciò 
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non va bene, percbè la troppa quaatità d'acqua 

contenuta nella colla e nelle tele, dovendosi èva' 
porare forzatamente io causa del calor del ferro, 
non di rado produce dei cattivi effetti , e quel ca- 
lore precoce, invece di far aderire meglio le due tele 
fra di loro, spessissimo le distacca. Non aver fretta 
adunqu<>, ma lascia in riposo il tuo epparato fino a 
«tie !a colla abbia fatto presa, e non vi rimanga 
più che un legger grado di umidità. Nè temere 
elle si dissecchi troppo, poiché ancbe allorquando 
ima tela foderata par secca, conserva ancora molta, 
umidità Dell' interno , ed altronde^se anco lo fosse, 
□on dipenderebbe che da te il ridonarle la neces- 
saria umidità bagnandola leggermente. Invece, al- 
lorché, deposto il pressoio di legno, poni il telaio 
verticalmente, abbi cura dì rivoltarlo spesso, per- 
chè è un fatto che I' acqua tende ad abbassarsi, per 
cui la parte cbe rimaue in alto asciuga sempra più 
presto dell'altra, di maniere cbe, ss non rivolgessi 
spesso il telaio, al momento di ricorrere ai ferri 
caldi, una parte della tela sarebbe troppo secca, l'al- 
tra troppo bagnata. 

Giunto il momento opportuno rimetti sid tavolo 
il tno telaio , e con ferro assai moderatamente caldo, . 
e sempre intromettendo un foglio di carta grossa 
e robusta, va ripassando e comprimendo, prima 
adagio , poscia un po più forte , tatto il quadro ddia 
parte della tela nuova; indi rfvolt^o, poni fram- 
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mezzo al telaio una tavoletta grossa a bastanza da 
superare alquanto la grossezza delle fascie del me- 
desimo, cosìcbè la tda si adagi.sopra di essa, a 
cunlinua la stiratura aDcbe dalla parte del dipiòto. 
Prosiegui poi a quel modo, soppressando col ferro 
caldo ora da diritto, ora da rovescio alteruativa- 
mente, e bagnando la carta incollata sulla pittura 
quando si secca, Bino a cbe ve(U ohe tutto si è bene 
nppianafo, e, quanto occorre, levigato. Ed ove trat- 
tisi di UD dipinto molto ruvido, sia nel totale, o 
sia anche solo in parte, e vedi che non riesce a 
sufficienza levigato, bagna nuovamente la carta e 
ripeti la stiratura dove abbisogna , adoperando un 
ferro alquanto più caldo e comprimendo molto; ed 
ometti anche . d' intromettere altra carta quando 
quella del quadro è aseiiilta quaoto basta perchè 
non si attacchi al ferro , acciocché la lisclezza di' 
questo inQuisca meglio sulla pittura^ E siccome è 
facilissimo, lavorando sulla tela nuova, che un pQCO 
di colla si attacchi al ferro, con sempre, ma .più 
ancora quando devi passarlo sopra la carta che di- 
fende il dipinto, abbi cura di ripuliraelo con una 
lama, poi con la pomice, acciocché scorra libera- 
mente. Ottenuto il tuo intento smetti, lascia raf- 
freddai'e, poi subita bagna la carta, levala, e rìpu- 
lisd il dipioto dalla colla. $e le tela della fiadera è 
alquanto rada, acciocché dod ceda nel punto 4eIIe 
bòtlette alleili al riportasi) t^o stabile, spalma 
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quelle liste che sporgono oltre la pittura con gli 
avanzi della colla diluiti o<m acqua c^da , uneudovì 
auche ua poco di colla forte o di colletta, il che 
giova a saldarla. 

Tele con mestica di terra d'onda o rossa. 

S SS%* Più sopra ti ho avvertito doversi porre 
attenzioue anche alla qualità della mestica : ora te 
Io ripeto, perctiè, ove ti occorresse di foderar tele 
con mestica di teira d'ombra, o, peggio ancora, di 
terra rossa , ti converrebbe usare diligenze e cautele 
spedali, essendo esse traditrici al sommo. Ecco adun- 
que come devi comportarti in simili casi : alle pit- 
ture- Qoù fatte darai una mano di colletta più densa 
che alle altre, e vi porrai la mussolina invece della 
carta. Poscia spolverata la tela anche al rovescio, 
e toltine tutti i nodi , la stirerai da ritto con un ferro 
caldo appena quant' è necessario per far discìogliere 
la colletta, inumidendo pochissimo la mussolina «e 
è già secca. Tendei^i qui&di sul telaio interinale una 
di quelle tele sottili e rade, che chiamansi canovacci 
delle quali ho già parlato (§ 146): la bagnerai al 
solito, ma, dopo asciutta, non la tendwui per la 
seconda volta come prescrissi al § 226, al quale ti 
atterrai nel rimanente ; e raffilata la tela dipinta (§ 249) 
la fodererai valendoti di colla soda (ric. n" 12) impie- 
gandone appena la quantità strettamente necessaria, 
21 



e conapriinendo e fregando dolcemeute col pressoio. 
Continuerai quello sfregamento il meno die sia pos- 
sibile, desistendo tosto che vedi le due tele aver 
aderito fra di loro, e subito porrei il telaio vertical- 
mente ed in luogo aereato, e meglio ancora ove 
siavi del riflesso di sole, perchè interessa moltissimo 
•che asciughi con prontezza. Usando gueste precau- 
siODÌ difficilmente ti accadraono dei guai: ma se per 
accidente scoprissi essersi nel dipinto manifestato 
delle vesciche, non ti sgomentare , ma replica in 
quel luogo uq pocolino di colletta e lasciala asciu- 
gare quasi affatto. Soprapponi ad essa un pezzo di 
carta sottile e passavi e ripassivi sopra con un ferro 
appena tiepido , e vedrai che tutto si accomoderà. 

S SSSi Attendi parecchi giorni acciò ogni cosa 
asciughi perfettamente, poi tendi sul telaio interinale 
un'altra tela, rada essa pure, ma più robusta, com- 
portandoti in tutto come insegnai alli §§ 223 e se- 
guenti. RafGla anche ÌI canovaccio sul quale attacca- 
sti la tela dipinta, poi replica la foderatura nel modo 
stesso già s^ttò, cioè adoperando colla soda, com- 
prìmendo non troppo forte e continuando poco , nè 
mai ripassando col ferro caldo sulla tela nuova, poi- 
ché il vaporo che esso caccierebbe nell'interno po- 
trebbe cagionare gonfiezze ed alzamenti di colore. £d 
allorché hai finito , prima di porre v^Utialmente -il 
telalo, atempera in acqua calda uà poco della colla 
che fi avanzò, Bf^aogeDdovi anche della colla forte 
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0 della colletta , e con ua pennello spalma di essa 
tutte quelle liste di tela che riescono fra il quadro 
foderato ed il telaio, il che serve a saldare le liste 
medesime per modo che , quando riporterai il tutto 
sul telaio slabile, !a tela, beochè rada, non cederà 
punto alle bullette, e si manterrà sempre beu tesa. 
E tanto nel ritogliere la mussolina, quanto nel ripu- 
lire il dipinto , procura di bagnare quanto meno puoi. 

Tele con impriìnilura di gesso. 

§ 251. Sembra un paradosso, eppure uou è che 
una verità: mentre la imprimitura di gesso non 
presenta alcun pericolo allor eh' è guasta, molti ne 
oflì-e quand' è sana. E la ragione è cliiara. Se la im- 
primitura è infranta non ha più forza alcuna, e la 
colletta che le si applica, nello invaderla non fa che 
saldarla senza Impedire alle sue particelle di dilatarsi, 
occupando quegli interstizi che esistono fra di loro, 
mentre se è sana, non permettendo la sua continuità 
alcun -dilatamento, qualora venga invasa dall'umido 
è costretta a gonfiarsi perchè, mantenendosi piana 
mancherebbe di spazio. Non però tutte le imprimiture 
producono gli stessi effetti all' atto della foderatura, di- 
pendeodo essi in gran parte dalla qualità e quantità 
della colla con la quale fu temperato il gesso, e dal 
grado i& assorbimento 'che esso fece dell* olio .della 
pittura. Di maniera che, mentre ve n'ha di quelle 
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che punto dod si muovono, altre, come a cagion 
d' esempio , quelle di Giovanni Battista Morone , for- 
mano assai spesso una immensa quantità di piccole 
vescichette, ed altre invece presentano delle gonBa- 
ture molto riflessibili. Sii dunque ben circospetto, 
e per garantirti adotta le pratiche suggerite al pa- 
ragrafo precedente, che sono di sicura riuscita. 

Tele dipinle a tocchi rilevati. 

% SaS. Con queste tele ti comporterai in tutto 
come con le altre, salvo che intrometterai sempre 
un panno lano fra il dipinto ed il pancone quaudo 
lavori da rovescio, e fra la pittura ed il ftjrro - al- 
lorché operi da dritto, allo scopo di evitare che la 
forte pressione, specialménte fisiro caldo, possa 
schiacciare que' tocchi magistrali che il pittore vi 
dette a bello studio, e che costituiscooo.uuo dei pregi 
di quelle opero. E qualora la mestica fosse alquanto 
forte ed avesse delle spezzature od altre deformità, 
converrebbe torre ogni iotza. alla vecchia tela col 
limarla, e poscia applicarvi la colletta e ripassarla 
col ferro caldo menlr'è ancor molto' umida; ed ap- 
pena appianata, ég^ongervi là foderatura. 

Delle tele dipinte a tempera. 
§ ssa. Alcuni dei nostri foderatori fanno gran 
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caso del foderare le tele dipinte a tempera, e si 
spacciano detentori di segreti per riuacirvi. Ma le 
son tutte baie, poiché esse pure sì foderano come 
le altre, salvo che ad esse non ai può applicare nè 
la colletta, nè la carta, e che sì deono aver presenti 
le cautele da me additate per le mesUche perico- 
lose (§ 252) allo scopo di evitare l'eccesso dell' 
mido. Non ti dimenticare però di stendere dei fogli 
di carta sottile sul tavolo sopra il quale vuoi lavo- 
rare ; e se per avventura un poco di colla, passando 
pei fori della tela, venisse ad attacearla alla carta, 
guardati bene dallo strapparla, ma lasciala beccare 
perfettamente, poi bagna replicatamente, ma con 
moderazione, la carta stessa nel solo punto ove 
attaccata, ed attendi sino a che la colla siasi am- 
mollita. Allora con bel garbo rinversala , che in tal 
guisa, non essendo ammollito altro che la superficie 
della colla, potrai staccarla senza cagionar danno alla 
pittura, che sciuperesti se la volessi toglier subito. 
E per prevenire un tal disordine, dopo spolverata 
la tela, ponila verticalmente contro la luce onde 
diseernere tutti i forellini pei quali potrebbe pas- 
sare la colla, sopra ognuno dei quali incollerai un 
pezzettino di carta sottilissima, che li chiuda. 

$ sav. Havvi però anche un altro sistema, il 
guai pure riesce a meraviglia, specialmente allor- 
quaDdo la tela della tempera è fina molto od alquanto 
sdruscita, ed è quello dì distenderla sul pancone. 
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soprapporvi la tela già tesa sul telaio iatenaale ed 
applicarvi la colla al di sopra, precisameote come 
indicai al paragrafo 212 risguardante il riattacca- 
niento dei freschi. Convien perà aver presente che 
anche in questo caso la tela della fodera dovrà essere 
raretta, e tendente at molle la colla acciò possa pe- 
netrarvi bene. In qu&lmigue caso poi, non presen- 
tando giammai le tele dipinte a tempera alcuna 
resistenza, la quantità della colla dovrà essere ap- 
pena bastante, e la fregagione fatta eoa prestezza, 
e durar pochissimo per non dar tempo alla tempera 
dei colori di ammollirsi; e subito si dovrà rialzu'e 
verticalmente il telaio acciò il tutto asciughi più 
presto (a). 



(a) Forse potrebbe convenire l'applicare ad ambe le 
parti delle tempere, die TOglìansi foderare, più mani di 
siiicalo di potassa, molto allungalo occiò y\ penetri inrglio, 
il quale ccrlamciilc , snccoto eh'ei sia, (iirciKlercl>be il dì- 
pinlo, non solo durante la operazione, ma ben anche in 
seguilo, da qualunque immondezza, rendendolo atto ad 
Fsscre impunemente lavato. Ma, non avendo avuto campo 
di poterne fare la esperienza, c non sapendo perciò con 
certezza quale elTclto possa produrre sulla intonazione del 
colori quel poco di lucido che vi cagiona, c sui colori non 
minerali la sua azione alcalina (perché ben diflìcilmente 
se- ne trova di quello, in cui non siavi un eccesso di po- 
tassa) invece di proporlo, mi limilo ad invitare il mìo 
Allievo a furile i' esperimento. Applicato ai fres-ihi vi ag- 
giunge forza e vivacità senza punto alterarli. 
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Foderatura delle tele di grandi dimensioni. 

§ 958. Quando le dimensiooi di una tela ecce- 
dono certi limiti doq è più possibile trattarla nei 
modi suaccenaati, perchè la grandezza del telato 
più Don permette di maneggiarlo con libertà , né più 

ò possibile arrivare sin nel mezzo stendendo solo le 
-braccia; oltre di che lieti i-arc volte si può ottenere 
un tavolo piano die sia grande quanto occorre. 

AUorcbè la tela vieo tesa sul teluo iuterinale vuol 
esaere di un sol pezzo, e se non è possibile averla 
tale, devesi almanco usare ogni diligenza acciò la 
giuntura non formi quella specie di cordoncino che 
vedesi nella massima parte delle congiunture, cagio- 
nato per Io più dall' adoperare un refe troppo grosso, 
0 dal troppo tirare nel cucire: viceversa quando la 
foderatura si fa a tela volante giova meglio che sia 
poco alta, vale a dire fra li 7S, ed i 90 centimetri. 
DI più: alle solite qualità dì robustezza, eguaglianza, 
e mediocre spessezza è mestieri aggiunga pur quella 
del non contrarsi. Procura adunque di avere una 
tela quale venne dal telaio, e che non sia stata nò 
tesaj né maogahata; e per assicurarti che non si 
contrae tagliane un pezzo, e, dopo averlo misurato', 
distendilo, bagnalo, e quand'è asciutto, misuralo 
di nuovo. Se la differenza fra le due misure è mi- 
nima, puoi facilitare, ma se fosse sensibile sareblie 
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forza tagliar tutti ì pezzi occorrenti, distenderli alla 
meglio in qualche luogo piaoo, bagoarlì con un in- 
nalBatoio, e lasciarli asciugare perfettamente in 
quella postura affinchè non s'increspino ; e quando 
li levi converrà tirarli, afferrandoli alle due' estre- 
mità, acciò si allunghino e distendano meglio. 

§ !t£9. Predisposta in tal modo la tela, prendine 
un pezzo lungo non meno di dieci cenlimetri più 
del quadro, togline il vivagno e fendilo per Io mezzo 
nella sua lunghezza formandone due liste, alle quali 
sfileccQTu uno dei lati maggiori per la larghezza di 
un dito. Distendi per terra, sopra un pavimento 
possitìil mente piano, il quadro da foderarsi, al quale 
avrai già dala la colletia, posta la carta, e fatte 
quelle altre operazioni preparative , delle quali già 
si piarlò. Marca col gesso ad uno dei lati maggiori 
una zona larga cinque o sei centimetri meno delle 
accennate liste , e sopra di esse applica la colla, poi 
distendi una delle liste stesse in guisa die sporga 
dal quadro cinque o sei centimetri da tre bande, e 
■che la parte sfilacciata sia rivolta verso II centro 
del quadro ; e con un panno comprimila acciò ade- 
risca. Abbi pronta una tavoletta abbastanza grande , 
od almeno un' asse lunga quant'è possibile e lai^a 
alquanto più dell'altezza della tela nuova, e solle- 
vando le due tele, falla passare sotto ad esse onde 
avere un fondo piano nel luogo dove devi operare, 
indi, dato mano al pressoio, frega e comprimi nel 
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modo solito, cominciando dal centro, ed operando 
in modo che quella fregagione serva al tempo stesso 
a far ecorrere e distendere fa lista di tela, ed a farla 
aderir bene al quadro. E quando hai finito , distendi 
perbene i Ali della sOIacciatura acciò non rimangano 
accavallati uno sull' altro , valendoti di un pettine, 
e comprimili essi pure col pressoio. Compiuta que- 
st'operazione fa altrettanto dall' altra banda, indi ai 
due Iati minori, tagliando per questi le due liste 
di tal lunghezza che, sfilacciandole anche ai due capi, 
la loro sBlacciàtura venga a cadere sopra quella lon- 
gitudinale delle liste maggiori. Di tal guisa avrai 
formato una specie di cerchio tutl' attorno al quadro , 
nè ti rimarrà che di riempire lo spazio vacuo con 
dei teli di tutta l'altezza naturale, i quali dovranno 
essere sSlacciati da ogni parte, e di tal lunghezza 
che Is sSlacdatura loro cada con precisione sopra 
quella dei pezzi già posti in opera. Non occorre poi 
il dire che ad ogni pezzo di tela che poni in opera 
devi fare scorrere quell'asse, di cui feci cenno, onde 
avere un piano liscio ed eguale su cui comprimere. 
Dopo di che ripasserai il tutto col ferro caldo inco- 
minciando dallo stirare i pezzi posti pei primi , onde 
concedere agli altri il tonpo necessario per diventar 
soppassì. E qualora il dipinto sia ruvido ed abbia 
bisogno di essere levigato, compila la stiratura al 
rovescio, puoi ricominciarla dalla parte del dipinto, 
inumidendo la carta, e sempre sottoponendo l'asse 
sopraindicata. 
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FODERÀTtiaA 



Della doppia foderatura. 

§ aoo. La doppia foderatura è necessaria allorcbè 
il quadro è graod» molto ed ha per ciò bisogno d' una 
fodera molto robusta che lo mantenga sempre ben 
teso e piano, e quando la tela o la mestica sono di 
tal forza da far temere che una semplice fodera non 
basti a tenerle in freno ed a vincere le loro vizia- 
ture. Nel primo caso non avrai che a ripetere 
quanto ho indicato ai %% 258, 269, tralasciando 
però di porvi le liste attorno, e mettendo addirittura 
i teli intieri e semplicemente sdiacciati , i quali sarau 
posti in senso trasversale a quelli della preesistente 
foderatura ; e per il secondo caso vi sono due ma- 
niere. Di una ho già fatto cenno ai §§ 252, 253, e 
consiste nel foderare il quadro , poi raffilarlo e tor- 
narlo a foderare nuovamente, adoperando tele più o 
meno fitte e robaate a seconda del bisogno. L'altra è 
quella di foderare il quadro con una buona tela nel 
modo già indicato, ed allorché questa è asciutta 
soprapporvì un'altra tela volante e dì conveniente 
grandezza, tendendola con le maai, ed appianandola 
con la paletta, il pressoio ed il ferro, nel modo istesso 
che facesti con l' eltra. Le' quali due maniere non 
diversificano fra di loro se non in questo che nel- 
l'una la tela che fa lo sforzo è la seconda che vi 
fu posta, mentre nell'altra è la prima. Entrambi 
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questi due metodi sono buoni, ma il secondo è più 
adattato quando si ha bisogno di molta forza, e non 
hawi perìcolo per l'umido, ed 11 prìino invece si 
presta meglio pei casi pericolosi, potendosi incomin- 
ciare dal porvi un canovaccio od ona tela assai rada 
accid asciughi più prontamente, la quale, non do- 
vendo sostenere lo sforzo della tensione, serve, 
benché debole. 

Della fììderatura àei dipinti moderni. 

% Ben di rodo occorre di foderar quadri 
nuovi , 0 che contano pochi anni di vita. Tuttavia 
qualche volta avviene, e d'ordinario la foderatura è 
richiesta dal casi di lacerazione o contusione, ovvero 
da taglEabire, e qualche volta anche dalla essicazione, 
e direi qnasl cottura, cui sono fai fiata condannati 
i poveri quadri che si appendono a pareti entro le 
quali passano canne di cammini o di stufe. Il si- 
stema da adoperarsi nella foderatura è identico a 
quello già esposto per 1 quadi'i antichi, salvo ché 
con i moderni, e specialmente coi nuovi, non es- 
sendosi il colore indurito bene, conviene usare ogni 
diligenza per non ischìBCciarlo. Quindi, poiché le 
tele nuove non presentano mai quei casi di cre> 
pacci, rughe e simili che deturpano le vecchie, e 
sono di lor natura assai più cedevoli , sarai mode- 
rato Dell' usare il pressoio , e non ti servirai del 
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ferro caldo se non in aicuni rarissimi casi , nei quali 
sia assolutamente necessario, come, a cagiou d'e- 
sempio , nelle forti ammaccature , e sempre porrai 
fra il dipinto ed il pancone od il ferro un panno 
)ano, il quale con la sua elasticità impedisca che 
i tocchi del pennello' sieno arisat!. 

Tele tagliate o lacerate. 

% 9U». Fra i guasti che sorvengono ai dipìnti 
moderni le tagliature sono uno dei più terribili, per- 
chè le tele giovani hanno sempre la tendenza a 

contrarsi, in modo che un taglio fatto oggi, anchs 
con un ferro afBiatissimo , domani sarà largo un 
paio di millimetri, e fra una settimana, tre o quat- 
tra ed anche più. rimediarvi adunque bisogna 
staccare la tela dal telalo, posola far aderire per- 
fettamente le due partì; e mentre che tu le tieni 
vicine, il tuo aiuto vi porrà sopra, dalla parte del 
dipinto , dei pezzi di carta robusta stati precedente- 
mente bagnati poi spalmati di colla forte ben densa, 
acciocché faccia presa subito ed asciughi con pre- 
stezza, i qnali obblighino li due labbri a combaciare 
ed a rimanere in quella positura, Secchi ohe sieno 
questi, rivolgerai la tela e porrai sopra il taglio una 
lista dì carta larga circa tre centimetri, attaccata essa 
pure con colla forte e compressa con un osso acciò 
aderisca bene, e sopra di essa un'altra lista larga la 
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metà, la quale pure sia posta ia modo che la tagliatura 
coiTisponda al suo mezzo. Ed acciocché quelle liste 
non abbìauo da appai'ire sul davanti, iovece di ta- 
gitarle a filo diritto , farai che i loro lembi sieno 
uddeiitellafi. Lascia seccare anclie queste, poi leva 
le carte poste sul davanti e copri tutto il dipinto 
con la solita carta, e lasciala asciugare essa pure. 
Bagua allora ripetutamente la tela con della colletta 
molto diluita, rlsparmiabdo soltanto le liste di carta, 
la quale ammollirà la tela e la renderà cedevole; 
L' quaiid'è soppassa, imprendi la foderatura nel modo 
solito, valendoti anche , ove la tela si riHuIasse ad 
appianarsi, del ferro moderatamente caldo, ma non 
dimenticando mai d" intromettere un panno lano a 
difesa della pittura. E nello stesso modo ti compor- 
terai anche eoa le tele lacerate, avendo cura di 
rimettere al relativo posto i fili delta stracciatura. 

Dipinti moderni riarai dal calore. 

% m8> Alcune v(rite mi occorse di vedere dei 
quadri moderni stati appesi in luoghi ove stavano 
canne da cammino^ i quali erano talmente riarsi , 
che, nel contrarsi spezzavansi come vetro. Per ri- 
mediarvi conviene ammollirli prima con la glicerina, 
poscia foderarli, segaeudo, per quauto è possibile, 
le norme addittate nel paragrafi) precedente. 
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Col paragrafo precedente a me pare di aver po- 
sto fine a ciò che spetta all'arte del foderatore, e 
quindi a tutto quello che mi era imposto di pub- 
blicare in questo momento, riservandomi, se Dio 
mi darà vita, a compire l'opera, rendendo di pub- 
blica ragione in altro voluOie anche quanto si ri- 
ferisce al pulimento ed al restauro propriamente 
detto, cioè alla parte artistica di osso- 
lo non so comu questo lavoro sia riuscito , e 
molto meno coitil; possii essere accolto dal Pubblico. 
Quello per altro eh' io so di certo si è , eh' è il frutto 
dello studio di molti anni, e che non rìsparou^ 
tempo e fatica acciò risultasse meno imperfetto, che 
per me si poteva, a vantaggio dell'arte. 

Il Lettore, abituato a scritti forbiti, troverà nel 
mio una insolita grettezza, e spesso delle ripetizioni 
che gli sembreranuo viziose. Se però rifletterà che 
lo noD scrissi per dei letterati, e che li mio còm- 
pito pidncipalissimo era qudio di farmi Inteodere 
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ad ogni costo , e quindi di evitare ogni equivoco 
che nuocer potesse a ciò, e rimuovei'e ogni dub- 
biezza , spero sarà verso di me iudulgente. Solo ìa 
questo modo, a parer mio, potevo riuscire a smi- 
nuzzare le cose ed a spiegarmi in guisa d' avere il 
diritto di dire al mio Allievo: Se la operazione 
non ti riesce, la colpa è taa> E avvertasi che 
non ostante ciò, e quantunque non abbia taciuto 
una parola di quello che sapeva , e che poteva tor- 
nar utile, pure temo che pochi saranno quelli che 
upprolltteranno delle mie fatiche quanto sarebbe de- 
siderabile, specialmente in ciò che si riferisce al 
trasporto dei dipinti dalla tavola , tanta -è la dili- 
genza necessaria per ben eseguire quel delicato la- 
voro. E se gli uomini di buona fede, che scorge- 
ranno neir opera mia delle lacune o degli errori , 
avranno la bontà di farmeli conoscere, io, anziché 
adontarmene , lo avrò per un favore , porgendomi 
propizia occasione di rimediarvi la pubblicazione 
della seconda e terza parte del lUanuale , da me 
sempre vagheggiata 



NOTA 



Al § 74 accennai avere il sig. G. M. , iu un ar- 
ticolo stampato uella Perseveranza dui giorno 12 
maggio i864, procur^p di persuadere che l'ope- 
razione del trasporto è cosa facilissima, anzi da 
nulla; ora soggiungo che Io scopo, pel quale ri- 
mandai il lettore a questa Nota, è quello di fargli 
toccar, con maao l'inesattezza di quello scrittore, 
e /{uiDdi la nessuna fede che meritano le sue parole. 

Per dimostrare pienamente la deficienza di co- 
gnizioni positive con la quale è scritto quell'arti- 
colo, in cui non è fatta mai distinzione alcuna fra 
il trasporto dalla tavola, e quel dalla tela, fra i di- 
pìnti fatti sulla .imprimitura di gesso, e quelli sulle 
mestiche ad olio, eri[)attere tutte le poGO benevoli 
allusioni ed insinuazioni contro di me disseminate 
in esso, converrebbe riportarlo tuttoquant'è lungo, 
ed annoiare^ oltre misura il lettore con una inter- 
minabile serie di appunti. Ma fortunatamente non 
lo reputo necessario, perchè degli errori basterà 
acBennare i più significanti, ed io 'sono, la Dio 
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mercè, troppo coDosciuto perchè possa Lemere le basse 
accuse di un iroso articolista. Altro non farò adun- 
que che qui riportare testualmente alcune sue pa- 
role, coutrapponeucloTi, per tutta risposta, o la nuda- 
esposizione di un fatto, o la rlproduzioDe degli au- 
tori da lui stesso citati; e solo in qualclie caso mi 
permetterò di soggiungere alcune brevi osservazion- 
celle, abbandonando intieramente ai lettore la cura 
di cavarne le conseguenze, e di giudicare. 
■ Cbiuque mi conosca e s'interessi della materia 
intorno alla quale el aggira l'arUcolo del sig. G. M.,' 
sa che prima d'andare a Firenze per darvi quel 
corso dì lezioni delle quali già Et parlò altrove, 
io nOD produssi in pubblico altri trasporti fuorché 
dalla tavola, e tutti di dipinti eseguiti sulla impri- 
mitura di gesso; e coù pure che nella mia risposta 
al slg. A. Brison e consorti, inserta nella Lombardia 
del giorno 18 aprile 4864, dtai gli articoli della 
Perseveranza e della Gazzetta di Milano , nei quali 
ò detto, che io non feci se non perfezionare il metodo 
usato in Francia sino dai tempi del Ficant e del- 
l'Hacquin; ed è un fatto, che ognuno può verifi- 
care, che nella istanza di concorso presentata al R" 
IsUtuto leggono le seguenti parole: E siccome il 
titolo pel quale i sottoscritti concon'ono (A. Brison, 
e G. Secco Siiardo) è fiupUce, cioè introduzione di 
una nuova industria, per la qvaìt; V Italia fu sino 
ad ora tributaria alla Francia, e perfezionamento 
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della medeaimat cosi ecc. come è un fatto altret- 
tanto positivo, che consegnai alla CommisBÌODe in- 
caricata di esaminare l'opera presentala al concorso, 
insieme con la dichiarazione del processo tenuto , 
anche l'opuscolo del Déon, nel quale parlasi del 
sistema Q'ancese, ed è trascrìtto U rapporto della 
Commissione nominata dall'Istituto di Francia per 
sorvegliare il trasporto dalla tavola alla tela del ce- 
lebre dipinto di RafTaelIo detto la Madonna di Fo- 
tìgno. Giudichi ora il lettore se, dopo tutto ciò, 
eravi titolo pel quale il sig. G. M., tracciata a modo 
suo l'istoria della operazione del trasporto, potesse 
dire: U Lettore vede àa ciò soltanto che la sco- 
perta non è propriamente di /ari, e più avanti eh» 
V Istituto, per vero dire, ti mostrò nel suo giudiaio 
pienamente edotto delle antecedense del Picaut, e 
dell'Hocquin, onde non è dubbio che potesse trat- 
tarla per una aeoperta. 

Ma il sig. G. M, qai non 8i arresta, e dopo aver 
(Ietto che non era neppure un secolo fa il segreto 
di un solo, col quale potesse perire, soggiunge: 
Che dico perire? Pri?na di perire doveva, per lo 
manco, andar perduto un altro libro, il libro del 
Movipmifi siampeito nel 1766 ^ che espone per filo 
e pSr segno tutto il modo di operare, e le materie 
che occorrono; tanto da mettere in grado, colle 
sue notizie, qualunque destro artigiano di poterlo 
tentare. Strana combinazione! dirà taluno; e tanto 
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più strana, dirò io, in quanto che se ne aggiunge 
un' altra nel momento attuale, in cui v' haa Monaco 
un prafèaaore PetienXofèr, il quale fa ttrombas- 
sare firn dai giornali ingessi dt avere il segreto di 
far rivivere i colori dei dipinti antichi, e se ne 
tiene coatte d' una grande scoperta , mentre ciascuno 
può apprenderla a carte 228 det libro del JSon- 
tamy. Viaggeremmo noi, per avventura, nelle me- 
desime acque? Glie è quauto dire: Sareste voi due 
cerretaiii della medesima portata?... A questa dO" 
rnaoda risponderà il Montamy stesso; ed ecco per 
ora la traduzione letterale di quel paragrafo clie 
tratta del trasporto dei dipinti , qoal leggeai a carte 
223 del MIO libro, {a). 

Memoria. 

Sulla maniera di levare le pitture dalla vecchia 
loro telaj di rimetterle aopra una nuova, e di rac- 
comodare i pezzi mancanti o guasti. 

(o) Quel libro è intilolalo: Trattalo dei colori per hi 
pittura sullo smallo e sulla porcellana, preceduto dall' ark 
di dipingere tulio smallo, e susseguito da parecchie memo- 
rie tapra diversi interetaanti soggelli ecc. Opera postuma 
del Bignor ITArtei de Montamy. Parigi presso G. ùivelier 
/7fi5(noii 1766, come scrisse il G. M.) Chi so dirmi per qiiiil 
motivo il signor G. M. nel diario, mutilb il titolo dell'opera, 
ed il nome dell'autore, dicendo semplicemente: Montamy. 
Trailé dts eouleurt, senzo porri nemmeno un ecc? 
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Bisogna cominciare dal distaccare il quadro dal 
suo telajo, ed aliaccarlo cui una tavola àoTnmamente 
piana, con la piUura al dissopra, usando ogni 
cura acciò riesca beh disleso', né faccia alcuna piega. 
Dopo questa operazione voi applicherete al vostra 
quadro uno strato di colla forte, sulla quale, mano 
mano, applicherele dei grandi fogli di carta bianca, 
dei più forti che potete trovare, ed avrete cura di 
ben comprimerli e distenderli col vieszo di un ma- 
cinatoio da colori, acciocché non facciano alcuna 
piega, e si attacchino ben egualmente alla pittura 
in ogni punto. Laaciate seccare il tutto, dopo di 
che schioderete il quadro, e lo rivolterete con In 
pittura al disotto, senza attaccarlo; allora voi avrete 
una apugna, che bagnerete in acqua tiepida, con 
la quaie inisupperete, un poco aita volta, tutta la 
tela, provando di tratto in tratto sui bordi ee la 
tela non comincia a dislaccarsi ed a lasciare la 
pittura. Allora la dislacchemle con diligenza lunga 
/ulta una banda del quadro, e ripiegherete quella 
che ài sarà dislaecatOy come per arrotolarla, poi- 
ché in seguito, fbrzando dolcemente con ambo le 
mani, tutta la tela ai slaccherà roloIaadosL dò 
fatto, con la vostra spugna e dell'acqua laverete 
bene il tergo della pittura, sino a che ne aia tolta 
tutta o quasi tutta l'antica colla; in questa opera- 
sione userete l'avvertenza che la spugna non aia 
giammai troppo imbevuta d' acqua, poiché ne pó- 
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Irebbe scolare per disotto della pittura, e dislaccare 
la colla che tiene quella caria, che metteste al 
principio. Fatto tutto ciò con diligetusa, atenderete 
sul rovescio della vostra pittura, così ben ripulita, 
una mano delta vostra colla, ovvero dell'apparec- 
chio ordinario, del quale si serve per apparecchiare 
le tele per dipingervi sopra, (a) ed immediatamente 
vi stenderete una tela nuova, che avrete la precau- 
sione di tener pOi grande del bisogno onde poterla 
inchiodare sui bordi per distenderla in modo che 
non faccia alcuna piega; dopo di che, col vostro 
macinatoio ripasserete , leggermente slro/inando , 
af^ne di far aderire la tela egualmente da per tutto, 
e la lascierete seccare. In seguito voi applicherete 
sopra la tela una seconda mano di colla pezzo per 
penso, ed un po' alla, volta, emendo cura, di mano 
in mano che spalmate una parte, di fregarla e di- 
stenderla col macinatoio per far entrare la colla 
nella tela, ed anche nella pittura e per i fili della 
tela; secco che sia il quadro, lo staccherete dalla 
tavola, e lo ÌTubulletterele sul suo telaio; dopo di 

(g) Di quale specie c qursla colla, die cosa qui intender 
si deve per apprét ordiuaire dont on »e seri pour appréter 
les loiles sur le$ guelte on peinlf L'aggettivo volre e la 
prescrizione d'operare immediai a mente (sur le ehamp) 
farebbero supporre che la prima sia colla-forte, la quale 
altronde è la sola die si nominò fin ora, ma è impossibile 
stabilire qual cosa iiitetulasi per apprét, abbenchè siavi 
luogo a dubitare die voglia dire mestica all'olio. 
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che con una spugna, e delf'aoqua tiepida, inzup- 
perete bene la vostra oarta per ievcarla, e dopo che 
sarà tolta ktverele àiligentemenle per iogliemeiuUa 
la colta, e pulir la pittura; in ■aegutto stenderete 
sul quadro una mano rf* olio di noci ben ptav, e lo 
lascierete seccare per applicane in appreaao il 
bianco de/l'uovo. 

Tali sono le prescrizioni dì quel!' autore, che se- 
condo il sig. G. M, mette in grado chiunque di^se- 
guire qualsiasi Ira^rto. Ora tu, leUore beiieToIo, 
che avendo esaminato U mio manualfl, quante 
basta, edotto della cosa, giudica in bjiona cosclensa 
se, con la sola scorta delle notizie forniteci dal 
Montaniy, sia possibile eseguire convenientemente, 
non Bolo uno di quei trasporti ch'io produssi in pub- 
Meo, vale «4ire dipltttore eseguite la tavola ra^ro 
imprimitura di gesso, ma un trasporto qualsia^. E 
dì più dimmi se ti pare che si accordi eoo quella 
buona fede che lo stesso big. G. M., ci inculca nel 
suo articolo, e con quel decoro che non deve mai 
dimenfioare cibi scrìve per un giornale aerio, qnarè 
la Perseveranza, destinato a spandersi per tutto il 
mondo incivilito, il dissimulare 1 fatti più nolorìt 
onde poter raggirare la cosa in guisa da farmi com- 
parire un ceretano che spaccia vecchi cerotti in- 
volati altrui per nuove medicine da lui trovate — ■ 
l'accennare ciò che si riferisce a me personalmente 
senza nominarmi giammai — il far credere che le 
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opere del Mootaroy e del Déoa sìeno il lavoro il 
più chiaro e completo, mentre ognuno può vedere 
quanto eieno imperfetU, specialmente ove quest'ul- 
timo parla dei trasporti , clie mostra evidentemente 
di non conoscere — il fare l'elogio del trasporto 
della Madonna di Foligno operato dall' Hacquin, che 
forse non ha mai veduto, magnìGcando le difficoltà 
in esso superate, e non fare neppure nu sol -cenno 
di quello presentato all'Istituto da me, e dal si- 
gnor Brison in società, ch'egli vide ed esaminò, 
e nel quale si superarono, di certo, non minori dif- 
ficoltà (a) — il tributare sperticati enconiii agli al- 

(a) Vi erano rislnurì dì varie epoche, l'uliìmo dd quali 
era reccnlissimo e fililo a vernice, e perciò (Idiciilissìnio. — 
Il dipìrilo, originnrinmenle condono quasi por intiero a 
veliimrc, ern 5l;ilo nei replicali rìslauri spellato assai, e 
quindi reso di una straurdinaria solligliezza. — Vi erano 
alternale le sollevaliire del colore dalla imprimitura, e 
quelle della imprimitura diilla tavola, e le mancanze si 
dell'uno, CQOie dell'altra di ogni grandezza , dal puliiscOlo 
a più di una spanila. — Sopra le tre conf;iunzÌoni dei 
qu;illro pez/i cosiiiuenli il quadro, che è di in. 1. a2 in 
altezza, e m. ì. iO in larghezza, ci'aavi delle ftlluccic di 
grossa tela, state in origine incasiraie nel legno allo scopo 
di mascherare In congiunzione, le quali, essendosi rigon- 
fiate, formarono da ambe le bande un gradino di due 
millimetri circa, due drilc quali cransi fesse nel disgiun- 
gersi delle lavulc. — La imprimitura era Inegualissims , 
grossa in alcuni luoghi, quasi nulla in altri. — Branfi 
lunghi chiodi con la capocchia verso il dipinto, coi quali 
il fobbricalor della tavola ii aveva fermate alcune traverse 
posti; a lei^. — finalmente si trovarono più che dugenio 
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tuali operatori francesi, senza dire nemmeno una 
parola di conforto at suoi compatrioti — il voler 
far credere che OTuaqiie, ed in Italia specialmente, 
vi sleno operatori tn questo genere, immagìnanclone 
aache là, dove non v'ha aìntomo alcuno — il lo- 
dare il R° Ministero perchè dette modo che una 
temporanea e breve istruzione tecnica si apprestasse 
ad aiouni giovani operatori chiamati da diverse 
parti del Regno a Firenze, senza nemmeno pro- 
nunciare il nome di chi la propose, e si prestò spon- 
taneamente e gratuitamente ad attuarla — flaal- 
.mente , Io spargere, senza ragione, la diffidenza 
sopra un uomo onesto nel momento appunto nel 
quale dava prova di buon cittadino intraprendendo 
le sue lezioni-, (a) senza tener conto d'altre molte 
consimili gentilezze. 

E ciò "basti per quello che a me si riferisce, solo 
mi riservo di fornii'e al mio lettore una precisa idea 
del libro del signor D'Arlai di Montamy, ove fratta 
di cose relative all'arte del ristauratore, riportando 
qui tn fine, letteralmente tradotti anche quei para- 

aghi d' acciaio, coi quali anticamente aveasi tentalo di assi- 
curare i pezzi del colore che si staccava, 1 quali, come 
ò chiaro, interdìvano il libero maneggio dei forri. Tante 
difficollà felrcemenle superale, non merilavano forse un 
cenno almeno da chi lodò l'opera dello stranierot 

(a) Qudic lezioni incnminciaruno il Ì0 maggio 186i, e 
r arlieolo comparve il 13 dello slesso mese. 
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grafi, nei quali insegna il modo dì foderare i quadri 
io (eia, e di risarcire alcuni guasti. 

Vediamo ora iovece ae il nostro articolista aia 
stato, se non più cortese, almen più giusto verso 
quell'altro infelice che navigava meco nelle mede- 
sime acque. 

Abbiamo osservalo come il sig. G. M. dica schietto, 
senza ambagi o circonlocuzioni, che i[ prof. Pettenko- 
fer va spacciando per sua invenzione un segreto che 

ciascuno può apprendere a carte 228 del libro del 
Montamy; e chi lesse quell'articolo si sovverrà, che, 
a conferma dei suo dire, cita il periodico inglese 
The Xuaeum del giorno i8 marzo 1864. Per cono- 
scere dunque intiera la verità a me pare che 11 modo 
più semplice e sicuro sia quello di confrontare fra 
loro ciò che dice il giornale iuglese, la dichiarazione 
dello stesso Pettenkofer, quale trovasi riportata nella 
Lettera Patente concessagli dal Governo Britannico, 
stata pubblicata per le stampe poco dopo la comparsa 
•dell'articolo del sig. G. {a) ed il paragrafo che 
leggesi a carte 228 del libro del Montamy. Comin- 
,ciamo adunque dal giornale inglese. 

[a] A. D. /S63 , 20lh cclobcr »' 25fìS. 
Speci/ìcation nf Max l'ettenk<ifer.~ Rntoralion of Pain- 
tingi. — London. Prinled by Gmnje E. Eyre and WilUfon 
S^tfitwoode, printer» lo lite Quetn's mosl excellenl Ma- 
jetty: publiahed al the Great seal pateni offici, SS Sou. 
tkampton buil^ngSf hoUtorn. {864, 
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Quel periodico, nel numero citato dal sìg. G. M, 
riporta uoa lunga lettera da Monaco, del giorno 
3 marzo 4864, firmata E. W. nella quale sono esal- 
tati gli effetti che si ottennero dalla applicazione 
del metodo Peltenkofer a moUìssimi dipinti, metodo 
che viene decantato come prodigioso per far ri- 
tornare quasi a nuova vita alcuni dipinti: ma non 
si entra in essa Ìd alcaoa indicazione del metodo , 
dicendosi invece die è un segreto dell'inventore; 
e solo si cita una serie d'uomini eminenti nelle 
scienze e nelle arti, come Liubig, Kuliu, Kaulbach, 
Piioty, ed altri, i quali, essendo stati ammessi alla 
conoscenza del segreto, asaicarano che il medesimb 
è utilissimo, nè può in guisa alcuna pregiudicare 
ai dipinti, cui viene applicato. 

Qui parmi cìie a chiunque debba spuntar mi lab- 
bro la domanda: Srg. G. IMI Se consta dal docu- 
mento da voi citato che, all'epoca nella quale scri- 
vevate, la invenzione Pettenkofer era un segreto, 
come potevate in buona fede asserire che l'identica 
cosa leggevaai nel Moatunyl.» Leggeste vaf , o non 
leggeste , intendendolo , quel giornale the avete 
citato?,.. Ma io credo sia meglio andare avanti, e 
vedere come lo stesso Pettenkofer rende conto uffi- 
cialmente del proprio trovato, valendoci anche in 
questo, di nns esattissima traduslone favoritami da 
un amico versatlssìmo nell'idioma inglese! 

Dopo avere quel dotto Professore avvertito, che 
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in moUissimi casi il cambiameDlo da noi osservalo 
nella superficie delle ptUure ad olio state iovemì- 
ciate è il prodotto d'influenze, nou cMiniche, eoa 
fìsiche, le quali inducono la cessazione della coe- 
sione molecolare col mozzo di miriadi di fenditun? 
microscopiche, le quali, dopo aver trupassata la ver- 
Dice, s'approfondano lentamente anche nella pittura, 
la guisa tale die, col TOlger degli anui, trovandou 
eiUrambe intieramente commiste all'aria penetrata 
per quelle fessure, perdono ogni trasparenza , come 
fa l'olio qualora venga sbattuto, così prosiegue: 

// miglior mezzo per ricongiungere le molecole 
separate, senza alcun danno od alterazione dell'ori- 
ginale, è il seguente: La pittura vien collocala in un 
atmosfera satura di vapori d' alcool, alla tempera' 
tura ordinaria (senza aggiunta di calore). Le par- 
ticelle resinose della pitlvra assorbono l' alcool del- 
l' atmosfera sino al punto di esseme sature e nulla 
pili. Con questo processo le diverse molecole sepa- 
rate riacquistano la coesione l'una con l'altra, e 
r effetto ottico All'originale viene ricoatituifo mi- 
camenle per l'effetto di un' astone propria, non 
venendo la pittura punto toccata. La piccolissima 
quanlilà d'alcool stala assorbita evapora prestis- 
simo allorché trovasi esposta alf atmosfera ordina' 
ria; e la superficie della pittura rimane lucida così 
a lungo, come se fosse nuovamente verniciata. 

L' apparecchio ti piU comtnodo ed acconcio a tale 
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uopo è una cassa di legno della convenienle gran- 
dezza, foderata internamente di metallo, come a 
cagion (^esempio, di zinco (a) ad eecesione del 
coperchio, al quale attaccasi la pittura o le pil- 
Iure che voglionsì n'slaurare. Si versa allora l'al- 
cool nel fondo della cassa foderata di metallo , e 
ti chiude il coperchio, di maniera che il dipinto 
riesce aospeao sopra l' alcool. Di quando in quando 
risolleva il coperchio per' osservare il progresso 
della operazione. S'intende che l'apparato devesi 
variare qualora la pittura non si possa rimuovere 
dal suo posto. 

OgDUD vede adunque che con il sistema Petten- 
kofer si agisce sul duTantl della pittura, senza 
distiazione alcuna cbe aia fatta sulla tela, anziché 
sopra tavola od altre materie, e che la pittura 
non vlen punto toccata, bastando a conseguire 
lo scopo i soli vapori dell'alcool. Osserviamo adesso 
che cosa pvesciive il Moutamy, precisamente a carte 
228 dal suo libro. 

Per far rivivere i color' dei quadri, esso dice , 
toglierne tutto il nero, e renderli come nmvi, bi- 
sogna mettere per di dietro della tela uno strato 
della seguente composizione: Prendete due libbre 

(a) Ora non si rollerà più la cossa, roa si pongono dei 
vasi espansi sul Tundu dflla medesima, entro i qnali si 
versa l' alcool, il che rende mollo più Tacile, e. meno 
dispendiosa lo operazione. 
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(// grasso di rognone di bue, due libbre di olio di 
noci, una libbra di biacca Tnacinata con olio di 
noci, messa libbra di terra gialla macinata del 
pari con olio di noci; fate fondere il vostro grasso 
entro mi vaso; ed allorché sarà per fa/lamenle fuso, 
iinilevi V olio delle mei, poscia la biacca e la terra 
gialla; rimuoverete in seguito il lutto con un ba- 
ttone per fare che tutte le droghe si mischino; voi 
impiegherete questa composizione tiepida. 

Che te ne sembra, Lettor mio, della rassomi- 
giianza, anzi ideutilàdi questi due sistemi? Ti pere 
clie sia abbastanza dimostrato sino a qua) punto ai-- 
rivi il sig. G. M. con l'abituale sua inesattezza; r 
per ciò quiinta poca fede meritino le sue parole? 
Credi tu eli' l>ì potrà si di leggeri trovar olii lo as- 
solva dell'aver trattato in ud modo cosi iodeceole 
un celebre suienziato, il quale per essere straniero 
ed assente aveva tanto maggior diritto a tutti i 
possibili ris;uurdi?.... Ella è ima cosn luttuosa, ma 
pure è HD fatto, che sieno uomini di tauta inesat- 
tezza e pai'zialità quelli che a' dì uosti i si arrogano 
appo'di noi il diritto di giudicare d'ogni cosa, di 
dispensare lodi o biasimo a lor capriccio; e che 
Teugoao assoldati dai gioraali auclie i più seri, per 
iscoDvoIgere le menti, invece d'istruire, per pro- 
pagare gli errori in luogo di distruggerli, e per 
cercar di abbattere chi procura di emergere one- 
stamente dalia folla, invece di aiutarlo. 
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Veda adesso il Lettore che cosa prescrive il Mon- 
tamy a riguardo della foderatura e dei risarcimenti, 
a carte e aegoenti del suo libro. 



Osgervasioni. 

Alhrahé i dipinti^ ai quali ai vuol cambiare la 
tela amo scheggiati, od hanno dei crepacci a delle 
vetciehe , bttogaa aver cttra di incollare dei fogli 
di caria F uno eulF olirà sopra le parli difettose , 
per sostenerle ed impedir loro di fenderai maggior- 
mente, o di stracciarsi durante la operazione; e 
dopo avervi messa la tela nuova si risarciranno 
tali difettti nel modo seguente. Quelli, cui si cam- 
biò la tela ai trovano assicurati per effetto detta 
operazione medesima^ ma se la tela è buona, e non 
si vuol cambiare, si fa ciò che segue. 

Bisogna mettere, col meszo di un pennello, della 
colla-forte tiepida sopra le vesciche, poscia con 
un ago , praticare in esse vesciche dei piccoli fori, 
e procurare che la colla vi penetri in modo di pas- 
sarvi sotto. In- seguito bisogna asciugar leggermente 
quella colla » e con un altro pennella passare un 
'poco d' olio di linseme esclusivamente sopra le ve- 
sciche ; dopo di che si avrà un ferro caldo , sul 
quale si passerà una spugna od un pannolino ha - 
gnato, sino a che non creiti pOt (guai se fosse 
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livppo caldo!) Allora si premerà il detto ferro sulle 
vesciche, il che le attaccherà alla tela, e le torrà 
del tutto. 

Conviene però osservare che dopo aver teile tutte 
queste vesciche è necessario mettere per di dietro 
una seconda tela per mantenere l'antica ed impedire 
che le vesciche ai rinnoveUiìw. Eccone la maniera-. 

Per prima cosa bisogna applicare alla vecchia 
tela una mano di colla-forte lunghesso tulli i bordi, 
al luogo del telaio, e niente mi mezzo ; dopo di 
che vi si atenderà la seconda tela che si farà ade- 
rire paasandovi sapra leggermente col macinafoio; 
s'inchioderà in seguito il quadro sulla tavola, e 
vi porrà della colla a pezzo a pe^so, che si com- 
primerà e distenderà col macinatoio, come per cam- 
biar la tela ai dipinti. 

Per raccomodare £ crepacci ed i peivsi scheg- 
giati, tanto ai quadri, cui fu cambiata la tela,, 
come agli altri, bisogna prendere delf argilla bianca 
in polvere , e della terra d' ombra, stemperare que' 
ste due materie con dell'olio di noci in modo da 
formarne una pasta: vi si aggiunge, volendo, un 
po' d'olio eesicante per fhrla seccar piit presto: si 
prende di questa pasta con la- spatola che adoprasi 
a mescere i colori, e la si insinua nei crepacci, e 
nei hioghi scheggiali, asciugando ciò che può at- 
taccarsi ai bordi e fuori dei buchi. Allorché questa 
pasta è ben secca si dà a lutto il quadro una mano 
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d' olio di noci ben puro ; e quand' egli è secco si 
fbrmano sulla iavolazsa le tinte dei colori precisi 
dei pesai, ove sono i crepacci, e vi ai applicano 
con la spatola, o col pennello. 

Queste aono le precise parole di quello scrittore 
francese, che per la sua antiquità ed inesattezza fu 
da gran tempo messo iti disparte , e che forse per 
ciò appunto viene citato dal sig. G. M. Io le ripor- 
tai per intiero acciocché ognuno possa vedere quanto 
i Buoi precetti sieoo per la massima parte ioamis- 
sibili, e come, con la scorta di essi soltaoto, sia 
assolutamente impossibile, checché uè dica il sig. 
G. M., eseguire degnamente neppure una sola delle 
varie operazioni ch'egli pretende insegnare. Ma dui 
resto, se mai per avventura non mi fossi già ai)- 
bastoDza chiaramente espresso , dichiaro fomalnieDte 
che non ebbi giammai la vana e ridicola pretesa di 
far credere che tutto quello che posi in opera e che 
è indicato nel presente Manuale, sia d' invenzion 
mìa. Anzi confesso che la parte massima di esso 
l'appresi dai libri, dagli scienziati, dagli esercenti, 
ed in parte ancora dagli infimi operai; e che, se 
v'ha merito alcuno in questo mio lavoro, quello 
si è di avere, con gran pazienza e fatica, raccoUo 
il più gran numero di cognizioni relative all' arte 
di cui tratto, di averle coordinate, e di averne ricavato 
delle conseguenze logiche, le quali mi condussero poi 
u compir del mio le lacune che vi si trovavano. A 
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che servirebbero i libri e le scuole se fosse iilecito 
0 vergugDoso il valersi delle cognizioni altrui? Anai, 
fi'a quelle persODe, alle qualli sodo mag^ormeDle 
debitore di lumi ed ótilissimi schiarimenti, debbo 
annoverare il sig. Davide Nava, troppo presto e 
noi rapito da immatura morte ed il eig. Oooreto 
Makrba, chimici entrambi Tatentissimi, al quale 
ultimo mi è caro il potere rendere pubbliche testi- 
moniauze di gratitudine per la gentilezza , con la 
quale si prestò mài sempre a sciogliere tutti i que- 
siti che gli andava prop<»iendo, ed a spiegarmi al- 
cuni fenomeni che io non riusciva a penetrare; e 
così pure i signori Marco Deleide, e Bortolo e Giu- 
seppe Fumagalli di Bergamo, ai due primieri dei 
quali, già da gran tempo decessi, io vado debitore, 
sino dai tempi della mia gioventù, dei primi rudi- 
menti dell'arte del ristam-atore; ed il celebre Pro- 
fessore Giuseppe Guizzardi bolognese, cbe gioromini 
a chiarire le idee intorno ad alcuni punti importan- 
tissimi di queir arte. 
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Si avverte che le partì indicate nelle ae- 
guenti ricette devonsì intendere in ra- 
gion dì peso. 

H. 1. 

Vernice di Mastice. 

Il masLice è quella resina (a) che scola dall'albero 
cttiamato Plstnela lentlaens. Scegli , f^a le va- 
rie qualità che trovansi in commercio, la migliore, 
die è la più ciiiara ed in forma di goccie, volgar- 
mente dette lagrime: rimondala, rigettando tutti i 

(a) Aventio osservalo che talune delle sostanze con le 
qunii si Tonno le vernici sono conosciute nel commerrio 
sollo il nome di resina, *ed altre con quello di gommo, 
reputo ben Tatto l'avvenire chi non ne Tosse già edotto, 
(he quelle sostanze che scolano dagli alberi, alcuna delle 
quali si mantiene liquida, altre si condensano e si solidi- 
ficano , dividonsi in tre categorie, cioè: resine, gomme e 
):Dmme-rPsìnc : elle le resine non sono solnbil] nell'acqua, 
ma lo sono, dal più almeno, negli olii essenziali, nel- 
l'etere e nell'alcool, e che all'opposto le gomme si disciol- 
'gono nell'acqua, e non negli olii o nell'alcool, mentre le 
gomme-resine partecipano delle proprietà d'entrambe. 
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pezzetti spoichì od iagialliti, ponila in acqua fi-esca , 
e rimescola acciò ai lavi da ogo! immondezza, poi 
versa il tutto in un recipiente forato, ed uscitane 
l'acqua, distendila sopra un'asse ben netta, acciò 
asciughi. 

Pesane quella quantità che bramì, ponila enti'o 
una fiala di proporzionata grandezza, e versavi so- 
pra altrellaulo olio etereo dì trementina, conosciuto 
sotto il nome di Acqua di rafila, il quale sia 
stato rettificato, vale a dire nuovamente distillato, 
perchè quello del commercio dod è mai abbastanza 
puro. 

Fatto ciò, vi sono tre modi per disciogliere la 
resina e ridurla in vernice. II primo, che da tutti 
vien riconosciuto per il migliore, non è attuabile 
.che neir estate, ed è quello di esporre la fiala ben 
chiusa ai raggi cocenti del sole, scaotendola di tratto 
in tratto sincliè tutto II mastice si sia disciolto , ad 
eccezione soltanto di alcuni pezzetti, dei quali non 
giova tener conto , perchè sono goccie di Sandracca, 
che è un'altra resina di un valore molto al di sotto 
del mastice, la quale non si discioglie cosi facil- 
mente nell'acqua di ragia, e che viene ad esso mesco- 
lata per frode nel commercio. L'altro modo, che 
può gforare nel verno, è quello di porre la Baia so- 
pra. una stufia, che non sia eccessivamente riscal- 
data; ed il terzo quello d'immergere la fiala entro 
dell'acqua posta in una casseruole od altro recipiente, 
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ponendo questo sul fuoco, e maodando il calor del- 
l'acqua 8ÌD presso alla ebollizione. Col qual mezzo 
in breVora, rìmuovendo di tratto in tratto la Bda, U 
mastice si distempera. Ma la veniice ottenuta ìd -que- 
sta guisa ingiallisce assai più. Bada poi che ìq 
qualunque modo un terzo della capacità della fiala 
deve rima uer vuoto, aìtrimenti, evaporandosi col 
calore l'acqua di ragia, la fiala correrebbe pericolo 
di scoppiare. 

Dopo fatta la vernice conviene lasciarla per al- 
cuni scorni in riposo: Allora prendi un imbuto, pre- 
feribilmente di vetro, otturane ÌI becco con della 
bambagia naturale comprimendola alquanto, soprap- 
poni l'imbuto ad altra fiala e versa in esso la ver- 
nice, coprendo l'Imbuto con carta. Ben presto lu 
véroice passerà e traverso dulia bambagia, ma la 
prima porzione non sarà perfettamente chiara. Tu 
dunque, allorché vedi che si chiarì, alza l'imbuto 
e versa in esso tutta quella porzione che n' era fil- 
trata, che in tal modo otterrai una vernice limpi- 
dissima, la quale eoo ti farà più alcun sedimenfo. 

Questa vernice, ^Aienchè col volger degli anni 
' ingiallisca alquanto, è tuttavia, pel complesso delle 
■sue qualità, riconosciuta per la migliore di tatte. 
Giova poi moltissimo , a diminuire la sua tendenza 
ad ingiallire, il tanerla lungamente esposta ai raggi 
solari dopo che fu filtrata; ed acciò si manteuga 
lungamente liquida e scorrevole conviene tenerla in 
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piccole bottiglie pieDe e ben cbiuse. Le dosi poi 
qui sopra iadicate producono una vernice alquanto 
densa, e da taluni chiamata «li^pia, la qnalfe giavit. 
in alcuni casi, ma d'ordinario deve essel^ diluita, 
con acqua dì ragia quel tanto che occorre a se- 
conda dei casi. 

H. ». 

Vernice di Gomma Thamar. 

Nulla ho potuto raccogliere intomo ftita prQVg-; 
nienza di q^uesta resina, impropriamente duanmta 
gomma. Il metodo per convertirla in vernice è lo. 
stesso che b\ tiene con la resina mastice, ed.ega$|i. 
le proporzioni fra i due ingredienti. 

La vernice che se db ottiene anphe-^ttopp la BI-- 
trazìone attrav^so della baiAbagia , ' riesce torbida, 
e tale si mantiene sempre. Distesa però sui dipinti 
non copre minimamente, e non ingiallisce punto , 
per cui sotto questo rapporto è superiore a quella 
del mastice: ma Ita però altri difetti. Che' ia com^ 
plesso -la rendoiu) cU molto inferiore. Easb è tene- 
riraima e ftiabllissima , per cui il solb porvi un dito 
basta pei* lasciarvi l'impronta: toccata con l'aCqua 
ÌDbianchiace' e perde la sua trasparenza, ed in éapo 
a pochi anni ai ossida diventando opaca, talvolta, 
sjno al punto di sembraj'e un marmo. Perde però 
queste tristi qualità qualora .vebga. imita allà goat- 
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ma elastica, la quale, elidendo la sua friabilità 
eoa la elasticità propria, ed impedendone la ossida- 
ùone, la rende un'ultima vernice, da taluni pre- 
ferita anehe a quella del mastice. 

H. S. 

Vernice di Gomma etastìca. 

Anche questo bizzarro prodotto della natura, che 
a torto chiamasi gomma, U quale, nel Brasile e 
nella GuEana,' scola dalle incisioni praticate' Del- 
l'albero, da liiuueo chiamato Jlatrepha eliwileat' 
e più recentemente da WìldenoT Slphanla ealia- 
okn, e che al gioroo d' oggi , in molte guise me- 
nipolato, serve a svariatissimi usi, si dtscioglie per- 
fettamente negli olii esenziali, e quindi anche nel- 
l'acqua £ ragia. Ma, in confronto alle altre resine, 
offre il fenomeno di un tale aumento da far maravi- 
fjliare, per cui, nel mentre devonsi seguire i medesimi 
mètodi per convertirlo in vernice, è d'uopo variar 
di molto le dosi. 

' Poni adunque la una Sala acqua di rae^a parti 

sei e gomma elastica tagliuzzata assai miautamente 
partì una e poni la fiala sopra una stufa od al sole, 
perchè questa impiega nel disciogliersi un tempo 
assai maggiore delle due resine delle quali sì parl6, 
per cui non giova il cosi detto bngao-marlaf 
che è l'immergere la fiala nell' acqua calda. 
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Poco tempo dopo vedrai che quei pezzettini si 
gonfiarono moltissimo, ed in seguito creBCerauDO 
ancora sino a diventare grossi otto o dieci volte 
quanto Io erano al principio. Ed allorché scompari- 
ranno ti sembrerà che la vei'nice debba riuscire so- 
verubìamente densa. Noa ci badare pelò, ma con- 
tinua a manteueria ai caldo ed a rimescolarla che 
in pochi giorni , discioglieodosi perfettamente la 
gomma, anche la vernice diverrà liquida e scorre- 
vole. Lasciala molto tempo in riposo acciocché fac- 
cia il suo sedimento, poi filtrala attraverso alla 
bambagia nel modo indicato. 

Per facilitare poi la. noiosissima operazione dtl 
Hdurre la gomiiiu in piccolissimi pezzetitni, opei'a- 
zione necessaria perchè, quanto più i pezzetti sou 
piccoli, tanto si disciolgono pi'esto e bene, pren- 
dere un pezzo di gamma elastica saturale, cioè 
qual viene dalle Indie (peluche quella lavorata, o , 
come' ora diceai, vulcanizzata, essendo stuta trat- 
tata con l'acido solforico, ben presto perde le sue 
prerogative), e ne taglierà! tante fetterelle più sot- 
UH che puoi adoperando un coltello afiSIatiasimo , 
sulla di cui lama fregherai di frequente un pezzo 
di sapone, acciò scorra. Le quali fette verranno poi 
ridotte in limbelli , e quindi in pezzettini col mezzo 
delle forbici. Laverai quei pezzetti con acqua calda 
per toglierne il sapone ed anche quel resto di terra 
che trattengono sempre, poscia li farai asciugare 
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al fuoco od al sole, e mentre sono ancor caldi li 
porrai nella fiala contenente già l'acque di ragia,, 
calda essa pure. 

H. 4. 

Vernice d'Ambra. 

L'ambra, detta anche succino, è una sostanzi!' 
misteriosa. La sua forma, la sua trasparenza, il' 
colorito stesso, e più che altro il suo fondersi ad 
un' alta temperatnra la Canno credere una resina , 
ed il trovarsi tavolta degli insetti, come formiche, 
mosche, scarafaggi e simili racchiusi in essa fa in- 
ilubbia prova che un dì fu liquida e scorrevole, ab- 
benché adesso superi in durezza tutte le resine co- 
nosciate, e non si ossidi giammai. Ma al tempo 
istesso non si sa come combinar ciò col non avei- 
mai potuto acoprire da qual' albero sìa prodotta , 
con l'esservene di più tinte, e più di tutto col tro- 
varsi coslautemente seppellita sotto terra ed in paesi 
posti la. oircostaoze. affatto dissimili. A. noi ne viene 
da moUiaslme parti , ma la quantità maggiore ce Id' 
fornisce la Prussia, e specialmente i dintorni di Daii- 
zica. Ve II' ha pure negli Apennini , e prfsso Ca- 
tania nella Sicilia, in quei terreni vulcanici, se ne 
trova di bellissimae dì vari colori. Ne vidi di ver- 
dognola, di azzurra, e di rossa, ed Io ne acquistai 
un pezso a Catania che .pare una granata. La mag- 



Digilized by Google 



RiCETTinio. 5Gt 
gior parte però è gialla, ora limpida, ora lattigi- 
nosa, ora chiara, ora fosca tendente al color di 
Ailigioe. Per ciò veodesi in commercio sotto dtversff 
nomenclature. Riscaldata con lo stroflnainenfo di- 
venta molto eletti'ica , ed attrae i pezzetti di carta 
come la calamita attira il ferro, e tramanda un 
odore che il Fanfani, nel suo Vocabolario, chiama 
pMslMlMtm* , ed il Tramater dice splace-- 
v»le, ma efae in realtà è grato, e msomiglla a 
quello del belzuino. Avvicinata al ftioco arde ribol- 
lendo, e tramanda nn odore assai forte, ma non 
gradevole. 

Questo prodotto, die io credo di poter chiamare 
resina, si avvicina di molto, nelle sue proprietà, 
alla Copale: non si fonde che ad una temperatura 
altissima , e pochissima parte se ne discioglie tàatxf 
Beli* alcool ' come negli olii essenziali. Io tentai in- 
vano di trovare il modo dì discìoglierla a freddo, 
e riuscii soltanto ad ottenerne pochissima con l'ac- 
qua dì ragia rettificata, mista al cloroformio: mail 
sig. So'apioQe Colombini, ristauratore addetto alla 
R. Pinacoteca di Parma, possiede il segreto di di- 
scìoglierla con facilità, formandone una belIÌBsima 
vernice, di un colore dorato chiaro, limpida e tra- 
pparentiasima. Viceversa fondendola al fuoco, come 
sì facon ia copale, aquista un color bruno carico, 
e diluita poscia con l'acqua di ragia onde portarla 
oVu conveniente densità, fluisce molto. Ciò non per 
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tanto è prezìusissima perchè rende due servìgi della 
massima importanza. Uno di questi è elle unea- 
dooe UD pochetto a della buona vernice di mastice 
8i ottiene una vernice colorata ìxnà, ma traspa- 
rentissima, la quale, applicata alle pitture che si 
ristaurarono , dona loro quella tinta dorata che in 
via naturale proviene dagli anni , la quale giova 
iHimensamente a intonar le pitture ed a dui- toro 
1' aria d' antichità, come se mai non fossero state 
toccate. Cosa che molti tentarono con isvarialiseimi 
meni , ma che nessuno riuscì ad ottenere cosi per- 
fettamente come ottiensi con questa vernice. L'al- 
tro servigio, di questo non mL'Do importante, è 
quello di provocare all'istimte lu resiniricaziooe del- 
l' olio, per cui i colori macinati ad olia, entro i 
quali eia stata posta una convenientu quanUtà di 
ambra disciolta al fuoco, non si alterano più, e fra 
poche settimane acquistano quella lucentezza e tra- 
sparenza , che artisticamente parlaudo , chiamasi 
•Dialta. A me nacque il dubbio di ciò allorché ri- 
passava gli antichi scrittoti e ricettarli per islendere 
la mia Memoria sulla scoperta della pittura ad olio, 
avendo osservato clie la massima parte degli scrìt-, 
tori opina che i Vsd Eyck mescessero delle rasine 
nei loro colori, i quali si conservarono cosi bril- 
lanti ed inalterali sino ai giorni nostri; ed avendo 
osservato che la vernice della quale suolevano ser- 
virsi era quella d'ambra disciolta col fuoco, come 
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rilevasi dall' Eastlake , (a) dielro a tali indizii isti- 
luii una quantità di esperimenti , i quali uii dettero 
tatti il medesimo risultato. Per la qual cosa posBo 
assicurare che adoperando colori macinati con olio 
di noci, entro ai quali sia stata posta una conve* 
niente dose della vernice d'ambra fabbricata nel 
modo che sto per indicare, si può ristaurare qual- 
siasi antico dipinto fàtlo ad olio, senza timore che 
i coioti s'ebluaDo ad alterare, come avviene allor- 
ché non vi sì ponga l'ambra; e di più clie quei 
colori acquistano subito lo smalto proprio dei colori 
antichi, per cui qualunque pezzo venga da un abile 
ristauratore innestato in un dipinlo antico, poche 
B«Uimane dopo non si può più discernere dal ri- 
manente. L'esperienza continuata per oltre a dieci 
anni mi è mallevadrice di ciò. E qualora quei co- 
lori abbisognassero di essere diluiti, giova adope- 
rare 1' olio di spigo, specie di lavanda selvatica. 

Da quanto rilevasi principalmente dall' opera del 
sig. Eastlake , gli antichi usavano porre 1' ambra in 
un vaso di terra, versare aopra di essa tant'olio 
di linseme quanto ne abbisognava per coprirla, so- 
prapporre il vaso al fuoco, e rimescolare la pasta 
sino a che si era ben disciolta ed incorporata. Io 
però non approvo questo metodo, perchè abbiso- 

(a) Notizie e peniieri topra la tioria della pittura ad 
olio di C. L. Eastlake, tradolli dalF inglese da G. A. Bezzi. 
Limmo Ì849, 
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gnando per fondere 1' ambra una allissima teoipc- 
rutura , osservai che prima aocora che t' ambra si 
fosse squagliata, una gran parte dell* òlio erasi dar- 
bonizzato , il che nuocéva alia consistenza della ver- 
nice, ed aiiroentava a dismisura l'oscurità della 
tinta. Oltre dì che acciò questa vernice riesca op- 
portuna per essere posta nei colori macinati ad olio, 
conyim che sia poasibilmente densa, e che contenga 
la- minor possibile quantità d' olio. Quindi, dopo aver 
lietto molto; e fatiu molle esperienze, trovai che' il 
tpiglior modo di comporla è il seguente: 
- Prendi dell'ambra della più limpida e trasparente, 
parti 12, pestala più finamente che puoi, e ponila 
entro un matraccio, vale a dire entro uno di qu^i 
fiaschi di vetro crudo che si fanno a bella posta 
per la febbricazione . delle vernici , iouQii^endola 
prima con dell'acqua di ragia rettificata, il che ne' 
facilita la fusione, e metti il matraccio sopra un for- 
nello ad un fuoco inoderuto clic dovrai gradatamente 
aumentare, rimescolando l'ambra con un bastoncino 
dì vetro, acciocché, alternativamente, tutta venga 
a contatto della parete calda. Intanto porrsi a ri- 
scaldarsi, da un altro canto, cinque parti d'olio di 
noci 0 di linseme^ regolando il fuoco in guisa, che, 
allorquando 1' ambra si squaglia perfettamente , l'olio 
bolla. Prendi allora quell'olio bollente, e versalo, 
un poco alla volta, entro il matraccio dell'ambra, 
rimescolando prestamente acciò le due sostanze s'ÌQr 
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corpoviuo bene, e subito leva ii matraccio dal Aioco^ 
deponeadolo sopra delle cuDcri culde, uQìachfe il 
freddo di ud altro corpo dod foccia screpolare il 
vetro, e cootinua a riine«;oIare sino a clie passò 
li gran calore, ed allorché questo .divenne mite, 
^ ersa quel prodotta in ua vaso di vetro non molto 
largo , ma alto. 

É caso raro che la fusione dell' ambra succeda 
completamente, percliè vi sou aerapre dei pezzi di 
tal durezza elle non si fondono che ad un calore 
eccessivo, al quale non giova giungere per non pre- 
giudicare al rimanente. Conrien quindi procurare 
che i medesimi colino al fondo; ed opponendosi a 
ciò la densità di qiiesUi specie di vernice, pur ot- 
tenere l'Intento è necessario mantenerla lungainenle 
calda, perchè col calore diventa assai più fluida. 
Quindi, se è nel verno, mantieni ii tuo vaso sopra 
una stufa per più mesi , e se è nell* estale , copri 
i! vaso con carta o luna nera, acciò assorba il ca- 
lore e manlìenlo esposto al sole. 

Dopo più mesi di riposo travasa quella vernice, 
facendola prima riscaldare alquanto acciò scoli me- 
glio, ma non ne dèi vuotare più di due terzi circa 
acciocché resti addit^tro tutto il sedimento , sul quale 
verserai dell'acqua di ragia, rimescolando bene, ondu 
valertene, dopo deposto, per unire alla vernice di 
mastice, con la quale vuoi dar la doratura ai di- 
pinti, come dissi più sopra, o per unire all'olio, 
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come è indicato alla ricetta n" 19 e prescritto al 

S ^35 (a). 

nr. a. 

Dissoluzione di Potassa. 

È coea singolare il vedere come anche al di d'oggi, 
che tanto si eaao diffusi i lumi » si contioui a cbla* 
mare certi prodotti chimici con dei nomi , non so- 
lamente capiicciosi, ma indicanti cose toftdmente 
diverse. Questa dissolutone, per esempio, non è 
eonoBctuta la commercio che sotto il bizzarro nome 
di «Ilo (H tartara, mentre non ha nulla a che 
fare eoi tartaro, e meno ancora con l'olio. La qual 
cosa è da disapprovarsi altamente , perchè non serve 
che a confondere le idee a chi non è molto istrutto. 
Io udii un ristauratorc veneziano rimpiangere la 
morte di un suo speziale, il quale aveva il segreto 
di fabbricare un olio limpidissimo ed utiiissimo ntì 
pulimento dei quadri; ed in seguito a molte inten- 
to) Si può olk'iiere una vernice assni più cliiara ver- 
sando nel matraccio dell'acqua di ragia bollente invece 
di olio allorcliè si vede che dell'ambra se ne è fusa una 
snfQcienle quantilé, prima die s'inrosclii. Ma questa ver- 
nice, oltre che riesce mollo più costosa, perchè una grande 
.quantità d'ambra rimane ancora in istato solido, e vn 
prrdula, é anche assai più liquida e seccativa, per cui 
molle Tolte non serve per mescersi ai colorì preparati 
eoa l'olio. 
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riigazioiii potd scoprire che quell'olio sì prezioso 
altro non era che il cosi detto olio di tartaro, vale 
a dire una dissoluzione di potassa. 

Per fabbricarla , prendi potassa parti due , pestala , 
ponila in un vaso di terra vetriata o di rame ben 
pulito, e versavi acqua di fonte parti otto. Fa bol- 
lire sino a che t' accorgi che la massima parte della 
potassa si è' diacioUa, ag^nngeodo altra acqua, se 
nella bollitura si fosse di troppo diminuita, e lascia 
raffreddare. Prendi calce viva , cioè qual viene dalla 
fornace, parti una, in uno o pochi pezzi, immer- 
gila nella dÌBSoluzìone della potassa, e lascia il tutto 
in riposo. Dopo un giorno, o due al più, troverai 
che quell'acqua, la quale era torbidissima, divenne 
chiara e limpida come appena attinta alla sorgente. 
Decantala allora con diligenza acciocché non si in- 
torbidi, e mettila in bottiglia per valertene all' oc- 
correnza. In mancanza di potassa puoi far bollire 
delia cenere; e fra le molte ceneri quella di paglia 
è una delle migliori. 

N. e. 

Colla pel distacco dei freschi. 

Prendi di quella colla che viene estratta dalle 
porti gelatinose degli animali, e che serve prin- 
cipalmente ai legnainoll , dal vocabolaristi detta 
colla forte, parti una, ed infondila in parti due 
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(li acqua. Dopa alcune ore si sarti gonfiata molto 
ed ammollita, per cui ponendola al fuoco presto si 
dtscioglierà perfeltamente. Abbi cura di rimuoverla 
conUnuatiieDte , e che il fuoco eia mite, od arrivi 
alla bollitura , perchè facilmente si carbonizza per- 
dendo gran parte della sua tenacità; nè dimenti- 
care che qualche volta vuol essere più densa, qual- 
ch' altra più liquida a seconda dei casi, come è 
chiaramente indicato ove trattasi del trasporto dei 
freschi, per cui la dose dell'acqua dovrà essere 
aumentata o diminuita a seconda del bisogno. Que- 
sta è pure quella colla forte o da legnaiuolo , della 
quale parlasi sovente ove si tratta del rìsarcunento 
delle tavole. 



N. 9. 

Colla forte per l' mtelaggio. 

Per porre la tela ddl' intulaggio in aggiunta alle ■ 
mussoline, nei vari casi di trasporto, ti velerai d'una 
colla preparata nel modo qui sopra indicato, resa 
più liquida con l'aggiungervi dell'acqua quanta oc- 
corre , ed alla quale sia stato aggiunto una parte 
di miele ogni tre di colla, subito dopo ritirata dal 
fuoco. 
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Colletta per associare la pittura. 

Prendi parti 12 di quella colla la latUiDette tra< 
spareoti , che improprlameote chiamasi colla di 
pesce mentre non è die una colla fortti di qualità 
più scelta, la quale serve ai cuochi per fiir gelatine, 
e falla disciogliere nel modo suindicato entro parti 
i2 d'acqua. Mettivi melassa di zucchero parti 4, 
l'imescolando , poi ritirala dal fuoco , ed aggiungivi 
parti una di fiele bovino rimenando ancora. 

Se vuoi servirtene subilo non avrai die a liiluii la 
con acqua calda quanto occorre per l'idurla alia 
necessaria fluidità, la quale varia a seconda dei casi, 
come è detto a suo luogo, ma che per media si 
può ritenere debba easei'e pari a quella del latte : 
ma su invece brami di conservarla, dovrai aggiun- 
gervi una parte di buon aceto bianco, poi, entro 
vaso di terra vetriato molto espanso , mantenerla 
ad un mitissimo calore, acciocché possa evaporare 
senza pericolo di bruciare, e condensarsi come un 
vischio. Allora quand' è fredda la ' staccherai bella- 
mente dal vaso cominciando attorno, e la porrai 
nd asciugare completamente all'aria, rivoltandola 
ora fia una parte, oi'a dall'altra. Ridotta che sia a 
questo punto prende essa l' aspetto della gomma 
24 



(ilastica, e dura per degli anDÌ, perchè l'aceto im- 
pedisce la sua putrefiizione (o); ed allorché n'hai 
bisogno, ne tagli quel pezzo che li occorre, e lo poni 
a disciogliersi nell' acqua calda. 

Questa colla è preziosissima nel ristauro perchè 
in causa del fiele bovino sì appiglia tenacemente a 
qualsiasi corpo, anche untuoso, ed in forza della 
melassa si mantiene sempre (iL'ssibile. Alcuni abbon- 
dano smisuratamente nella dose de! fiele, e per ciò 
anche in quella dell'aceto: ma è un errore, perchè 
una quantità anche minima di fiele basta all'intento, e 
quando eccede, elide in breve tempo l'azlon della me- 
lassa, rendendo la colla dura, e fì-agile come it vetro. 

M. ». 

Colletta con olio. 

li sig. Merimée ci insegna che la colla animale tol- 
lera un ottavo d'olio, ma non accenna in qual modo 
si debba ad essa unire. Osservando però il grande 
antagonismo che regna fra olio ed acqua reputo che 
ii miglior momento di ogginugere l'olio alla colla 
sia quello nel quale vi ai trova poca acqua. Perciò, 
oppenna ottenuta la colletta nel modo indicato nella 

(a) Maglio ancora dell'aceto gioverebbe a (ale scopo una 
piccola do^e di acido reiiieo, se non avesse l'inconveniente 
dell'odore simile a quello del creosoto, die è ingrato c 
dura lungamente. 
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l'icetta n" 8, udìhcìvì un poco alla volta deli' olio 
di noci nella proporzione di una parte d' olio ogni 
otto parti di colla pesata prima che fosse posta in 
infiisione , rimescolando con molta dlllgenaa accioc- 
ché le due sostanze si incorporino perfettamente. 

N. IO. 

Colla d' amido. 

Prendi amido estratto dal frumento parti una, 
mettilo in una casserola o .vaso di terra , e versavi 
sopra taot' acqua che basti per poterne fare una 
pasta assai molle, e con una palettina di legoo ri- 
mescola diligentemente per disfare tutti quei grumi 
che naturalmente si formarono; indi, un poco alla 
volta, coQltnua ad aggiungere acqua e stemperare 
quella paste sino a che vi ponesti tant' acqua che 
corrisponda al decuplo dell' amido. Poni allora la 
casserola al fuoco, e continua sempre a rimesco- 
lare , staccando con la paletta quella parte che si 
condensa al fondo, sino a che bolla; e dopo cinque o 
set minuti di bollitura falla passare allo staccio per 
l'igettare quei pochi grumi che non si distemperarono. 

Se Tuoi valertene mentre è calda non ti occorre 
altro: ma se ne abbisogni dopo che si raffreddò, 
siccome si rappiglia qu^si come una gelatina, così, 
acciocché tu possa maneggiarla a tuo bell'agio, 
coDvien rompere la sua continuità, ciò che ottiensi 
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co! farla uuovamenltì passare allo staccio. Sappiti 
poi regolare circa le quantità delt' acq^ia, che dovrà 
èssere anmenlata o diminuita in ragione che la ti 
occorra pià o meno densa. E qualora ti occorresse di 
render più molle qualche parte di quella che bai già 
fì^dda, falla passare alio staccio, poi mtittila nella cas- 
serola, aggiungivi acqua calda poco alla volta, e falla 
bollire, che in tal modo si distempererà perfettamente. 

S. «1. 

Colla di latte per V intelaggio. 

Questa colla ei fabbrica nell'identico modo di quella 
d'amido, salvo che, io luogo di acqua, si adopera 
del latte fresco, e del fior di farina invece d'amido; 
e di più vi si aggiunga una piccola dose di zaccho'D, 
che la rende ancor più attaccaticcia. Le sue proporr 
zioni sono circa quattro parti dt latte sopra una. parte 
di farina , ed una di zucchero sopra otto di ^na. 

ar. %%. 

Colla da foderatore. 

Prendi farina di semi di lino parti ona,.. mattila 
in una easserola ed uniscila, nel modo consueto , 
a 24 parti d'acqua: ponivi anche due parti dì colla 
forte, e falla bollire per una mezz'ora. Ritirala dal 
fuoco, metti in un vaso parti tre farina di frumento, 
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ed altrettante di farina dì segala, versavi un poco 
stia volta il miscuglio che tieni nella casserola, ma- 
nipolandolo con una palella, acciocché bene si di- 
stemperi , poi fallo passare allo ataccio , comprimen- 
dovelo. Getta le buccie rimaste nello stnccio , poni 
ciò che ne passò in una casserola, e quesfa sul 
fuoco, e rimenando continuamente, portalo alla ebol- 
lizione; e quando è ben cotto, Tale a dire quando 
bollì per pochi minuti, ritiralo, che la colla è fatta. 
Alcuni però, prima che si raffreddi , vi pongono an- 
cbe una parte di melassa affinchè mantenga sem- 
pre «n suflacienle grado di elasticità. Il ohe giova 
molto, ed io lo consiglio. 

H. IS. 

Jlfocfo di ealrarre la caseina dal latte. 

Prendi del latte di vacca fresco, e quanto più ò 
magro è migliore, purché non sia inacquato. Met- 
tivi 0 un poco di caglio stato stemperato nell'acqua, 
od un'acido vegetale qualunque, come a dire aceto, 
sugo di limone,' agresto e simili, poi fallo bollire 
rimescolandolo , che allo svilupparsi del calore sù- 
bito si rappiglierà, e , separandosi il cacio dal siero, 
apparirà una infinità dì gruraetti. Colalo allora at- 
traverso di un panno, lascialo scolate, poi metti il 
teaiduo in un vaso e versavi sopra', prima dell' ac- 
qua calda pet dìsciogliere ed asporfarab la parte 
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buttroEa, poscia fredda per lavarlo bene, maoipo- 
landolo assai. Quel reeiduo bianco che ti resta nelle 
mani cbiamasi euieliia* 

H. 14. 

Sodo di ricavare la caseina dal formaggio, 

Preodi del formaggio, U più magro che trovi, 
ma sano, e grattugialo. Mettilo quindi in una pen- 
tola o casserola con moU' acqua e fallo bollire, poi 
versa l' acqua e trattieni il residuo, che è la caseina. 
Converrà però manipolarla lungamente in acqua 
calda, che verrà spesso cambiata, acciò abbandoni 
intieramente, non solo la parte grassa o butirosa 
che contiene, ma ben' anco il sale che vi fii ag- 
giunto a conservazione del cacio. 

St. 1«. 

Mattiee di caseina e gesto. 

Metti sopra una tavola parti 1 di caseina, e 
parti 4 di gesso da doratore polverizzato e stacciato, 
ed, un poco alla volta, va unendoli insieme e ma- 
cinandoli come fosser coloii, col mezso di uu ma- 
cinatoio pur di legno, e bagnandoli quanto occorre 
• con latte, dal quale se ai tolse la panna sarà 
bene. Compita le quale operazione vi aggiungerai 
parti di colla forte stata disciolta la poca acqua, 
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e la occoiTeDte quantità di latte per ridurre il tutto 
alla opportuna densità, che non si può precisare, 
dovendo essa stare in proporziose della fittezza della 
tela, e del modo ■ col quale deve essere applicata 
(v. § 164). Avverti, che per media un litro di latte 
produce dagli ottanta ai novanta grammi di casuinii, 
in ragione della sua grassezza, poiché quanto più 
abbonda di parti butirrose, altrettanto scarseggia 
di cdseina. Avendo poi tenuto memoria delle dosi 
adoperate in tnoUa operazioni, mi risulta che per 
ogni metro quadi'ato di superfìcie occorrono circa 
grammi 8B di caseina, gr, 340 di gesso, e gr. 20 
di colla, più due quinti df litro di latte per diluire 
il mastice e pulir la tela. 

N. te. 

Mastice di caseina e calce. 

Per ottenere questo mastice è necessario avere 
la calce già predisposta, la quale dovrà essere della 
miglior qualità. Per prepararla vi sono tre maniere. 
Una è quella di porre dei grossi pezzi di calce In 
luogo umido acciò assnrbano l'acqua della atmo- 
sfera, e iasciarvL'Ii sino a elle spontaneamente si fen- 
dano, riducendosi poscia in polvere finissima. L'altro 
è quello di immergere nell'acqua per alcuni minuti 
secondi i pezzi di calce, poi attendere un poco e 
ribagnarli parcamente a più riprese. Quei pezzi, as- 



sorbendo l'acqua all'istante, crepiteranoo, sì fen- 
deraoao ed in brev' ora sì. ridurranno ifi polvere, 
della quale qod si potrà far uso che dopo un giorno,, 
acciò s{ polverizzino anche ì pezzettini. Il terzo poi 
è rfuello di porre i pezzi dì calce in un recipiente, 
bagnarli abbondantemente, poi rihagnarli con mo- 
rlerazione di mano in mano che asBOrbono l'acqua, 
coDlinuaDdo ed aggiungere acqua. ed b rimescolarti 
sino al punto che si sono squagliati affattoi Allora 
si raduna insieme tutta la calce in un mucchio, e 
si lascia in riposo per un giorno acciò a' incorpori 
bene, e divenga compatta come ii burro. 

Se la calce fu preparata in quest'ultima maniera, 
non hai che a prenderne quella quantità che ti 
occorre, ed unirvi la caseina nella ragione di parli 
una di questa eopra tre di calce. Se invece fai 
nso di calce polverizzata devi prima impastarla 
rnl latte, poscia unirla alla caseina nelle indicate 
proporzioni. La quale unione la farai macinandola 
ed aggiungendovi il latte un poco alla volta, come 
è detto al numero precedente. La colla forte sarà 
nella proporzione d'un quarto della caseina, e ve la 
porrai per ultimo. Prima dì servirtene passerai tutto 
allo staccio. 

Avverti poi, che nella formazione di questo ma- 
stice b più che mai necessario il tuo buon senso, 
poiché non devi soltanto tenere la sua densità in 
l'agione della qualità della tela e del modo col quale 
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l'hai da applicare, ma devi eziandio proporzionare 
la quantità della caseina alla potenza della calce, 
la qaele varia ad ogni paese. Essendoché, se la 
quantità della caseina eccede, il risultato riesce duro, 
ed il Tresco manca d'un letto omogeneo ctie Io so- 
stenga quale era su! iiiiiro, e se scarsegj^ia, non ha 
la debila compattezza e solidità. Perciò quando carabi 
paese, prima d'intrapprendere il tuo lavoro tstiLuisci 
delle esperienze che ti serrano di guida, avendo 
presente che, per regola generale, la calce buona 
tarda bensì qualche volta a squagliarsi, ma poi as- 
sorbe molto, e s'incorpora in guisa c}}e divien come 
un burro, e si può tugliai'o a fett'.', meiiti'e ìa de- 
bole non s'incorpora bene, g lasciiita in l'iposo, in- 
vece di diventar più compatta, manda acqua, divi<;n 
molle e fluisce. 

Dalle esperienze fatte mi risulta, che per ogni 
metro quadrato di superficie occorrono per meilia 
cascina grammi i20, calce gram, 360, colla gr. 50, 
e mezzo litro di latte. E qualora volessi adoperar^ 
uo metodo misto, cioè metà calce e metà gessa, 
il quale giova moltissimo per le pitture ad olio, oc- 
correranno per conseguenza caseina gr. 100, gesso 
gr. 170, calce gr. 180, colia gì'. 25. Ma, lo ripeto, 
queste proporzioni non sono che approssimative, il 
tutto dipendendo dalla forza degli ingredienti, e spe- 
cialmente della calce. Quindi allor che il. tuo mi- 
scuglio è pronto, prima di valertene, fapne una 
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prova distendendone un pocoUoo sopra un marmo, 
od una ìamiua di metallo, acciò non assorba, e 
faoeodolo asciugare prestameote al sole o ad un fuoco 
assai moderato. Se il mastice scarseggia di caseina, 
asciutto che sia, grattandolo con l'uEghia si pol- 
verizzerà facilmente: se la caseina vi è esuberante, 
□et seccare si contrarrà formando una specie di rete 
di screpolature, simili a quelle dei dipinti ad olio 
nei quali ei posero troppi essicanti : e se regge bene 
senza contrarai, vuol dire che le dosi sono giuste. 
Sappiti dunque regolare, e poui mente che pel riat- 
tacamento dei freschi, la quantità del mastice, In 
ragìoD di metro, dovrà essere alquanto aumentata. - 

Nè al solo rìattaccamento dei dipinti serve questo 
mastice, che nel linguaggio sclentlSco dovrebbe chia- 
marsi caseato di calce: ma giova mirabilmente anche 
al ristauro del freschi. 

È nolo che sino ad ora non si aveva mai trovato 
alcun sistema che sì prestasse perfettamente a tale 
l'istauro, poiché il rimendare a vero fresco i piccoli 
guasti e le sdrusciture era cosa impossibile, e poco 
meno che tale l' accompagnar pei'fettamente le tinte 
anche dei pezzi grandi, attesa la alterazione che 
subiscono i colori nel seccare ed il non poterle ri- 
passare dopo; e le tempere di qualsiasi specie man- 
cavano della necessaria solidità, scinpandoai con 
l'acqua. Ora il Cav. professor Bertinl, che s'interessò 
dei miei esperimenti, provò a valersi di questo ma- 
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stice per temperare i colori e del latte per diluirli, 
e n'ebbe un risultato meraviglioso, eommioistrando 
questo sistema , oltre ad uoa perfetta rassomigliaDza 
col fresco , tutti i desiderabili vantaggi. Egli mischiò 
col detto mastice tutti quei colorì de' quali poteva 
abbisognare, poncodoli io vasetti: ne mise sulla tavo- 
lozza la parte occorrente al momento: e componendo 
con egsi le Unte, e meacendo, e lavorando preci- 
samente come se fossero macinati ad olio , riataurò 
un fresco, attrìbuito a Bernardino Luino, con tanta 
perfezione da riuscire impossibile anciie agli esperti 
il distinguere i pezzi nuovi dagli antichi. Lo stesso 
Professore mi assicura cbe i colorì in tal modo pre- 
parati iasciansi maneggiar tà. bene e con tanta fa- 
cilità come fossero all'olio, e cbe con essi si può 
tt piacimento abbozzare, ndipingere, ripassar più 
volte, fondere, velare, e condurre l'opera tanto a 
grandi tratti, quanto alla massima finitezza; e di 
più cbe si ba la certezza di accompagnar le tinte, 
perchè punto non mutano nel seccare.- 11 medesimo 
Cav. Berlini mi mostrò una testa da lui magistral- 
mente dipinta sopra tefa impressa di gesso , che 
chiunque giudicherebbe essere stata eseguita a buon 
fresco, e staccata dal muro, tanto ne porta i ca- 
ratteri. Pensi ora chi ba cognizioni pratiche di 
quante utili applicazioni può essere suscettibile que- 
sto sistema, riflettendo che ì dipinti hi tal modo 
eseguiti si ponno impunemente lavare e rilavare. 
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n. 19. 

Mastice chiamato mtahtra di Show. 

Prendi olio di linaeme cotto parti 7, e tremen- 
tÌDa veneta parti 5, ponili in vaso di terra vetriato 
éd uDÌecili diligentemeote a lieve calore, indi ag- 
giungi, levando il vaso dal faoco, minio finamente 
polverizzato parti i2. Avvertì che vuol essere ado- 
perato con lestezza perchè fa presa assai pronta- 
mente. Con questo mastice si ponno congiungere 
non solamente le pietre, ma ben' anco i metalli, E 
so brami che secchi più prontamente, alla tremen- 
tina sostituisci della vernice di copale. Serve anche 
il litargirio ben macinato invece del mìnio. Al me- 
desimo scopo può servire eziandio una poltiglia 
composta di terra gialla o rossa minerale od ancbe 
dì smeriglio finamente polverizzalo impastata col 
silicato di potassa condensato a 40 gradì. 

N. t8. 

Modo di far V olio cotto essiccante senza piombo. 

Prendi olio di iinseme partì sei, mettilo in vaso 
di terra vetriata, ed aggiungivi parti una dì peros- 
sido di manganese finalmente polverizzato. Fallo bol- 
lire a fuoco' lento per sei ore contìnue, poi leva il 
vaso dal faoco e mettilo in luogo ove non trfHueU. 
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la capo ad una seUimatia avrà fatto il suo sedi- 
mento, per cui decantandolo con diligenza otterrai 
un olio cbfaro ed essiccante ^ il qaale, dod coDle- 
nendo piombo, non ingiallirà, specialmente adope- 
rato col biauco di zinco in vece della biacca. L'olio 
cotto comunemente usalo ò composto di parti -l'i 
d'olio ed una di litargtrio posto in un sacchetto, 
ed immem) nell'olio durante la bollitura. 

M. 1». 

- Vernice mista. 

Questa vernice uon è che un miscuglio di qut:lla 
di gomma thamar con l' ultra di gomma elastica , che 
sì fu ponendo parli eguali dell'una e dell'altra in 
una bottìglia, escuot«Miole per qualche tempo. Ciò 
dviagi ónelie sostituendo la vernice di mastice a quella 
di gomma thamar. 



Miscuglio adesivo <^olio e vernice. 

Questo miscuglio serve, come si è veduto, pi.>r 
riasaodare il colore allorché minaccia di staccarsi 
dalla mestica. Per ottenerlo prendi olio di semi dì 
papavero, ovver dì noci, stato esposto lungamente 
al sole, e per ciò ispessito, parti una. Mettilo in un 
vasetto di terra a Tuoco lentissimo, unitamente a 
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vernice d'ambra parti una; ed allorché è caldo, ri- 
mescola iDsieme ed aggiungivi, pur rimescolando, 
parti due d'acqua di ragia, ed amalgamati che si 
aleno versali in una bottiglia tappandola. 

. II. H. 

Miscugli^ di glicerina ed alcool, 
ha glicerina è una sostanza clie entra nella com- 
posizione dei corpi grassi e degli olii, e che ricavasi 
priacipalmeate dal sego nella fabbricazione delle can- 
dele steariche , per cui non sono molti anni che fu 
posta in commercio a prezzi moderati , mentre 
prima costava molto. Essa è liquida, poco più densa 
dell'olio, limpidissima, di un coloi'e giallo fosco, 
inodora e di un sapore dolce e grato, e non è punto 
nociva. Ha la proprietà di mantenersi sempre allo 
stato liquido, e non seccare giammai , il che diventa 
prezioso allorquando si ha bisogno che alcuna cosa 
mantenga un certo grado di arrendevolezza; ma, 
quantunque allo stato naturale entri nella compo- 
sizione degli olii, pure, allorché ne fu estratta, non 
si unisce più con essi , ed invéce si unisce perfetta- 
mente con l'acqua, che è la nemica dell'olio. Ho 
però osservato che si combina con l'alcool, il quale 
adoperato in quello stalo, penetrando per entro alla 
pittura, vi trae aeco anche la glicerina, che rende 
flessibili .quelle lastre di colore che 'prima erano 
rigide. 
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Per comporre questo miscuglio metti parti una 
di glicerina entro una boccetta, e versavi un poco 
alla volta altrettanto alcool scuotendo molto ed at- 
tendendo alcune ore fra un versamento e l'altro. 
Continuando lo scuotimento più volte al giorno , 
entro due, o tre di, i due liquidi si saranno bene 
combinati. 

In alcuni casi, come,acflgion d'esempio, quello 
di tele rese rigide dalla inopportuna applicazione 
dì colle, giova moltissimo l'adoperarla mista al- 
l'acqua, con la quale si unisce subito e perfetta- 
mentej ed allorquando si vede che operò abbastanza, 
se ne può ritogliere la massima parte con le lava- 
ture di acqua tiepida. 

Che cosa aia l'acqua di ragia. 

Avendo, nel decorso di quest'opera, accennato 
replicate volte l' aeqna di ragia ritengo non riu- 
scirà discaro al mio lettore avere una esatta idea 
di essa; ed io ben volentieri mi presto a fornirgliela 
percliè anche questa servirà a dimostrargli quanto 
sia inesatta, anzi spesse volte irragionevole la no- 
menclatura del commercio per la massima parte 
delle sostanze che devono servire al ristauratore. 
Se verrà quel giorno, nel quale potrò occuparmi 
anclie del ptilimento e della parte artistico di que- 
sl' arte, vedrà il mio allievo quante stranezze, quanti 
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controsensi vi sieno nella loro usuale dtinominazione, 
e quanti sbagli commetlonsi in causa di ciò, essendo 
asaai di sovente il povero artista tratto in errore 
dalla falsità o stravaganza dei nomi. La qaal cosa 
a me pare debba essere posta in luce onde illiimi- 
nare la mente di chi deve valeisene. 

Alcuni, senza conoscerne li perchè, fanno distin- 
zione fra l'acqua di ragia e lo spirito di tre— 
inentlDn. Ma, in sostanza, elio cosa sono essi? 
Nè acqua, aè «pirllo, bensì un olio etereo, ossia 
volatile, che emana dalle resine molli, dette co- 
munemente ragie o trementine. Ed a questo propo- 
sito ^Dva por mente a due cose, cioè: i° che il 
nome di trementina o tercblntlna deriva dal- 
l'albero Plstacla TercMntbUB, che prospera nei- 
l'ieola di CMo, e produce uu ottima resina fluida, 
la quale fU forse la prima a essere generalmente 
adoperata fca noi , e per ciò dette il nome alle altre 
reuse molli: S** che spesso l'albero medesimo pro- 
ducè ora una resina alquanto compatta , detta ragia, 
ora una molle, che chiamano trementina, a seconda 
delle stagioni, per cui, abbenchè diverse in appa- 
j'enza, sono eguali in sostanza. 

Molta sono le {dante che producono deile resine 
atte a cavarne l'olio etereo, ma la famiglia dei pini 
è quella che ne fornisce la maggior copia; e fra i 
varii pini quelli che ne tengono priDcipalmeute ali- 
mentato il commercio sono: il pimw iansc, dal qualu 
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Bcola quella conosciuta sotto il Home di tremeDtìna 
di Venezia — il ptnus abiesj che dà quella chia- 
mata olio d'abezzo — il pima picea, che rende 
quella detta tremenliDa di Strasburgo — il pinus 
marìltima, dal quale deriva quella chiamata di Bor- 
deau — il pinus (jcnnanìca , che foi-uisce quella 
elle ci proviene dalla Sassonia — il pinus balsamica 
che predace' quella detta del Canadà, ed altri che 
ÌDutile sarebbe il qni nomlnsre. Dai quali fatti rì- 
suUa èssere erronea la distinzione fra acqua di ragia 
e spirito di trementina. In fatti l'identico prodotto in 
Italia chiamasi acqua di ragia, ed io Francia essenza 
di terebinlioa. 

Il modo poi dì produrla è semplicissimo. Incomin- 
ciasi dal purgare quelle resine facendole liquefare ad' 
un mite calore, e passare atfreverso ad odo strato di 
paglia. Poscia si pongono entro un gran'Iambicco di 
rame, cui si sottopone un fuoco moderato. Per la 
forza de! culore la resina si fonde, e l'olio essenziale, 
che vi è contenuto , si volatilizzaj e passando per il 
becco del lambicco, II quale viene mantenuto (l'addo, 
sì rìcondensa, scola, ed è raccolto in opportuni reci- 
pienti, e posto in vendita sotto il nome d'acqua di 
ragia. E la parte solida c!ie rimane al fondo del lam- 
bicco, la quale, perdendo l'olio, s'indurì, è quella 
che in commercio chiamasi eolofonla, e più vol- 
garmente pece cFeca> Facile è dunque il compren- 
dere non essere la qualità della resina che idfluìsce 
26 
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sulla bontà di quest'olio etereo bensì la diligenza nel- 
l'ottenerlo, poiché, qualora il fuoco sia troppo forte, 
le sostanze si alterano, e la eccessiva rapidità con 
la quale l'olio si separa, fa sì che una parte della 
sostanza solida sia asportata unitamente all' olio stes- 
so, 'ed in esso njjovamente dìsciolta. Dal quale vizioso 
modo di operare derivano quelle acque di ragia tinte, 
non perfettamente limpide e poco scorrevoli, che 
spesso trovansi in commercio. Tuttavia, anclie le mi- 
gliori che sì trovano vendibili conten^cono sempre una 
piccola parte di materia solida disciolta in esse, clie 
le fa presto ingiallire e le rende viscose, per cui, 
onde averla pura ed atta al restauro ed alla fabbri- 
cazione delle vernici, è mestieri rettificarla, vale a 
dire, distillarla un'altra volta entro lambicco o storta 
di vetro. Anzi taluno vi aggiunge una porzione 
d'acqua distillata, la quale, rimanendo al fondo, 
giova a trattenere le parti solide frammiste all'olio. 
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Avvertenza* ^ 

Si previene che , a motivo della piccolezza del for- 
mato, non fa possibile tnantecere le giuste pro- 
porzioni nel tracciamento delle figure , percliè 
alcune parti Importanti sarebbero riuscite di tal 
piccolezza da non potersi comprendere. Si regoli 
dunque l'operatore. 



Pig. 1 . a. Il pancone, coDlro il quale viene comprciis 
la tavola. 

r b. La (avola incurvala da raddrizzarsi. 

» c. Le traverse cbe eomprimoa la lavola. 

Fig. 2. a. Il pancone, visto di profilo, 

> - ti. La tavola. 

a c. Le traverse. 

» d. Le morse di ferro per serrare. 

Fig. 3. a. La tavola da appianarsi. 

* h. ,11 pSDCODe, contro il quale viene conipreaga. 
» e. Le traverae poste per riororzare il pancone. 
B d. Le spranghe di ferro, entro le quali pai- 

san le vili, . 

* e. Forti uncini mobili, entro i quali passan 

le Bpnmgbe. - 
■ /.Le vili compmienti. 

» . ' 9. I coscinettl di Ifgno a difesa della tarota. 
Fig. 4. a. Le due tmle cbe si dis^unaerv. 
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Fig. i. b. 

Fig. 5. a. 

6. 

Fig. 6, a. 
> 6. 



Fig. (. • a. 

b. 

■ c. 

d. 

f. 

- Fig, S. a. 

b. 

■ d. 

■ e. 

f- 

* 3- 

Fig. 3. a. 
» b. 
1 c. 
d. 
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Il eanaletlo formatosi con to sniuesarne i 
libri. ' 

Le due tavole che sì disgiunsero. 
Il regolelto di legno, col quale si riuniscoDO. 
Le due tavole state rìcoDgiùnte. 
Il regoletto triangolare che le ricongiunge. 
Le cambre a rurfiilla die ne impediseoao il 
di?giangiraeuli>. 

T. II. 
La taf ola fessa. 

La fìtssura,atTettaairorigÌDe,la^a8]lifine. 
I canaletti cuneali. 
Gli stretloi. 

I cund per istriugere. 

Sottili liste di legno poste a difesa della 

tavola. 
Le traverse longitudinali. 
Le traverse trasversali. 
Le due tavole disiiiunte. 

II canalelto furin:ilosi co» lo smii.=iarne ì 
laiibri. 

Le assicelle poslc a liifcsa delie favole, 
I cunei da ballersi per mandare si loro 

posto le tavole. 
Gli altri cunei che obbligano le due tavole 

a combaciare. 
Le traverse longitudinali, 

I capi sporgenti delle traverse frasvereali. 
Le due tavole che si voglion rieoiigiun^e. 

II ' canaletto foimaftosì con lo amussaiue i 
labbri. 

Le aisiedlB poste a difesa delle tavole. 
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Fig. 3. /.I cunei da ballerai per maodare a posto 

le tavole. 

■ g. CU allri cunei ohe obbligano le due tavole 

a comltaciarc. 

K k, IpezKidel regoleltotriaogalare messia luogo, 

* i. Gli spazi che rimangono vuoti fra l'uno e 

l'allro pezzo dd regolelto.* 

T. III. 

Fig. ^. a. La tavola Tessa. 
" . b. La fessura. 
" ci caouleiti cuneali. 

» d. Gli strelloi, 

» e. I cunei per istritigeret 

» f. Le lisce di legno poste a diresa della tarola. 

> g. Cambre di ferro* cbe rioiogono i peui di 

legno mobili. 

■ h. Pezzi di legno mobili, contro iqiialì agi- 

stono 1 cunei.. 
Fig, S* a. Tavola debole da rinrorzani. 

■ b. Cambre a ftirlalla poste per rinlbrzar la tavola. 
Fig. 3. a. Fondo delta tavola. 

* b. l canaletti cuneali stati atttnali. 

» c. Le cambre a farfalla cbe impediscono un 

nuova fendimento. 
Fig. 4. a. La tavola dipinta, 
, •> - 6. La nuova aggiunta. 
Fig, 5. a. La tavola dipinta. ** 

■ b.. Lt nuova aggiunta. 

T. nr. 

Fig, 1. a. La tavola dipinta. 

K 6. Le traverse introdottevi a coda di rondine, - 
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Fig. !. a. La lavola dipinta. 

■ b. Le traverse novrappastevi. 

' c. 1 cuscinetti, eolro i quali scorrono le tra- 

Fig. 3. a. Le spranghe di ferro in vece delle traverse 
di legno. 

» 6. I rari bislunghi , entro i quali passano- le 

viti mordenti. 
Fig. 4. a. La tavola dipinta. 

■ 6. La spranga di ferro che deve mtntraerla 

dritta. 

■ c. Le cambre a sella, éntro le qoali scorre 

k spranga . 

> d. Le viti mordenti che assicurano le cambre 

alla tavola. 
Fig. 5. 0, La tavola dipinia. 
» b. La nulva aL\^iuiila. 

» c. Il punto di coiifiiiinzione. 

> d La cambra a rarfuìla che la rinforza. 
Fig. G. a. La vecchia tfla da levarsi. 

• b. La prima fultuccta già iniziata. 

» c. Il corrispondente pezso di mestica rimasto 

scoperto. 

Fi;. 7. 0. il Gorjo principale del telaio. 

» b. La sporgenza interna. 

» 'o. Le traverse diagonali. 

Fig. 8. a. lì pezzo sporgente, visto mediante sezione. 

> b. Il corpo principale del telaio, egaalmente. 

■ e La tela tesa. 



Fig. 1. a. Metà, in lunghezza, di una delle dite liste. 
■ b. Li dieci cavi , nei quali entn il dente delle 

tr&verse. 
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Fig. i. 




Fig. S. 
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F^. 1. 


a. 




b. 


Fig. S. 


a. 




b. 


Fi'j. 3. 






b. 


Fig. i. 




Fig. 5. 




Fig. G. 






b. 



Fig. 7. 
Fig. S. 



Le traverse di lunglieiia graduale. 
11 dente delle Iraversc. 
Sporgenia della Uaversa oltre il denle. 
Le linee dingonuli. 

Il punto cenlrico, nel (|uale si intersecano, 
i punti egualmente distanti dal centro. . 
Le linee, che,, partendo dai quattro punti, 

rormano il quadrato. 
Le liste forate del telaio. 
Le tniTerae, il di cui deme entra nei cavi 

dcAle liste. 

Il macinatoiodi legno per molar le mesticbe. 
La spatpla per porre lo stucvo nelle man- 



T. VI. 

Il ferrò da stirare visto in piano. 
Il medesimo di profilo. 
. il piccelo ferro da stilare visto in piano. 
Il medesimo di prolìlo. 
Il nianulirio della sega a pettine. 
La lista di leguo mutabile a volontà. 
La sega d'aceiaio. 

Spazzolino' di CI d' ottone per ripulire le 
raspe. 

Spazzoletta di setole per distender la colla. 
La punta del trappano, mutabile a volontà. 
Il porla-trappano a molla con manico di ■ 
legno. 

L'anello, facendo scorrere il quale si assi- 
cura il trappano. 
11 pressoio da foderatore. 
Il medesimo visto di profilo. 
La palella da foderatore. 
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Fig, 9,10,H. — Raspe di diverse grandme e finezze per 
disfru^ger le (avole e le tele. 

Pig. ti. — Piccoli raspa a deati assai Gni.' 

Fig. 43, — Lb stessa vista io profilo. 

Fig. 41. a. La tanaglia dentata per Jeoder le lete Bui 
telM. 

* b. L'anello scorsoio, che serre, dopo ctùusa, 

a mantenerla tale, 
Fig. 45. — Pianini di variata Turma ed incltnazioaé del 

■ferro 

Fig. 46. a. Ferro per plnllino coi denti larglii due 
millimetri, e gl'incavi uno. 

■ b. Simile coi denti larghi un miXimetro e gli 

' ■ c. Simile COL denti larghi un mi Ili metro , e 

gli incavi mezzo millimetro. 
Fig. 47, — Il collello adunco per roffllare le tele di- 

Fig. 48f a. Il bislori curvo visto in piano. 

■ b. Il medesimo visto in coltello, ossia di 

profilo. 
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N. B. 

Olii no» sono regislruii chi gli errori pr!nc!p-ili e quilU che 
alh-rano, o rendono osciiru o dubbio il senso. Alta correti<m4 
di tulli gli altri, (svcatiiratamente nonpochi), e specialmente 
di quelli che derivano da palesi scambi o sposlamenti di-htltra, 
omtro dei tndebidi o mancata duplicatura di'ean, eipentì il 
benigno lettore. 



Errori. Corcezlòut. 
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Linea ZI 


mmopolio 


monopolio 
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» 34 . 
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11 il , 


fino ed ora 


fino ad ORI 








della Venuta 
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. . 17 . 




. 0 la dureo» 




6&. 


. . 21 . 




, reagire 
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> n . 








70 . 
86 . 
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- li . 


. far procedere . . 
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- 33 . 
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Ili . 


. . SO . 
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. . 20 . 


. ad um piccola. . 
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. » 25 . 
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